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y1 L MOBILISSIMO S IGU0 1( 
MARCHESE 

sg'ipione MAFFEI 



SIGNOR MARCHESE 

N on è farri complimento ma giuftizia il dire che fiate non fo 
lamente il più Riguardevole , ma pur anche il più Beneme' 
rito Letterato d'Italia. L* Onor grande che fate a Voi ftefTo nelle 
Scienze e nelle Lettere, ridonda in fua lode; ma la difefa della di 
lei Religione e Studj, laCorrezione de’feroci coftumi de' Figli fuoi, 
lo fcopriiiiento della vera Antichità delle fue Nazioni, il Rinveni* 
mento del Vero fra le mine della di lei prima Grandezza, e delle o 
fepolteri o neglette e perciò non ancora conofciute parti delle Arti 
lue liberali, e la Reflaurazionedel Tuo TeatroComico cTragico, viren. 
dono il fuo primo Letterario fplendore . A Voi dunque ifcrivo quella 
mia rifpofta a Monfiewr Voltaire Poeta Epico e Tragico Francefey per* 
chè imitandovi nel difendere l’ Italico Onore, parmi ch’io ve la deb- 
ba in tributo. Mandori in oltre fa dianzi edita prima parte della mia 
Traduzione del Celebre Poema loglefe del Milton y perchè in quella 
fola fono i palli criticativi dal Voltaire, e difefì da me nell* anneflà 
rifpolla. V ò fempre onorato, e fempre più ammirandovi eflreroa- 
mentev’ onoro; priegori per ricompenfa d’amare altretanto. 

Londra U i. del 17 }o. 

U Toilro Rolli.' 

ALL’ 
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ALL’ ALTEZZA REALE 

D I 

F E D E R I C 'O 
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L' umilìrs. obbligacifs. e fedclifs. fervo 
> .. Paolo Rolli . 



G ran Germe di Brìeanntcì Regnaatt 
Federico Real» prefidio illuftre 
De'Ucci ingegai e dolce lor decoro; 
Tributarie al tuo pidl* Itale Mufe 
Porun U lor forfè maggior fatica 
Io quella aurea, per Te, felice erade. 
Altra or gii non cred' io, fe non la ooftra 
Tromba melodiofa al par che altera 
Segair potea eoo adegnato carme 
L’Edro divino del Britanno Omero. 

La divifa dal Mondo, e interonnaliio 
Fortunata Albion Mondo a fe fte/Ta, 
Tranquilla calma di Saturnii giorni 
Godefi 'n grembo alla cerulea Teti 
Ove comincia il fuo più vallo a fpand«r« 
Dominio Occidental rampio Oceàno. 

Indi la libertà d' Atene e Roma , 

Il ben fondato io giuHe leggi impero, 
Alme feroci e bellicofe vele, 

Tremendo in guerra e rifpettato in pace 
Del tuo gran geniror rendono il cenno^ 
Ma la natia de' regni fooi favella 
Nota non è come in regai veflìllo 
Sovra il tuono de' Tuoi guerrieri bronzi, 
ImprelTor di temenza e di rifpetto < 

Sulle vicine e le lontane prode: 

Afpra calor, ma d’involare fpoglle 
Ricca ognor più , ieggiilatrice e grave , 
Faconda nel Senato, alca fu *1 Trono, 
Acca alla tromba alla rampogna al plettro/ 
Pompofa in folto e libero corteggio 
D’ Arci e Scienze indagatrici efperte 
Delle occulte Bnor vie dì Natura, | 

In chiaro fuon feorre t Britanni Regni; 
Ma fe move oltre più, tace fmarrita . 

va‘lo F<u<ne che a ricolme fpande 
Volve le rinomate acque alla fece; 
DeirOceàn dentro aU'iramenfo feno 
Difperde il corfo,e vi faamfee il nome; 



Tal di quella Divina Opra era il Fato; 
Opra che al più conofeitor fublime 
Farà più di poetico (lupore 
Strìnger le labra ed inarcar le ciglia 
Finché 1* univerfal divoratrice 
Fiamma il tutto confami, e nuovo forga 
Pien d'eterno piacer, lucido Mondo. 

lo del fulgor della più nobìj figlia 
Della Romana altifuonante Lingua 
Ch'appo il Sole flendea leggi edimpero , 
Cinto ò Tcllro maggior che la ccleftc 
Mufa ifpiralTe ad inrellecto umano. 

SI air Aufoniae all' intiero Orbe , fentita 
Fia rifuonar, qual fu i nativi lidi , 
lo chiaro fuon la Miltontana Tromba. 

Al guardo tuo conofeitor , gradici , 
Alma Reai, giunfero i nofirì carmi; 
Che non fol l’alto favellar r'd noto 
Del pio Trojan, del forfennato Orlando; 
Ma formooctndo a franco pié 1' alpellre 
Di ParnalTo erta via; gii già Tei prefiTo 
A portar luminofe orme alla cima : 

TU mie fatiche fortunate accogli , 
SerenTU volgi a cotant* Opra ij guardo; 
Ed ella al cenno generofo, emerge 
Da pigre ove torpea tenebre , a lu ce .* 
Future età, dove virtude à regno, 
Rifpetcate il gran nome all' Opra in fronte; 
Radiante in fuo fplendor , qual filTa ftella, 
Sleguità tutto il vollro corfo, e voi 
N’ammirerete i rai , n' udrete il Tuono, 
E per gran norma il moAreretea* Regi, 
D* incliti coronato olivi in pace. 
D’altere palme in onorata guerra, 

E di Mirco c d* Alloro in ozj illuÀri : 
Fregi di fovruman luAro , onde avrai, 
prence inimortal , quel folo dato al grande 
Dell'empia Sion Sovvertitor Latino, 
Titolo di delizia al Germe Umano. 

Itadra I) Gia(Bc 4tl i/|}. 



ALLISIGHOKI comi 

ANTONIO ED ANDREA 
G A Z O L A 




: Ciannalberio Tumemanì . c: . f. 

C oppia gentil cui le virtù piu rare i ’ > . • 

Guidano al tempio’ dei verace onore, ì ■ 

Deh, fe mai ripofar dagli alti ftudj . <' 

Potete e dalle cure elette e nuove ■ • 

Che v’ingombrano ognor le accefc menti : 
Udite do che Urania^ c«‘a' mi dice. ■ ' ' : • 

Tu che il Cantor de; i >non bugiardi Elifi >V 
A eterne carte e <non caduchi inchiollri • v 
Donarti, sì purgato c'^ alterò ’e .adorno . 

D’immagini che fan fcdcTicura . J ■ ■ ■ • 

1 * r ■ De* 
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De cantati da lul,miftcfi rterni-. 

Se come i verfi fuoi fieno immortali, 

Così le imprefle da te note e forme 
Onorar vuoi di forte feudo e fregio , 

Porgi in dono la tua fatica a’ due 
Magnanimi cortefi induftri fpirti 
/indrca e Giannantonio almi fratelli. 

Li troverai in qi^ell’ adorno tetto 

Ch' erfero al Ciel , più aifai per ornamento 

Della bella città eh’ Adige bagna , 

Che per foverchia pompa e vaq defio . 
Efl'er può ancor che in le ben colte ville 
Fuggano i caldi foli e le pungenti 
Cure cittadinefche; o' negli urbani 
Giardini lor ve i nobili drapelli 
Di Donne e Cavalier fogliono a gara 
Goder il rezzo e l’ acque . A lor t’ accolla 
Ch’elfi ti accoglieran benigni e lieti} 

E per udirti ( tale alberga in loro 
Affabile voler che vieti dal core ) 

Forfè porran quegli ilromenti e Tarmi 
Onde Archimede e Archita al Ciel faliro, 

0 lafcieran per poco di mirare 

1 vivaci colori e le Figure 
Scelte e gli antichi gloriofi Libri 

Da lor con oro e faver fommo accolti} 

O gli ferirti del Zio, che la ficura 
Arte del padre mio del grande Apollo, 
Usò con gli egri ed infegnò agl’indotti. 

O tarderanno a leggere dell’ altro 
Pur Zio li gravi e providi Configli 
E le fentenze di faver profondo , 

Al cui bel dir ancor fanno Eco quelle 
Di Temi adorne mura alte colonne. 

Dico che porta ogni lor cura o rtudio. 
Dell’ EDEN ( ahi perduto! ) il dolorofo 
Canto in man piglieranno. E nella fronte 



Leggendo il nome dell’ Inglcfe Vate , 

Renderan giufte lodi al fuo gran merto, 

E a to volgendo poi 1 ‘ occhio cortefe , 

Della tua induftria e più del buon volere 
Ti faran grati c della reverenza. 

10 che al Miltone, prefo dalle ftelle 

11 lume e il foco, sì infiammai la mente, 

Ch’ ei la gloria cantò d’un altro Cielo 
Da noi perduto, a te pure fo parte 
D’un picciol lume acciò il tuo puro dono 
Tu offra almeno a tal cui fi convenga. 

Anzi dì lor, che a me non folo a core 
Sono cflì, ma quel picciolo rampollo 
Dell’un dei due, ch’è l’unica fperanza 
Del Padre e della Madre inclita e bella, 

In lui ben veggo rinovarfi tutte 

De’ maggior le virtù e i chiari onori . 

Ciò detto , io veggo Urania andarli all' etra , 
Lafeiando dietro a fé quali un baleno 
Che fa teftimonio di fua virtù te 
E fue parole. Onde adempifeo il fuo 
O configlìo o comando, e il libro porgo 
A voi come mi eforta la gran Dea, 

Della mia fervitute in pegno eterno. 

Voi con queir occhio con cui le bell' arti 

Scorgete c ornate sì , vedrete ancora 

Che il dono è poco , ma la voglia è immenfa • 



Verona il Cennajo del 1741. 




ALL* EMINENTISSIMO 

E 

REVERENDISSIMO SIGNORE 

ANDREA ERCOLE DI FLEURY 

CARDINALE 

MINISTRO E SEGRETARIO DI STATO 

D I 

SUA MAESTÀ CRISTIANISSIMA 



EMINENZA 

L a piò grand* opra à‘ un gran mt- ||| ^ fronte il foftro EmlaentiCs. nome; Rinrec* 
nillro di Stato è il perfuadere e to già ne*con6ni della nativa Tua lingua 

condurre a fine la pace.' Benemerito al- che per <juanto abbiali tutto il merito 

Iota della propria e delle altre natio- d'elTere tiniverfalmente intefa » piò oltre 

ni cattivali alTettuora clementada i Pren* pure non pafTa; vien ora alla pubblica lu- 

cipi , (incera acclamaxione da i Popoli, ce in altro più propagata idioma; e vico, 

e immortai nome da ì Poderi. Quello '^r/ mi lulingo, non punto mancheroledt tot- 
raro e fommo pregio altamente ora fpleB- te le fue fablimi originali bellezze : Vali- 
de neirEminenza Vodra,ilcuitantopro- della favella tradutrice più che del fuo 

TÌdo ^uaato alfennato conlilio è Rato '>or 'l'raduccore . Debba pur altri e per nafei- 
principal promotore della pdrdianzì con- Britanna e per nobll progenie ptù de* 

clufa pace d'Europa. V Inclita Nazione •^5^ gno, offrire a pubblico oomc un tributo 
di quella potentilfima Ifola, liccome oc gratitudine all' E. V.; Cofa trìliatare 

prevede i benefici effetti ; co»i degli Ap- I® potrà più riguardevole e più con- 

planfi che al fuo valorofo Auguflo REc veniente di quella cb'dal certoilptùful- 

al prudentiUìmo fuo governo ella porge, ^ gido lume delFonor letterario di canto 
rimanda eco di gratitudine airamicizia illudre nazione. Qolad'io fperando che 

del vodro sì degnamente felice e magna- U U grand* Anima di V. E.'umanameater 
nimo Sovrano e «alla Condotta dì V. E. accolga; mando fervidi voci airOnnipo- 
fcelta dall* AltiUìmo per prediletto mez- /‘riil tence Dacor della pace, perché le dìa lun- 
zo del maggior dono ch*El faccia alle ghifiìma e placida vita, onde all' E. V. 

Genti che unicamente T adorano . Una lungamente s* accrefea il continuato godi- 
cotanto fegnalata occafione or io prendo, mento della contentezza e della gloria oc- 
fi con offequiofa nmiltà dedico all' E.V. ^ tenute, giacché derivanti, l'nna dalla 
quella mia gran fatica, per dare alla me- profpericà del voftro alto Monarca e del 
defima il più durevole ed il più fcintil- pocanzì nato Delfina, e 1 ' altra da tanto 
tante ornamento; e' il più divino il più VJt glnriofa pace; effere maggiormente ac- 
fublime e forfè il maggior Poema che roen- crefeiute non ponoo . 

ce umana dctcaffe , epcrciòdegnodaverin 

DBLV EMIHBHZA fOSTRÀ 



|.•Bdra 11 Dìccnarc * 7 ip 



V Vmiliftf»» J.'rv» 
Paolo Rolli . 
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DELLA. TRADUZZI O N'E 

DEL PARADISO PERDUTO 
torma inglese 
DI GIOVANNI MILTON 

LIBRO PRIMO. 

S* erge SATANA fuor dall' igneo Golfo* 

E gli fpiriti rei chiama a oonliglio. 

D Etl*VomUprim0Tr0firtfi»nt,tiìfiriitt» Jl\ Ch* e»i$ ve/ mtn mtdUfrty tit» pìd intetid 
Di Arh9TWtdt0^iÌ cui m^rfétt Dii mini fhoT^lO ^ traccUndù 

Gufiar^ H9rtt net Mende t egni m*l nefirn Cefi ancnr nen tentnte in prefn » in rims, 

Appertò con U perdita detV Eden , principalmente a tu Spirto eh a' Temp$ 

Finch poi ne rifiera un Vom pii grande M Tutti antepeni un rette e pure eueref 

E ne rac^ìfia la hata Sede\ ® Ifiruifcimi tu, perebì tu fai. 

Canta e eeUJte Mufa che £ Orebbe C dal principia effende tu prefente\ 

O di fu la j^ecreta cinta- Giace fii con peffenti ale difiefe, 

IfpirafiiU Vafier che al Seme elette i^ual celemba, a covar fu’l vafie Abifie^ 

Fu il prime ad infornar cerne in principie B pregnante il facefiit er tu rifebiara 

Jer/ifr# /«#r del Caet laTerra e i Cieli i Ku ^ di efeure in me: tu ^ueleb* )umi 

O fe il celle di Sion ptb ti diletta In alte lieva e ve' t fefiieni , entT ie 

B il rufeel di Silde che preffe feerfe Al fomme d" un cesi grande argementu 

All' Oraeet di DIO ; ^indi i§ f invece Tojfa afferir la Previdenza eterna, 

Air ajta del mie rifebiefe canta *?V B all’ uem le vie giufiifienr di DIOf 
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2 DEL PARADIS 

Z>^ prU « giaeehi huIU al tu» gu»rd9 éfcoBdc ^ 
1/ Citi h} dtir Inferni il cup9 tratte ; 

J)/ pria qual caufa i ttpfiri primi "Padri 
Jji /I ftliet fiate e sì altamente 
Fa Iteriti dalCiel, meffe a rivelta 
Dal ler Fattore , e « trafgredir fua veilia 
la una fei refirizzien; per altre^ 
eia figneri del mende : a quella vile 
Deferxiea ehi gli feduffe il prime ì 
Fu il Serpente iafernal y la di cui frede 
Eccitata da invidia e da vendetta , 

Inganni delf uman germe la Madre , 
jQ_uande C ergeglìe fne già fuer del Ciele 
Sterminate P avea een tutta P Ofie 
Degli altri ribellati Angeli y alierà 
Cb' Bi een P ajute ler , perfi afptrande 
Afiife in gleria fu gli Eguali fuei 
Pensi ebe pareggiate auria P Àltiffme 
Se eppenealei B een mire ambiziefe 
Incentre al trene e menarebia di DIO 
Empia in Ciele defii guerra y e battaglia 
Orgegliefa'y mainvan» V Qnnìpettnza 
Scaglielle a cape in tra fiamme ardenti 
Fuer dell' eteree del een fpaventefa 
Euiaa e eembufiien y giù nell' errenda 
Terdiziene fpaef andata: fu/vi 
Ferebi awelea in natene adaeeauiina ^ 

Ed in foce penai y feggierne avejfe 
Cbi eti sfidar i' Onnipotente 
Pieve velte le fpazie che mifura 
Nette e gierne a i mettali y egli ce» P arrida 
Turba y giacque domate , reieande 
Per entra all' ignee gelfty cefi er nata 
Eenebì ìmmertal: Ma la Sentenza ad ira 
Maggier le riferbi y perebì i penfieri 
Dell' alma fua felieit'a perduta y 
E della lunga penay er le termentane» 

Interne gli ecebi dolere fi ei getta 
Spiranti alta afiizziene ed errar mifia 
D' ed'te tenace e d" efiinate ergeglie. 

* A un tratte y lunge quante Angeli feergenoy 
Egli agguardi le fpaventevel fifa y 
Deferte y fiere: orribile fondura 
Interne a tutt' i lati fiammeggiante 
J^ual gran fornace : e pur da quelle fiamme 
Lume non giby ma efeurita vifibile 
Efce a feeprir fcl di miferia afpettiy 
Hcgini di tTÌjltzz‘ , •mire funefie , 

Cvf ftar ntn può ripafo e paci y I 

Kè fpemevitn, eòe • etili vie»; m* eruteii 
Itfitilt pcrcune , « un inetSamt 
Iti» Siltvù ebeft ftj[i nttrt 



O PERDUTO 

Di fempre ardente ineenfumeUl xelfe- 
Un tal feggierne preparate avea • 

A quei ribelli la Giufiizia eterna y 
Ler prigien qui ordinata in buje efihme y 
E pefia /ere perzien y remota 
Tanto da DIO e dal Celefte lume\ 

S^uanto tre volte fia lontan dal Centro 
La più elevata fommita del Polo, 

Ob donde minar y luogo diverfo! 

Quivi i Compagni delta fua caduta y 
Sommerfi dentro a inondamento e turbini 
Di tempefiofo foco y ei tofio feerne > ^ 

£ il fuo Secondo inforza et in delitto y 
Voltolantegli al latOy appo gran tempo y 
Cognito in Palefiina e nominato 
Belzebù; A eofiui C Areìnemico y 
Onde Satana in del fu poi ebiamatoy 
Con parole audacifiime rompendo 
L'orribile filenzio\ incominciò , 

Se tu quel fei , ma ob qual caduto ! ob come 
Cangiato fei da quel che ne i felici 
Pegni dì luce y foura tante e tante 
Miriadi benebì fulgide y fplendevi 
Di trafeendente lueidezza cinto! 

Se quello fei y la cui feambievol legUy 

I L' Union de' penfieri e de' configli y 
La medefifia fperanza t il rifebio eguaU 
Nella piena di gloria ardita imprefa 
Meco una volta unir y qtul or r^jrgiamga 
Or la miferia nell’ egual ruina 'y 
In qual fondo tu vediy e da quanto alto 
Caduti fiam . Cotanto lui più forte 
Refe il fuo tuono , e di quell' armi atroci 
In fino alloT cbi conofeea la forza ? 

Ma non per quefie y o per quanto altro pojfa 
Farne in fua rabbia ilVincitor potente 
Mi pento e cangio ( ancorebì già cangiato 
Nel lufiro efierior ) lafifia tnente 
B quell' alto dìf degno ebe deriva 
Dal rifentìrfi A' ingiurato merto , 

E che a contender già to' l più potente 
Levommi y e traffe alla eontefa fiera 
Forze A* armati Spirti innumerabili 
ebe ofaro allor Ai f approvar fuo regno y 
E preferendo me y s’ oppofer centra f 

Al fommo fuo poter y con poffa avverfa 
In Aubbiofa battaglia y alto del Cielo / 

Su le pianure , e gli crollare il trono . 

Che peròy fe fu già perduto il campo ? 

Perduto il tutto ancor non ^ ; T invitta 
Volontate y lo fiudio di vendetta , 

L ’ oAie immtrfale » e queir altier coraggi* 

Che 
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LIBRO PRIMO, 



chi mai fi fammetta e mai mh eeA . 

B eh* altra cb* altra ? mai V iffere iarttta ? 
Chria ehi tftai la fua patema a rabbia 
Jiaa rapiramari .* Umiliarfi^ /grazia 
Implorar eo» giaaeehia fuppUcarrte , 

Ed il peter deificar di Scegli 
Cui fì diami il terre/ di quefio braccia 
Dubitar del ju* Impera; ah inver farebbe 
yHtbf farebbe uh ignaminia^ uh anta 
Peggiar di quefia rea trabaccameuta: 

Giacebì per fata^ degli Dei la forza 
B quefia uafira empirea fofianza 
Mancar non può , giacchi per efperienza 
Di tanta esenta , non peggiori in armi > 

S in preveder molta avanzati , or Noi 
Con fperanza pajfiam più fortunata 
Eifalverci di far per forza e frode 
Irrecanciliabil guerra eterna 
Al nofira gran Nemica il qual trionfa^ 

B nelf ecce fio di fua gioia tiene , 

Begnanda fai , la tirannia del Cielo . 

Fiera cori parlò l' Angela apofiata^ 

Se fi effe y bencbi in pene ^ alta vantando ^ 
Ma la rodca dlfpcrazion profonda . 

E r audace fua Par coti rifpafe. 

0 Prence , • Capttam J* più feettrata 
Potenze ^ a tu chaì»*** - •"* ram/atta 
QUtdafii in guerra i Serafin fchierati ^ 

B nelle gè fi e fpaventafe intrepida 
Fefii'al perpetua R/ de i del periglia 
Correre , e V alta fua panefii in prova 
Supremazia t fe fofienuta fojfe 
Da forza a cefo a fata; ab troppa io veggio 
B pur troppa compiango il cruda evento 
Che con fovverfion fiera ^ con turpe 
Diffatta , il del perder ne fece , e tutta 
Siuefia polente Ofie t* baffo pafe 
In difirutzione orribile » fin quanto 
Pojfon perir celifii Effenze e Dei t 
Che la mente e lo fpirita rimangono 
Invitti y ed il vigor pronta ritorna y 
Sebben la nofira gloria 2 tutta efiinta^ 

Ed or quei nofira avventurafa fiata 
2n miferia infiniou ò nu' fammerfa^ 
Maperchìy già vittariafoy ETvoUt 
( Il quale y a forza y onnipotente or creda 
Mentre non men che taly cotanta poffa 
fluanta ) in noiy fopraffar potea ) lafciarnt 
Spirto e vigore intier; fe non per farne 
Befiar t* forti a fofiener le pene; 

Che poffiam T ira fua vendicatrice 
Saziare » e pur fargli migliar fervaggie 




Come fuoi [chiavi per ragion dì guerra , 

Ey qualunque il fua afiar fiafiy per lui 
^ut lavorar nel cuor d'inferno in fuoeoy 
Over per entra del profonda afeura 
Suoi Idefiaggi portar ò Dunque a che mai 
Può valerne il fentir non [cerna ancora 
Il vigor nofira e quefia eterna Bffenza; 

Se non a fiar fatta la pena eterna? 

Cui tofia replicò P Arcinemica . 

Caduto Cherubini Debole Spirita 
Ih oprare a in [offrir y mifero b fempre , 

Ma ti) certo che il ben non fia nofir oprày 
E che il mal [ara il fot nofiro diletta , 
Percb' ò la eafa fai contraria alC alta 
Valer di Lui cui refifiiama incontra . 

Se dunque pur dal nofira male or cerea 
Produrre itbenfuaPravideuzn; il nofira 
Sforza effer dee di pervertir quel fine y 
£ ne! ben ritrovar del male t modi : 

Il che fucceder può fovente y e forfè 
Fina a dolergli y fe non erro , e i fuoi 
Difiurbar più reconditi configli 
Dal defiinata fegno lor. Ma vedif 
L* irata Vincitar già richiamati 
a' i fuai d'ìnfeguimenta e di vendetta 
Minifirt y ptrte. 

apprtffo noi [cagliata 
Grandin fulfureay diffipata amaiy 
Dimeffa a /' ignea tempefiafa fiutto 
Aecaglitar del precipizio nofira; 

B il tuan di rubicondi lampi e rabbia 
Impetuofa alata y forfè tutte 
Vuote d* ogni faetta a fue faretre y 
B ceffa ornai rumoreggiar d' internu 
Giù per la vafia fiermiaata Abbiffa • 

Or fu Pacca fan no non fi dorma y 
0 che il difprezza a che il furor [oziata 
Del Nemica immortai ce P abbandoni . 

Vedi cotefio jpaveHtòfìf pianò y 
Fiera y deferta y in abbandona y il fita 
Della defalazioM vuota di luce 
Se non quanta ivi getta arrenda e pallida 
Di quefie fiamme livide il barlume? 
Drizziamoci cala y tunge dal fiotta 
Di quefii ardenti flutti s ivi pafiama y 
( Se alcun ripafo ricavrar vi puate) 

B riunendo nafire affitte paffe ; 

Canfultiam come in avvenir fi poffa 
Nofira Nemica offender più y la propria 
Perdita riparar , formantar quefia 
Dirà calamita , qual dalla [perni 
BinfarztmiKta guadagnar y fi ut; 

fiuti 
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4 DEL 

S,Uél rif4uù«n dal iifperérfi . 

Ctjì mtntrt Sat»n péri* Camptitu 
P/i eoH^iunf^ C9‘Ì etf» élt$ fulT »nds , 

E iti »cehi divampa>id9 fcintillsntg^ 

L' altre fue membra fona i fiutti prane 
ttarga e lunge difiefe gallenianti 
Giaeeien fa malti jagiri » ia ter mah 
Smifurate del par che i favala.fi 
Di mafirttafa vafiita Giganti 
Titinìa fiirpe a della Terra figli 
Che guerreggiaraa <a‘ Ifaperaa Giore, 

O Briareo a quel Tifon che acealfe 
V ampiacaveraa firefia aFarfo antica 
O quella Leviacan Befiia marina 
Delle i^iiDlO create apra più vafia 
Che il carfa d' Ocean fende ca' Inatta, 
DeiTilata qualar di navicella 
Sdrucita in natte ^ la ritrava a eafa 
Stef * a dormir fu le Norvegie fpume y 
Ifota crede y e y al dir de' marinari y 
Spejfo afferrando la fcagUofa fcorzMy 
Se le aneoreggia fotta vento a latOy 
Mentre la fofca natte invefie il marty 
E il bramato mattin tarda il ritorna. 

Sì vafto fia il gran Demone difiefo 
Incatenata fa' l cocente Lato , 

N? quinci mai fotta egli forUy • il aaffn . 
Levato avrebbe: ma il volere e t alta 
Termiffan dei Citi che tutto reggey 
A'fuoi lo rilafcii nert difegniy 
Terch} reiterando egli i misfatti ‘y 
Dannazion fovra fe fieffo aeerefca . 

Aliar che iniquo F altrui mal procura y 
E irato veggio fua malizia tutta 
Altro non far y che procacciar maggiore 
Grazia mercede et infinito bene 
All' uom da luìfedottOy e quindi fola 
Triplicati verfar fopra fe fieff* 
Confondimento indtgnaxian vendetta t 
Et repente inalzi fuor dello Stagna 
La lnjJijfpMa [ua Satura : ad amia 
La mani indutra It rtfpMe Somma 
rircm le aiuac punta , a tu auda vahana, 
tafciunda iu mezza fpaventafa valla. 

Indi con nti S»f‘ 

Il vaia , a il fafaa prime aera eia finn 
VinuStata pefa, <nS" eie apprada 
Sapra V arSutn a [• 

Siueir 2 che fempre mai brucia di fotida 
Qual di liquido foco il Lago bolle : 

Apparta nel color , come una rupe 
Quando il vigtr di fotterraneo vento 
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La tveile da Pelerò e la trtuportn) 

0 eome il fianco danneggiato d' Etna * 
Tuonante , lo de cui vifeere atfibili , 

Efca onde it foro fi eoneepOy in alto 
Spinte da furia minerale , ajutani 
J venti, e laf ciani' ohbrofiito fondo 
Involto tutto di fetore e fumo . 

Tal fu il ripofo che trovar le piante 
De' maledetti piedi. Il fuo Vropinquo 
Seguitlo : ambo glorìandofi , quai NiMUt i 
Del prefo fcampo dallo Stigio fiatto 
Sol per la lor ricoverata forza , 

E non perebì il poter fommo il permife, 
Quefia ì la regione il [nolo il cltnoa 
( Diffe allora f Arcangelo perduto ) 

£ il feggio in cui cangiar n' b forze il Cielo fi 
E in quefia ofeura tì mefia caligine 
Il bel feren dello fplendor ctlefief 
Sia pur coti y giacchi colui che or fole 
E' il Souran , comandar puote e difporre 
Quel eh' effer retto dee . Lunge da lui t 
Il più Unge ì il miglior, eh ehi uguagliuto 
Dalla ragion, fatto fu poi fupremo 
i/qj Sol dalla forza fu gli eguali fuoi. 

* ■» Addio felici campi ove foggiorna 
In eterno la gioia Salve orrore > 

Salve Mondo infernale t e tu ricevi 
Tuo novo poffeffor, pro fondo Inferno t 
Vh peffeffor che ìm f» una memte 

Inalter abil per fi agion per loco. 

A fe la mente # feggio, e può in fe fieffu 
Render Cielo l' Inferno, Inferno il Cielo, 

Che importa dove, e' io fon pur F Ifieffo, 

E quel eb‘ effer dourei tutto : ma meno 
Di Lui che fu dal tuon refe più grande fi 
Qui fiam liberi almen : F Onnipotente 
Non fabhrìcowt per l' tnvtdta fua . 

Quinci non ne trarrà : Regnar ficuri 
Qui potremo: e per mia feeltg\ il regnare 
Degno ò d' ambizion y benehì in Inferno. 
Regnar qui ì meglio che fervir nel deh. 

Ma perebò dunque i fidi nefiri Amici 
Che foci fuT della mina a parte , 

Nello Stagno tF ohblio hfeiamo attoniti} 

E perchò non chiamarli » aceto partecipi 
Sian di quefia con noi fiama infelice , 

0 a fare ancor con riunite forze 
Prova di quel che o raequifiar nel Cielo 
0 ebe perder di più puoffi alF Inferno ? 

Cosi Satin , cui Belzebù rifpofe, 
Condottier di qutìF armi riUcenti 
Cui fel vincer p^fd Chi puete il tutte o 

Se 



Digitized by Googic 



3 



/ - - , 



LIBRO 

Se UHM veliti udiran quei la tua vee 
Vili» vive ter peine di fpeme^ tu mezze 
A* perigli e timer già fpeffe udita 
Velie peggteri efiremitadi , e hre 
P/i ficure fegaal net pià datinefe 
Infuriar di battaglia in egni ajfalteì 
Tefte riprenderan nueee ceraggie , 

7efi9 ravviveranfiy ancercbì abbietti 
B prefrati er la [opra all' ignee Lage 
daceiany qual nei già sbigettiti e attenitii 
vi ftt Jluper y peicbl la Ur caduta 
Fu da eetante perntriefa altezza • 

Quefi appena eefsèy quandeil reeSpirte 
Supericr verfe la [piaggia mejfe . 

Il penderete fue tC eterea tempra 
Majficci» large e tende fende a terge 
Si gettafii la fua eircenferenza 
Ampia pende fu gli emeri y qual LunUy 
L.' erbe di cui ee* l cannecchial difiefe 
Balla cima di Fìefole e in Val d' Arso 
Bfamina l' Artefice Tefcane , 

Ter pei deferiver nueve terre e nuevi 
Fiumi e menti nel fue macchiate glebe- 
Air afa fua f e agguagli il pià gran pine 
brancate di Norvegia alle mentagne 
Ber arberarne un' almirante nave'y 
Verga lieve fel fia : Mentre cammina 
Su tu Oruucante creta , ai ne fefienta 
J termentefi pnffiy ah noti pià fimili 
Suir azzurre de* Cieli a’ puff fuei* 

Sette cencava ancer vetta di fece 
Le cuoce e T addelera il clima torride : 

Bi va fef rendei pttry fin che alta [penda 
Bell’ infiammate mar s* arrefia e chiama 
Le Legieni fue y Figure Angeticbcy 
Che fi giacean difanimate e fette 
Cerne le faglie pallide autunnali 
Cadute fu i rufcelli in Vallombrofa 
Ove le epaehe emhre d" Etruria in arco 
Elevate e eentefie alto t' incurvano y 

0 cerne galleggiante alga difperfa 
Siuande armate Otìòa di fieri venti 
A' ve fate del mar refe le cefie y 

1 di cui fiutn-aovtfciar Bufìrt 

E tutt' i [nei Uenfittei cavaHiy { 

Mentre cen edie perfido infeguian» 
eli Ofplti ifdraeliti di Gofeeae y 
Che rimirar dalla ficura arena 
Gl' inimici carcami e te [pezzato 
Euete de’ carri fiuttuar ceu l’ onde • 

Folte e firate ceti , perdute , abbiette 
Le rie Legioni y ricoprendo H flutto 
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Giacean [etto al fatai fbigottimenta 
Del cangiamente lor piene d’ errore . 
Satan // forte le chiamò y che tutte 
Il vuote rimbombò Tartareo Fondo . 

0 Potentati y ePrencipiy o Guerrieri y 
0 fior del del già vofiro ed or perduto ; 

Se attonimento , come quefio , eterni 
Spiriti abbatter può . Scelto qui forfè 
Della battaglia appo l* affanno avete' 
Eipofo alla virtude affaticata \ 

Perebì agio forfè d' un egual quiete 
Trovate qui come del del fu i campi} 

0 in queftm abbietta condizion giurafie 
Adorar forfè il Vincitor che or vede 

1 Cherubini e i Serafin fconvolti 
Ondeggiar fra difperfe armi ed tnfegne ; 
Finch} tofio i fuor rapidi feguaci 

Dalle porte del Crei , vifio il vantaggio y 
Noi JÌ abbattuti acalpefiar difeendanoy 
E co* i fulmini uniti a conficcarne 
Già nel fondo del Golfo f Ognun fi [vegli y 
Sorga y 0 caduto eternamente fia • 

L’ odon quelli y e ne refiano confufi : 

S’ ergon fu ì vanni lor y qual le forprefe 
Sentinelle trovate in preda al fonno 

Dall' Ojft-ui • im pi} fi levanv 

E più moti fmn pria d' efer ben defie : 
Ben conofeean lor miferando flato 
B le pene fentian crudeli y e pure 
Pronti ubbidir del General la voce 
Innumerabilii come allor quando 
La del Figlio di Amram Verga pofente 
Nel tempo reo dell* oflinata Egitto, 
Brandita intorno a quella cofia , fece 
Di locufte apparir nuvola nera 
Piegante al vento orientai , che a guìfa 
Di vedova dì flelle orrida notte , 
JD;//'</»^/0Faraon coperfe il regno , 

B Te riffe attujb mtf gel Nflo . 

Senza nttmer così quei furon vifli 
Angeli rei fu gV inclinati vanni 
Pender d' Inferno [otto F ampia volta 
Fra V alte e buffe e circondanti fiamme 
B ad afpettar fincb } , qual dato fegno , 

L ’ afla elevata del lor gran Sultano 
Siay per dirigger lor eorfoy brandita. 
Calanfi con librate ale fu' l fermo 
Zolfoy e tutta riempìon la pianura : 
Moltitudin cui pari il popolofo 
Horte non versò mai dal fen gelato 
A far tragitto fu* l Dannbio o Reno; 
Quando venuti i fuoi barbari Figliy 
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^lagl diluvi»^ nel Sud; f 
Di Gibralterra, all' Africane arene ^ 

Repente aliar d' agni Squadrane e Schiera 
Tutti li Capi e i Candattier feraci 
Dav era il Zar gran Camandante % andare: 
Numi nel garba ^ ed eccellenti Parme 
Sapra T umana dignità favrane y 
Tatenxe ajftfe già del del fu i frani i 
Ne $ regifiri del del bencbì nan fa 
tAemarìa ar pià de i nami lar per quella 
Ribcllian già fcaneetlati e rafi 
Dagli avrei libri della vita • Ancara 
Pafi nan f eran lar y tra i figli di Enz 
Innovi nami, carne aliar eh' erranda 
Ter permijftane alta di DlOy nel bianda 
A por deir vam la fedeltate in prava , 

Co» falfta e menzagne ebber carretta 
La più gran parte della fiirpe umana 
A tralafciare il Creator lat DIO; 

E la gloria invtfibile di Lui 
Che fegli , a traffarmar fpef a di un Brute 
Nell' adornata Immagine y con gaje 
Religioni tutte pampa ed ara ; 

£ rei Demen) ad adorar per Numi: 

Fura aliar nati all' uam per wrr »o»i/| 

£ per Idoli vari al Paganeftna . 

Dì Mufa i nami lar cagniti allora.^ 

Chi pria , chi dopa {apra /’ ignea letta 
Sarfe , fcaffa dal fanne , alla chiamata 
Del hra grande Imperadar: dì cerne 
Ad una ad un fueiPraJJtmi nel metta 
yennera a lui fu la deferta ripa. 

Mentre la turba fava al larga ancara. 

Capi eran quei che dal profonda Inferno 
Vagando a ricercar preda net Mando , 

Dopa gran tempo ofar fffarf il foggia 
Prejfa al feggia di DÌO , e laro altari 
Prefa all'altare fua\ Numi adorati 
Da intere Nazioni > t afara farfi 
Incontra a Jchovàh che alta da Sion 
TitoBff fra i Cherubini affa in trono : 

Sovente f» nel Santuario ifefa 
Pafera i laro abominandi fcrigni , 

B profanar can maledette eafe 
I fanti riti e le folenni fefty 
B affrontarau co' I lar f afe a fua luce. 

Prima} Moloch arrido Re y bruttata 
Co 7 fangue dell' umana facrifzia 
E de' parenti can le amare lagrime y 
Benché il rumar dì timpani e tamburi 
Nafcandeffe agli affìtti genitori 
De' laro figli il grida che tra il foca 
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t Paffava al mafiruafa Idaf crudele: 

Adorata egli fu Ammonici • 

I»Rabba e nelle fue pianure aequafe y 
E in Argob e ìvBafàn fina al remata 
Riva di Arnònc ; e non contenta ancora 
Di tanta audace vicinanza\ e$ traffe 
D/Solomone il fag g io car con frode 
A fabbricargli un Tempia y dirimpetto 
Al granTempia dJDÌO fu l' opprahbrlafa 
Montagna y e hafea fua fece l' amena 
Valle </*HÌnnòn quindi chiamata TopheC 
Nera Gchenna tipo dell' Inferno, 

Seconda è Chemos; la fpaventa afeena 
De' Figli di Moàb da Aròzt a Nebo, 

Ed alla più meridional felvafa 
Montagna di Abarìm , «/«Herebòn 
E i»Horonìtm regna di SdoO) che giace 
Dietro di Sìbma alla fiarita valle 
Tutta di pampir.afe uve vefiitay 
E in Eleàl fina alla Afpàlciko : 

Pcor fu f altra nome di caftui 
Quando ^/’ Ifdraeliti in Sicclm 
Nel viaggia dal NWoya fargliiriti 
Lafeivi che caftar tante fventure : 
ìndi pur dilatò quel!' Orgie afeene 
Al monte della feandala pe'lbafca 
■D/ Molòch ; ampia luffurla 

Atr adia unir»* tnjSu ^bo il buon Jo*'i*^i 
Le refpinfe di la, dentro mìT im/arma. 

Con quefti venner quei che dal vicina 
Carfa tf Eufrate antica al Ria che parte 
Egitto dalle Sìtie campagne y 
Bhber comuni nami di Baàltm 
B d" Alihzroth: quei mafebi yequefie femmine*, 
Paicebì gli Spirti a grada tara ajfumana 
Ciafeundei fejfy e l'un' e l' altra infieme : 
Molle e incompafia > iì lar pura effenzu 
Nan annodata da giunture e membra, 

E nan delf affa fu la fragìt forza 
Fondata , carne P ìngojnbrante carne ; 

Ma in qual ferma lar piace , dilatata 
0 densa , chiara a fafea , efeguir panna 
Lar aerei difegni, e dar can quella 
D'amare a f degna compimento al/' apre. 

Speffa la Razza d' liàTuéì per quefti 

Abbandonò DIO fua vigor vivente: 

E infrequentata i7/d»/o aitar lafciando'. 

Fina a terra inchinò brutali. 

Per cui lar tefte pai nella battaglia 
G iù praftrate coti 'y caddero innanzi 
Air afte difprezzabili nemici , 

Di caftaro in la' truppa A&òrcth venni 

Che 
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Cbt da Fenici fu namata Adarce 
Del del ^eina c»u crefeeuti cerna , 

Alla cui risplendente immage in nette * 
Della Luna*al cbiarer fcielfere i veti 
£ cantar gl' inni le Siàonivl^ergini: 

£bbe i Juei canti ancer in Sion dev era 
Il TcMpie fne fu' l tnente fcandalefe 
fattele da quel "Rcge effeminate 
21 cer del quale ancercbì grande efaggie ; 
Dalle idelatre fue Belle ingannate^ 

Pur cadde ad incenfar gl' Ideli impuri- 

Thammùz pei venne^ F annual cui Plaga 
In Lcbanòn per tutte un gìerne ejiive 
Allettò del fue fate in delci nete 
Le Siriane fanciulle a lamentarjiy 
"Mentre il placide Adòn dalla nativa 
B.upe fcorreva perperine al Mare « 

Suppefie <// Thammùz/ìrrir9 egn anne f 
Celerate dal fangue : V amere fa 
Favela di Sion eea pari ardere 
Centaminèle Fij/ir : Ezechidl vide 
Jdd vefiihule facre le lafcive 
Ler paffieni , aller che gli eecbi fuei 
Per vifene riguardar le nere 
Idelatrie dell' alienate Giada. 

Indi ne apparve un che fu in ver delente 

d^uande la prigieniera A^rcu fi memca 

J.’ irnmagm Jua brutale ^ e braccia e tefia 
Via ac fiaccò de atra al fue preprie Tempie 
Su' l liminare eve dìfiefe cadde 
B fvergegnè gli aderateri fuei : 

Sue neme era Dagòn, mefite marine 
Vem dalla cinta in fUy Pefee nel refie: 

Alte erettegli pur Tempie in Azòto 
Egli ebbe y per la eefia Paledina 
Idei temute e in Afcalon c in Gath 
Ixr Accaròa e ne i cenfin di Gaza . 

Rimmon feguilley il cui pìaeevel fife 
Fu la bella Damafco in fu le fertili 
"Siive de' chiari fiumi Abbana e Pharphar. 

Bi pure incentre alla magien di DIO 
Baldanzefe fu vìfiey ed una velia 
Perfe un lepyefe : guadagnare un Re: 

Il felle fue cetrqeùfiatere Ahiz 
Si truffe a difprezzar f ara 'ifi-OIO 
B a dislocarla » per erigger quivi 
Vn altre Aitar di Siriana meda 
Su' l qual bruciaffe F ediefe offerte 
Bt aderaffe i debellati Del • 

Appreffe quefii apparfene una ciurma 
Che fette i nomi di antiquate fuone 
D' Ofiri , Ifi » d* ero fioro treno 
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^ Con mofiruofe forme e fertilegf 
^ La fanatica Egitto e i Preti fuoi 
vV. Ingannato a cercar lor numi erranti 
Di figura brutal più ebo d' umana, 
vqfis Da tanta infezion non ebbe [campo 
Il popol d ' Ifdraèi quando dell' ero 
Prefiato y fu in Otiìb fatte il Vitelle: 

E il Re rubelle raddoppiò il peccate 
In Bechcl et in Dan, paragonando 
Ad un Bue pafcelate il fue Fattore 
Jehovàh che in una nette in fue paffagie 
Per F Egitto i difiruffe ad un fot colpe 
I Primenati e tutti i Dei belanti • 

Ultime «rnnrBeliàl tpiù impure 
E più amater material del vizio 
Spirto di lui non cadde giù dal Cielo: 
Tempio non forfè e non fumògli altare y 
Ma chi più di effe fra gli aitar , ne' Temp] ; 
Alter che il Sacerdote atee divenne ? 

Cerne i figli di £Iy\ che di luffuria 
E violenza empier di DIO laCafa: 

Egli ancer regna entro a palazzi e corti 
E in Citta diffolute y eve il rumore 
Di centefe tt ingiurie e oltraggi afeende 
Più alte ancer delle più alte torri : 

Ed aiUr che le via la nette affefca\ 

Aller più i figli di Bcltal vaganti 
deerrene invafi d' infelenza e vino: 

Tefiimenie diSoiomu le firade 
E quella impura nette in Gibcahy quando 
I L'efpital porta una Matrona efpofe 
Per evitar viepiù nefande ecceffe. 

Fur quefii i primi in ordine e in potenza: 
Troppe faria lungo a ridir fi il refie 
Sebben cotante rinomate : I Numi 
D’Jonia : gli creduti Dei di fiirpt 
Di Jàvan cenfeffati pofierierì 
A Cielo e a Terra ler vantati Padri: 
Titàno il Pìimvgeniiv itì Cfcto 
Con Fenerme fua Razza: Eì da Saturno 
Fratei minor , del naturai diritte 
Fu efclufe: e Sluefii dal figliel fue Giove 
Kate di Rhea, fuperier di forza y 
Trattamente previ <T egual mìfura : 

I Coti Fufurpator Giove ebbe il Regno. 

Cogniti *n pria fur Quefii in Creta e in Ida , 

E quindi pei fu la nevefa cima 
Del fredde Olimpo reffer Faere medie 
Ler del più alte ^ e tu la rupe Delfica , 

0 in Dodona r pe' confini tutti , 

Della Dorica terra: Altri ce' l vecchio 
Saturno fe <n volar fu l' Adria e a' campi 

• Efperii, 
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Efpern, e per U Celtica vai*nd* 
remate Ifù/f eftreme. 

Tutti C«ft»r9 e piè , Ttnnerp u fiuoìu 
Ma eaa depnfft e in giù rivetti [guardi 
In cui perù qualtbt balta di gitja 
’Bcnchì tfeura y appatia\ perché travata 
Lar Capa avean nan dì [peranza priva , 
fìì ft medefmi ancar perduti in gremha 
Alla perdita ifteffa che in fua valta 
Tari di dubbiata calar pìngea. 

Ha rivacanda egli l'u[ata.argaglia ^ 

Can ampallafe alte parale ch'anna 
Apparenza di merta e nan [aftanza^ 

A paca a paca [allevi il tnancante 
Lara caraggia , e agni timer di[per[e . 

Tefia camanda pai che al [uen guerriera 
Hi trombe e d'oricalchi firepitafi 
Sua gran ftendarde inarborata Jia : 

N'ebbe il [uperba onar per [uà diritta 
Azaxél eberubin d'alta fiaturas ^ 

Incontanente ei dalla 10014" afta 
Hi[viluppi r imperiai vefftlla 
Che a [ecanda dell' aure ventilando 
Alta [piegata y qual Meteora ef[ul[e: 

Gli ri[plendean ean tuftra aureogemmato 
Le Serafiche in grembo Arme e Trrfti • 

Il [onora metallo udiaft intanto - ^ ^ 

Softiar d'interna i marzial clamori^ 

Al cpi [non tutta fOfte alta [a[pin[e 
Un grida che intronò d'inferno il concavo ^ 
Ed oltre [paventò lo fterminato 
Eegno del Caos e delta Notte antica . 
Vifte pe'l fo[co fur tutte a un momento 
Hieeimila bandiere alt aria alzarfi 
Ondeggianti in coleri d oriente . 

H'afte con toro ampia forefta [er[Cy 
Scudi iy» elmi apparìan riftretti in folta 
Hi file immifurabili ordinanza . 

In perfetta falange il Campa move 
Al Dorico concento di [aavi 
Flauti e di Tibie : tal concento , qaah 
Al [emma alzò della piè nabli tempra 
Gli armeggianti 'n battaglia antichi Eroi y 
D'ira in vece t ifpiranda un rifeluto 
Valor fermo e immovibile da tema 
Hi morte y a a fuga a a ritirata vilet 
Nr la virtè di mitigar gli maned 
E can grave acchetar bella armonia 
I turbati penfieriy ed a [gombrarO 
Hubh) anga[cie timor triftezze e peno 
Dalle Mortali e dalf eterne Menti . 

Così quefti [pirando unita forza 




E penfitr fifio , nel filenzio moffero , 

Di baffi al dolce [non che i lor Infinga * 

Su t infuocato [noi paffi penofii 
Ed avanzati in moftra , ecco s’arreftano 
{ Trofpetto pien 4 arror , di [pavento[a 
Lunghezza , e d’armi obbarbaglianti f ) ingulfa 
Degli antichi Guerrier y con lande e [cudi 
In ordinanza y ad afpettar qualunque 
Comando imponga il Condottier polente , 

Ei lo [perimentato occhio dardeggia 
Entro all' armate file y e tofto il guardo 
L'intiero Battaglion traver[a e il loro 
Ordine efatto i volti e le da Numi 
Stature y e al fine il numero ne [omma\ 

Indi l'altiero cor gonfia d'orgoglio y 
E più indurato , in [uo poter fi vanta : 

Poiché non mai da che fu fuom creato , 

S'unì e[erdto ancor y che prefio a quefto 

Non parefie la Nana Infanteria 

Cui fer guerra le Grue ; bendtì di Fiegra 

Eofie unita alla Prole Gigantea 

Quella Stirpe dEroi che a Tebe e ad Ilio 

Combatteron frammifti in ambo i lati 

Co* parteggiani aufiliari Numi: 

E quanto [nona in Favola o in Eomanzo 
Del Figliuolo /'Utb^r cinto di [quadre 
i)’Arinorici # Britanni Cavalieri : 

“E quanti Battezzati y ad Infedeli 
Gioftraro in MontalbaoA ♦ ATpcaniamc, 
In Damafeo in Marocco • in Trebifonda^ 

0 quelli che mandò dal lido ^'Africa 
Biferta y aliar che Carlo Magno vinto 
Cadde con tutt* i Pari in Fonurabbia. 

Cotanto eran coftor [uperiori 

Al paragon d’agni mortai prodezza ! 

E attenti pur tutti ofiervando ftanno 
Del lor tremendo Comandante ! cenni • 

Bi [u'I refio in ftatura e in portamento 
Torreggiava [uperboi ancor [ua Forma 
Perdute non avea tutto il nativo 
Scintillante futgorCy e comparia 
Nulla men che un* Arcangel rovinato 
E che di gloria un* ofeurato Ecce fio: 

Come allor quando il novo Sol traluce 
Per l’aere orizontal calìginofo 
Privo di raggi , • quanto tutto il copre 
Il dofio delta Luna in buja eclifie : 

Di[aftro[o crepu[colo che ago[ca 
Mezze le Nazioni y e di vicenda 

1 gran Monarchi nel timor [o[pende. 

Pur benché awoito di sì fo[eo velo 
V Arcangel rifulgea [u gli altri tutti y 



Ma 
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U fué fàccì» avean di fc/ebi pieaa 
Del fatimi» le prtfenie eicatriei : 

Sta fatra Cur^ fu la fmtrta guaaeià ^ 

Ma fette ciglia di ceraggie intrepide 
B di ceujlderate erg9glie\ invigila 
Alta vendetta: è rpechie fìte crudele^ 

Ma fegni getta di rimerfe e affanna 
1 cempagni in guardar del fue delìtte^ 
Anzi Seguaci ( ab ben da eie diverff 
da riguardati in fue felice fiate!) 

Or eendannati ad infinita pena: 

Milieni di Spiriti fenduti y 

Ter eelpa /m«, dal Ciele\ e dall'eterna , 

Ter fua ribellien , luce fcacciati: 

E eb cerne pur ftavan fedeli in lere 
Fiaccata gleria t Cnì aliar che fiamma 
Celefie devafii d'una fmfla 
Le quereie y e gli alti mentuefi piniy 
Benebi fr amati et aridi\ pur fianna 
Su farfe fuele maefiefi i trenebi. 

Egli a parlar s'accinge , e tutti intante 
Le raddoppiate lere fcbiere incurvane 
Ala een ala , r mezze le eircendane 
Ce* Tari : Muti attenzien li rende . 

Tentb parlar tre velie , ed altrettante 
Malgrade il preprie f cerne , ancer preruppe 
In lagrime • nmget te getta , 

Al fin ^ mifie a fefpiri le parale 
7revaren d’efalar fuori ia via. 

O miriadi di Spiriti immortali , 

T eterne incomparabili fe non ferfe 
Con chi può il tutto\ quella gran conte fa 
lien fu già fenza ener » benché t' evento 
Peffe afpre , come quefio fuel le attefia 
B quefie difpietato cangiamente 
Odjefe a preferir : quel mai potere 
Di previdenza e di prefaga mente 
Dal faper piti profonde del paffete 
E del prefente y avrebbe mai temute 
Che tali accolte infiem forze di Dei , 

Tali che fietter già ^ com'era ^ unitei 
Conofeer la repulfa unqua deveffero^ 
Mentre e ehi creder puèy benchì feonfitte ^ 
Che tutte quefie Legmn_poffenti 
Cb*an coir e figlie ter vuotato il CiV/«; 
Toffan mancar di rialzar fe fieffe 
E la natia ripoffeder lor Sede ? 

Tutta r Ofie del del fede mi faccia 
S'io per configli difeerdantiy e pure 
Ter evitar periglio , • ma* perdute 
Nofire fperanxc . Ma colui che regna 
Monarca in Cielo ^ infin' allora comune 




Cb'i ficuro in fuo trono per antico 
CreditOyper confenfo o per cofiumcj 
Piena pompa facea di fua Regale 
Maefia y ma la fua forza afeondea: 

Il che già diede tentativo al nofiro 
Imprendimento , e opre nofira caduta . 

Già conefeiame in avvenir fua poffay 
E cenefeiam la nofira y a non giovarne 
Provocar nova guerra y e a non temerla 
Provocata. Il miglior ne re fiat in cbiufo 
Difegno oprar y per via di frode e inganno , 
Q,uely cui dar non poteo la forza effetto : 
Sieebì per noi fiagli non men dimofiro 
Ài fin y che chi per forza altri fevercbia\ 

A' folo per meta vinto il nemico. 

Nuovi Mondi produr lo Spazio puote y 
Onde comune feorrea fama in Cielo y 
Che in non molto y crearne Egli intendeva y 
B piantarvi una tal Generazjene 
Cui la diletta fua cura porgeffe 
Favore ugual y come del Cielo a i figli* 
Quivi y febben folo a fpiar\ Noi forfè 
A primo irromperemx quivi od altrove: 

Che non dee quefia infernal foffa fempre 
Avvinti ritener Spirti celefiiy 

N} pià COprirH t» F Abhiffo . 

Ma pir» r»"figlio tai peafier mature. 
Difperata del tutto i già la pace y 
Poiebi a fommiffion penfar chi putte ì 
A guerra dunque o tacita o feoperta 
Si penfiy e guerra fi rifolva e guerra. 

Biffe y e i detti approvar faria fendenda 
Più milion di fiammeggianti fpade 
Tratte de i forti Cberubin dal fianco: • 

L'improvifo fulgor lungo d'intorno 
Illuminò r Inferno y ed altamente 
Tutti t’infuriar centra l' Alcillimo ) 

B dibattendo fu ifonori feudi 
V Armi afferrate y eccitar fuon di guerra , 

£ al concavo del del lanciar la ifida , 

Quindi non lungo fi folleva un monte 
Ch'erutta fuoco dalla cima fquallida 
Mifio a ruttante fumo . D’una lucida 
Gromma rifplendc intiero il refio : fegno 
Indubitato cb'ei nel grembo afeonde 
Metallica Miniera y opra del folfo. 

Quivi una Schiera numerofa in fretta 
Precipitò fuo volo y come quando 
Di pale e zappe i Guafiadori armati 
Precorrono ad Bfereito Regale 
Ad alzar terrapieno o far trincierà, 
fAitnmon ve gli guidò : Mammoo lo Spirto 
C Meno 
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Hen9 tUvMh che da! Chi cadeffe f 

Chi fine $H Chi fempre il ptn fiero e il guardo 

Chinava a vagheggiar del pavimento 

Celefie avroeontefio le 

Tià fhe ogn' altro divino o f unto oggetto 

Che fi gioifea in vifion beata . 

Da lui primiera da fue fuggefiioni 
Àmmaeftrati uncor gli Uomini , il centro 
Saccheggiare f e con mani empie ^ le vifeere 
Svelfero fuor della lor madre Terra ^ 

Per fuoi Te fori: oh meglio affai celati! 

Aperfe la fua ciurma in un momento 
Spaziofa ferita in feno a! Monte 
E ne dif ttterri miniere tf oro • 

Son fio fiupor , che la ricchezza forga 
In Inferno't quel fuol più eh' altro ^ metta 
Che il velen preziofo in lui s'annìde» 

E qui coloro che a mortali cofe 

Dan vanto , e per gran meraviglie , narrano 

Di Babelle, e de i He di Memphi Popre'^ 

Feggian con qual facilità gli Spirti 

Eeprohi fuperar fanno in un' ora 

^uei più famofi per durata ed arte 

Lor monumenti; ancorcb' opra inceffante 

B mani innumerabili in un fecola 

Pie giuageffrì^» ^ ^rmpimento» 

Sovra il Piano ivi prtffo prop^rmoq ^ 
Più celle, fotte a cui dì foco liquido 
Scorron vene dal Loco igneo fgorganti'^ 
pna feconda moltjtudin fonde 
La metallica maffa, e ne fepara 
Ciafeuna fpech con mirahir arte. 

Trattane fuori la febiumofa feccia. 

La terza turba tofio che fcavate 
Ebbe per entro al fuol forme diverfe'f 
Per ifiranio canal dalle bollenti 
Celle ogni fcavo empiì . Soffio di vento 
Molte [correr coti file di canne 
In OTgan fuole, ond' efee poi [onoro . 

Hepente in guifa di vapor ch'efali , 

Vafio edificio dalla terra forge 
Da foavi concenti accompagnate 
Di dolci finfonie, di molli voci. 

Simile a un tempio con pilafiri e doriche 
Colonne intorno fono al gtttve incareo 
D'avreo architrave : ni cornice mancavi 
Mi di ha ff rilievi if culto freghi 
B t ampia Volta intar fiata i d'oro . 

Mi Baoilonia ni la grande Alcalro 
gn tutte te lor glorie unqua ugualitre 
Magnificenza tal per farne ornate 
Le nicchie a Belo e * Silrapi ter numi. 






0 de' fuoi Re per arricchirne il treno, 

Quando 1* Affi ria e la fuperha Egitto * 
Emuli fur di tuffo e di rhehezia. 

Del forgente Edificio al fin la nobile 
Altezza 2 fiffai e f uh ito le porte 
Lor enei lati f palancando, f coprono 
Vuote le interne fpaziofe parti 
Su lifeio e levigato pavimento. 

Dalla gran volta per fottìi Magia 
PendoH filari di fi elianti lampade 
B di gran faci fiammeggianti , a cui 
Naphtha ed Àfphalto dan fempre alimento, 

B come un Chto, fomminifiran luce. 

La moltitudin' affrettata entrovvi 
Meravigliando : Chi V Lavoro apprezzo. 

Chi f Architetto; era fua ma» già nota 
In Chi per più torrite atte firuttnro 
Dove tenean lorrefidenza gli Angeli 
Scettrati e fedean Prencipi , dal Rege 
Supremo alzati a tal poter ; ciafeuno 
Nella fua Gerarchia le Schiere fphndidq 
A governar; Non d' inudito nome 
Ni inadorato Et fu già nelf antica 
Grecia ein Aufonia i e lo chiamar Mulcibero; 
Favoleggiar come dal Cielo et cadde 
Ba Izato fuor de i crifiallini merli 
Dall' adirato Giove , e fm« 

Dal mattino duri fino alia nona 
E da nona alLt fm»» rm£ta>Cofa , 

V n giorno e fi ivo , e al tramontar del Sole 

Precipitò come cadente Stella 

Giù dal ZenU in Lenno Ifola Egea. 

Racconto menzogner ! gran tempo prima 
Bi rovinò con la cadente Frotta , 
gli giovar le fabbricato in Cielo 
Superbe torri , ni gli fur di [campo 
Tutti gli ordigni fuoi : ma rovefeiato 
Con tutta la Jua Ciurma indufiriofa; 

Giù neir Inferno a fabbricar fu [pinta-. 

Gli alati Araldi per fovran comanda 
Fan con tremendo rito afuon di tromba 
Per tutta FOfie a proclamar folenne^ 

Configlio da tenerfi in pachi ifianti 
Nel Pandemonio : Caprai Soggiorna 
Di Sàtana e fuoi Pari, Da ogni [quadra 
E da ogni quadrato Reggimento 
L'Ordine chiama i più degni per ppfio • 

0 elezzhft, tofio arrivar feguiti 
Da gli altri a cento a mille in attruppata 
Corteggio : ed affollati erano tutti 
’^li acceffi gli ampli portici e le parte 
Ed ancor più la fpaziofa [ala 

Ben- 
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Bencht pari a fieccat* «w gli «uJaci 
Campiini avvezzi ad armeggiar diaami 
Al feggie dal Seldaaa , a metta! zvffa 
O a carter lancia dii fidata il fiate 
Della migliar cavalleria Pagana . 

Stretti e falti gli Spirti interra e in aria 
S'urtaa Puh P altra y c fibilar fan P ale ; 

Cam* Api al ritornar di Primavera 

Quando il Sai prende il fuacammin r«7 Tauro, 

Vfcìr la gioventù lar papalafa 

Fanno in più fciami atl'alvear d' intorno y 

Hentr elle a it vaia fpiegana tra fresche 

ILugiade e fiori in quefta parte e in quella , 

0 e* ar refi andò fu la lifda panca 
( Borgo a tor pagtiarefea cittadella ) 

Strofinata tefit con balfamina , 

Spazian y lar cure a conferir di fiata. 

Sì folte t* affollar P aeree Turbe 
Forte preffate , infin che diejfi il fegna . 

Ed ab fiupar ! Quei che parean più grandi 
De i gran Giganti della Terra figli , 

Or minori de i più piccioli nani \ 

S'affollano infiniti in breve fpazia: 

Simili alla Pigmea razza che giace 




Di la dairinòo mante y a a quei Folletti 
Spirti le cui fefie notturne a vede 

0 veder fegna appo a farefia a a fante 
Contadin ritardate in fua cammina 
Aliar che a perpendicolo la Luna 
Arbitra fiede y e più prejfa alla Terra 
Ruota il pallido carfo : eglino intenti 
Alle lar danze e a P allegria , gP incantano 
L'oreccbia con la mufiea gioconda y 
Mentre fra gioia e tema il cor gli balza . 

Sì gli Spirti incorporei ridette 
In picciol forme an le fiatare immenfe : 

E bencb} innumerabili\ vedeanfi 
A lar grand" agio fpaziare in mezza 
Della corte infernale alt’ ampia fala . 
Luuge più addentra , e nella propria laro 
Dimenfione y fimili a fe fiejfi 

1 Serafici Grandi , e i Cherubini 

In rinchiufa congreffa , ed in fecreta 
ParlatnentOy ben mille Semidei y 
Sovra fediti d'ora afftfi fianna 
Frequenti in pien Senato . Dopa un breve 
Silenzio y e letti i mandamenti in pria 'y 
Dicffi alla gran canfultazjon principia. 




DELLA 
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Guerra dì frode fr rifolve. SATANA 
Solo s’efpone alla rirchiofa Imprelà 
£ vince del cammin gli alci perìgli . 



A L/« tlè maefia regai fu tr»n 0 (muiTe 
eh in riechzZM vineera India , et Or- 
0 il Barbàrico Sen che il pik ptmpefe 
Di tutt'Orjeme y fu i Monarchi fuoi 
Co» ricchi^fma ma» vetfa aro » perle\ 

Bf aitato Satàn fede^ da fuoi 
Jtf^rirj eretto a quella rea grandezza : 

B dal fuo difperar eo/l altamente 
Oltre ogni f perno follevato\ a f pira 
Tià alto ancora : tnfaziahil femprt 
Di profeguir eo'l Ciel la guerra vana e 
Kì da' fueceffi ammaefirato ancora^ 

Co/ì le fuo fuperhe Idee difpiega . 

O Potenze, o Domint , o Dei del Cielo\ 

{ eh fe alcun fondo ritener non puote 
Entro al fuo golfo Ma' immortai rigore 



Sehhen caduto e opprejfo ; io per perduto 
Kon do il eielo . ) Temute e gloriofe 
Più che dal non cader \ da tal caduta 
Sorgendo", apparirà» Virtù eelefil , 

D'un' altro Vato a non temer feurf. 

He , febben giufio Dritto e le fidate 
Leggi del eielo ebber creato in pria 
Vefiro Duce , e di poi libera ferita , 

B quant' oltre in confgHo ed in battaglia 
eompito a il Metto m o , pur quefia perdita 
eotanto ricovrata alme» ", Me al fne 
Molto più fijfo a fiabilito (opra 
D'un non invidiato e falvo trono 
Ceduto a me già dal confenfo intiero. 

Il più felice fiato in Ciel , che a feco 
Congiunta dignità ', trar puote invidia 
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Da 9gnì Inferhr : ma qui chi vuoU 
invidiare Uh cui l'eecelfa grado 
A fiat qual voftro baluardo , #7 primo 
Contro alla mira del Tonante efpone ^ 

B alla parte maggior delle intuite 
Tene condanna ? Or dove Ben non * 

Ter cui prender travaglio', effer non puote 
Ch’ivi da fazzion forga contefay 
Perchò niun pretenderà in Inferno 
Trecedenza: Niun la cui prefente 
Torzion di pena b lieve tl ^ eh' ei brami 
Con mente ambiziofa , altra maggiore» 

Or con vantaggio tal , con ferma fede 
D’accordo e d'union maggior di quanta 
E0er può in Cielo \ a vendicar torniamo 
La nofira giufia Ereditate antica : 

Tià certi profperar , di quel che farne 
Potuto avria profperitate ifteffa « 

Ma , fe l'aperta guerra , o fe l'afcofa 
Frode fa meglio', efaminiamo or noi . 

Parti chiunque atto b a recar con figlio, 

Ei ceffa. Indi MoJòc Bege feettrat» 

Sorge : Spirto il pià forte ed il più fiero 
Che combattere fu i Celefii campi , 

Ei or viepiù nel difperar , feroce : 

Ei per certo tenea eT effer penfaeo 
D'egual forza alf Eterno , e fi curava 
Nulla pìuttafi» ***** * 

Con tal cura perduta ', anche i timori 
Tutti peréto t di DIO , d’inferno o peggio 
Non fea conto, e il mofirò con tali accenti. 

La miafentenza i per l’aperta guerra» 

Piu inefperto , i’afiuzie io non mi vanto: 

S^uei che nan d’uopo, e quando fan , le adoprino^ 
Or no . Che ! a progrettar quand' altri fiede 
I milion che fian bramofi in armi 
Ad afpettar d'alto levar fi il fegno', » 

Oziar qui devran , quai negbittofi 
Fuggitivi del Cielo ? E accetteranno 
Per lo foggiorno tot quefia tt ofeura 
Obbrobrìofa tana di vergogna, 

Prigion di quella tirannia che regna 
Per lo nofiro ritardo ? Ah no . Piuttofio 
Scegliamo hm/’ ìnfieme a un tempo ifieffo 
Armati d’Infernut'frnmmoo^e di furie , 

Del del volando fulVeccelfe torri. 

Sforzarne vie di refifienza prive. 

Volgendo in armi di tremendo orrore 
Centra il tormentator nofiri tormenti » 

Egli 7 tuono infernale udrà d incontro 
Al rumor del fu’ ordigno onnipotente, 

B di fulmini 'nvece , Ei vedrà nero . _ 



SECONDO, 13 

^ Foco e errore feoppiar con egual rabbia 

Fra gli Angel fuoi, e il fuo rnedefmo trono 
Involto di Tartareo zolfo e firane 
Fiamme, di fua invenzion tormenti. 

Erto e diffidi parta forfè il calle 
Ter ifcalar con ali erette incontro 
A piu alte Nemico: Altri ciòpenfi. 

Se il beveron fonnifer di quel Lago 
D'obblio sì noi non terpidifee ancora’. 

Che per fe fleffie il movimento nofiro 
Alla nativa nofira fede afeende". 

Lo fetnder e il cader ne fono avverfi , 

Quando il Nemico fier la retroguardia 
Già feonfitta incalzando', per lo fondo 
N'infultò, dinfegut', ehi non fentio 
Cost quanto impulfo e faticofo Vele 
Calò sì baffo ì La Salita dunque 
Facil fata . Ma da timor l'Evento: 
ebb fe aneor provochiamo il più potente '. 

Sua rabbia può trovar modo peggiore 
A nofira difiruz'Cìon’, fe nell' Inferno 
V'b tema pur di defituxz]on peggiore» 

Che mai peggio del far qui dimora. 

Dalla natia felicita feaeeiati , 

Condannati entro a quefio abominate 
Bmratro al colmo di mi feria efiremaì 
Dove pena Ot imcMintuibile 

Ne deve effereitar fenza fperanza 
Di mai finir, Vafi dell'Ira fua. 

Quando la tormentofa ora e il flagello 
Ineforabil’ chiamaci al gafilgo. 

Poffimo più di quel che fiam, difirutti'. 
Saremmo affatto annichilati. B che 
Che temiam dunque ? E qual dubbio m'arrefia 
Sittf più grand ira a provocar f che al fommo 
Sdegnata, 0 noi confumera del tutto, 

B al nulla ridurrà VBffenza nofira 
Tiù affai felice allor , che nel ptefente 
Effer eterno di miferia cinto: 

0 fe nofira foftanza b pur divina 
Nb d effer può ceffar ', nulla peggiore 
Di quel eh’b già , puonne accader • Per provn 
Sentiamo pur nofiro poter bafiante 
A difiurbargli 7 fuo Cielo , e fpavento 
A recar con perpetue incurfioni 
Nel fuo fatale inaceeffìbil trono. 

Ciò fe non fia vittoria’, b pur vendetta . 

Cipìgliando Ei finì : Nunzian fuoi [guardi 
Difperata vendetta , e periglhfa 
Battaglia a ehi fojfe da men che Nume . 

Dair altro lato Beliàl levoffi 
In atto graziofo e gefio umano: 

D Non 
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* Cifli AngtU più geHtilty 
D'altv grado et imprefe avea fembiamay 
Ma tutto falfo e vano, aneorchb manna 
Stilli fua lingua , t la peggter ragione 
Ottima apparir faccia , onde confonda 
Et inveiva configli i più maturi: 

A' penfier baffi yi indufiriofo al vizio y 
E a nobil Fatti ì timoroso e pigro : 

Tur diletta V orecchio , e sì comincia 
Con lufingbier perfuafvo accento . 

Effer ancb' io dovrei per guerra aperta 
O pari, giacchi in odio y altrui non cedo y 
Se queìloy in cui , qual ragion prima « ìnjifief 
Guerra immediata fuader'y più d'altro 
Me non diffiuadeffie y e nelP intiero 
Succeffo non getta ff e augurio trifiot 
Quando chi eccelle più nelP armi , in quanto 
E eonfglìa ed eccelle ei non confda : 

Anzi il coraggio fuo fonde in efiremo 
Difperarj! e in total diffioluzìone y 
Come lo fcopo di fue mire tutte y 
Appo qualche terribile vendetta. 

Deh! qual vendetta maid Tiene d'armate 
Guardie fon tutto le Celefii torri 
Che rendon' ogni accejfo infuperabile . 

Speffo fu l'orlo del profondo Abbijfo 
Lor Lcgiorri # con fofcho 

Ali [corrono e [pariamo nel tLegmo 
DilU mite, t f «<> 

Un ptìtgim, » fon, tprimt il etile, 

E s'ergeffie appo Moi Pìnferno tutto 
Con la d' Abbijfo Infurrezzìon più nera 
A confonder del Citi la pure luce y 
Ciò non oflantCy il nofiro gran Hetnico 
Incorruttibil tutto\ federebbe 
Intatto nel [uo Trono: e Psneapace 
D'ejfer macchiata Eterea tempra in breve 
E[pelleria Pojfefay e purgarebbefi 
Vittorio[a da quel foco Vile . 

Rintuzzati così; Pefirema nofira 
Speranza altro non ì che di[perarfi. 

Dunque ina[prir dohbiam POnnipotente 
Vincitore a sfogar fua rabbia tusta\ 

Che rifnir ne debba : ed il non effiere 
jiofira cura effier dee , cura infelice ! 

Perder chi vuoi , bencbì di pene colino 
Quefio intellettuale Effiere e quefii 
Entro plP Eternità penfier vaganti? 

B piuttofio perir privo di [enfoy 
Privo di moto , giù ingf^ato e per[o 
KelPaho immenfo all' increata Notte ? 

Ma quando ciò giova ffie ancori chi [a 



ISO PERDUTO 

^ Se Padirato noftro fier Nemico 

t O poffia darlo o voglia ? com' Ei peffa ; 

Dubbso[o ? pur: che mai no'l voglia ; J certo , 
Vorrà tutta ad un tratto Ei eb'ì sì [aggio y 
Sfogar [ua rabbia ? e per mancanza for[e 
Di previdenza o di poter y fia mai 
Ch'Egli 7 defio de' [uoì Nemici adempia 
Con rifinir nella [ua furia quelli 
Che e punir [enza fin [erbò il fuo sdegno } 
Perché dunque ceffiam^ dicono quelli 
Che Guerra configliary petebì ceffiamo? 

Noi fiam gi'a decretati ri[erbati 
B deftinati alla mi[cria eterna: 

Faccia fi dunque che fi vuol \ che mai 
Di più , di peggio y [offerir fi puote? 

E' ciò dunque il peggior y così fedendo y 
Sì con[ultando y e così 'n ermi fiarfiì 
Che dunque fu quando fuggimmo a furia 
Infeguìti e pereoffi dal penofo 
Tuonar de' Cieli y e fupplicammo il fondo 
Abbijfo a ricoprirne} Quefio Inferno 
Da quei colpi un refugìo allor ne parve , 

O quando avvinti nel cocente Lago 
Giacemmo} Quel per certo era il peggiore , 

E che fora y fe quel fiato che acce[e 
Quei tormentofi fuocbiy anche fveglìatoi 
Gli foffiajfe di lor rabbia alP efiremo \ 

E ne immergeffie entro atto fiommo } Ovtro 
Se fintermeffm dì imfré vendetta 
Il roffieggiante riarmmffe mm*ora 
Contro di noi tormentator fuo braccio f 
Che? fe P Armerie fue tutte ella aprijfe} 

B fe di quefio Inferno il Firmamento 
Tutte fue Cararatte ignee verfaffe'y 
Spavenfofi imminenti e di ruina 
Su'l nofiro capo minacciami orrori } 

O mentre a difegnar forfè fiaremo 
E ad efortar la gloriofa guerfa\ 

Da tempefia di foco allor forprefo 
E trafitto allor fojfe ognun di noi 
Lanciato fui fuo fcoglio e gioco e preda 
De' tormentofi turbini i e per fempre 
Sommerfo dentro a quel bollente Oceano % 
Ravvolto da catene y ivi in eterno 
Gemito infieme a far foggiorno y e fenza 
Intermifsjon pietà proroga^ etadi 
Di difperato fin • Ciò fera il peggio • 

Quinci aperta del pari e nfeofa guerra 
Dijjuad' io . Che mai forzar Lui puote } 

Chi può ingannar fua Mente il di etti [guardo 
Tutte le cofe in un fol punto vede ? 

Gi« tun' i vani movimenti nofirl 

Ei 
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Ei dall* alt9 4c i Ciei mira e deride , 

Non fole Oimìpoteate « refftena 
Contri* l nofire poteri ma Sa^ie^ tutte 
Nfjìre brille e eeugiure a render vane . 

Viver dovrtm dunque sì vili } E fa 
Sì calpefiata usta Celefie Enzzay 
Sì f enee tata a feffrir qui lacci e peneì 
dà piuttofia faffrir peafo « che 7 pes^it» 
Giacchi Vinevitabil ei femtnetti 
Defi ino; et i decreta onnipotente 
La volontà del Vincitor . Le nofire 
In oprare 0 in [offrir forte fon pari: 
la Leg^e che 7 vuole ^ ingiufia . In pria 
Cii rifoluio fuy s'eram pur faggi 
Cantra sì gran Nemico a far contefa; 

B sì dubbiofi dell evento • lo rido 
In rimirar quelli che all efia fono 
Baldi e rifcbhfi y ai non giovar di quella; 
Rannieebiarfi y 0 temer quel che pur fanno 
Che fegttjr dì: come il [offrire efiffUo 
0 ignominia 0 febiavitude 0 pena: 

Del tor Debellator Sentenza . Or quefia 
B' la condannagion nofira y e fe noi 
La fofierrem , la [offriremo ; il nofiro 
Inimico fupremo un dì potrebbe 
Scemar fuo sdegno y e piti forfè a noi 
Lunge remoti sìy ni più offenforly 
Penfar : di pnni , contento t 

Onde s*allenteran quefii rabbiofi 
Fuochi y fa il Piato [*•• fiamme non defiat 
Più pura attor potrà la nofira effenza 
Sormontarne I vapor nocivi » 0 al male 
Indurarfi così y che più no't fentax 
B cangiata alla fine y e conformata 
Nella fua tempra ad in natura al luogo; 
ÌLìcevera familiare e privo 
Dì pena il fiere ardore. Aliar più mite 
Pia quefi* errar , diverrà lece il bujo; 

Oltre la fpeme ehe or recar può il volo 
Infinito de i dì futuri y 0 itcafoy 
O degno sTafpettarfi un cangiamento: 

Qiacebi apparir puù la prefente forte 
Pelice ameorebè mifera , e comunque 
Mifera; pur tsom le peggior y fenoi 
Maggior non procnrtnm daguo a noi fiefi. 

Con detti eh*an della ragione H matoeo 
Sì Belìal con figliò quiete ignobile y 
Pacific ezio • e non già pace tea lui 
Seguìo Mammone e sì la voce fclolfe. 

O che per detronare il Re del Cielo 
Noi facciam guerra y feil fargnerraì il meglio; 
Over per rìcovrare il già perduto 




Nofiro Diritto . Il detronarlo; allora 
Sperar potremy quando feterno Fato 
Cederà al fempre variabil Cafo, 

B il Caos giudicherà della contefa . 

Vano a fperarfi ì il primo , onde il fecondo , 
Tal s'argomenta pur ; perebì quel mai 
Effer puote de' Cieli entro a' confini 
Sede per noi; non fuperato in pria , 

Il fupremo da uoi Signor de' Cieli} 

Ma fupponiam cb'Ei fi rallenti y e grazia 
Pubblichi a tutti y purebì fatta ancora 
Promeffa fia di vaffallaggio nuovo ; 

Con quali occb] potremmo umili fiarci 
Avanti a fua prefenza y e frette impofie 
Ricever leggi a celebrar fuo trono 
Con Inni gorgogliati y e a fua Dettate 
Alleluja cantar forzati; allora 
eh' egli' n gran maefi'a fiaffene afffo 
Nofiro Sovrano invidiato y e il fuo 
Aitar y foave fpira Odor da i fiori 
D'Ambrofia: nofire già fervili Offerte} 

Sluefia in Cielo effer dee nofir' opra , quefio 
Effer nofiro diletto. Ob quanto mai 
Quanto nojofa Eternitate ì quella 
Che odjato Oggetto in adorar fi [pende ! 

Nom eerebiam dunque , bencbì in Ciel , lo fiato 
D'un yaffatlaggtw impojfibiie 

Per via di forza a guadagnarfi; e quando 
Licenza f e n'ottenga; inactttabile . 

Ma il proprio nofiro Ben eerebiam da Noi 
B viviamo in quel cb'ì nofiroy a noi fieffi: 
Ancorché in tal va fio Receffo; liberi y 
altrui da render conto y preferendo 
Vn ardua liberiate al faeil giogo 
D'una pompa fervil . Nofira grandezza 
Cofpieua più parraffi aSlor y che avremo 
Crear potuto dalle piceiol eofe 
Le grandi y Putii dal nocivo y e il prof pero 
Dair avverfo; e in qual mai luogo fi voglia , 
Migliorar folto al malty e per travaglio 
E pertinacia y agio tirar da pene, 
ebeì temiam forfè quefio cupo Mondo 
D'ofeuritate l E quante volte e quante 
Il Re de i Ciel che tutto regge y in mezzo 
A denfe e fofebe nuvole s'elegge 
La fede y ni la fua gloria efeurando; 

Con Maefia di tenebre circonda 
B copre il foglio , onde i profondi tuoni 
RuggJfcono y la Ut rabbia adunando y 
Talchi allora un Inferno il Ciel raffembra. 

E che ? non pofftam noi y quando ne piace > 

La fua luce imitar; com' egli' l nofiro 



Imita 
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Imitd fofc9 tfrtr} J^uej!» deferto 
Suol non tnanca del lufiro cb'ei nafconde 
Di gemme e d'oro y e non manchism pur tioi 
D'efperìenza e d'arte y end' erger nuova 
Magnif cerna : E che mai puote il Cielo 
Moftrar di pii} Ponno i Tormenti ancora 
Tlofiri Elementi diventar co'l tempo y 
E que fi i fuochi penetranti y farfi 
Miti allora coti; com' or feveri: 

E la Mofira in la lor tempra y cangiata \ 

Eia rimojfo il Senfibi! della pena . 

A configli di Pace il tutto invita y 
Et il già fiabilito ordin fraNoiy 
In fieurta come pojfam ne addita 
Meglio i nofiri calmar prefenti mali y 
Mirando a quel ch'oggi pur fiamOy e dove: 
Abbandonando affatto i penfier tutti 
Di guerra. Avete già quel ch'io con figlio. 

Finì appena'y che un tal rumor riempie 
D' Afiemblìa’y qual rimane in cavernofe 
Roceic il fibilo fier di venti rabidi 
Cb'an tutta notte alto fconvolto il Mare: 
Afionnafi alle rauche cadenze 
Dal foverchio vegliar fianco Nocchiero 
Cbty già fedata la tempefiay a cafo 
Ancoreggiofii in montuofo Seno. 

Tale applauf» j'èiJì Mammone 

Di> fine a $ Detti: o fua fentomxa pUr^ma 
Configliera di pace : Altro fimìle 
Campo di guerra temean pià che Inferno^ 
Jmprejfion eì forte in loro avea 
Fatta del Tuono lo fpavento orribile 
E di Michel la fulminante fpada\ 

N} mtn forte avean defi a in lor la brama 
Di fondar quefio baffo Imperio y e tale\ 

Che per governo e lungo andar d'etadi y 
Sorger poteffe Emulo oppofio al Cielo • 

Ciò intefe Belzebù di cui più alto 
Altri non fiede y da Satàn infuori: 

Eizzojfi in grave afpettOy e nel levarfi 
Sembra un Sofiegno principat di Stato : 

Sculti gli finn profondamente in fronte 
Ponderarne nto e pubblico pen fiero. 

Configlio da Sovran gli fplende in faccia 
Piena di maefia , bencbb in mina : 

Saggio fiava con omeri Atlantei 
Atti di Monarchie potenti al pefo , 

Tacita il guardo attenzion traeva 
Qual cheta notte o il fermo aere d'efiiva 
Ora meridiana , allor cb'Eì difie . 

Troni e Potenze Imperiali y Eteree 
Yirtudi di propagine Celefie , 



DISO PERDUTO 

^ 0 tali or rinunciar titoli ò d'uopo 

E cangiando lo fiilcy efier chiamati 
V U Prencipi delTlnferno\ perchi il voto * 
Popolar così inclina a far qui fianza 
Continua e fabbricar forgente Imp*ero . 

Sorgente Impero} Ah che un fognare } quefio y 
0 un non faper che il Re del del tal fito 
Sentenziò nofira prigion profonda y 
Nofiro fcampo non già dalle fue forti 
Armi y e dove pofftam vivere efenti 
Dalla giurisdizzìont alta del Cielo 
Centra 7 fuo Trono in nova lega uniti i 
Ma per qui farne rimanere avvinti 
In firettiffimi lacci » ancorebì tanto 
Lontani y e fotto inevitabii freno 
Serbata moltitudine di fchiavi . 

Perch'Egli al certo y o in alto o al baffo | vuole 
Sol Monarca regnare ultimo e primo y 
N} del gran Regno fuo perder mai parte 
Per la nofira rivolta : Ma difende 
L'Imperio fuo fin fu Vinfernoy e vuole 
Con ferreo feettro governar qui noi , 

Come con quello d'or gli altri nel Cielo, 

|qjr A che dunque fediam qui progettando 
U' 0 pace 0 guerra l Già determinati 

N'a guerra , e foverebsati anno con perd'sta 
IrreparabiI . Termini di pace 
Non fon conce^y e non corenti mmoora f 
Che y qual pace fia data a noi già fcbiavi\ 

Se non cufiodia rigorofa • roJ^*y 
E un’ arbitrario punimento inflitto ? 

E qual pace rendrem noì\ fe non y quanto 
Fia in poter nofiro y ofiilitate et odio 
E riluttanza indomita e vendetta 
Ancorebi tarda ; congiurante ognora 
Come il Conquifiator fempre pià fcarfe 
Mieta le fue conquificy e goda meno 
I/i far quel che fentir dovrem foffrendof 
Ni occa/Jon mancherà y ni dobbìam Noi 
Con perigliofa fpedizjone invadere 
Il del y le cui muraglie alte non temono 
Già dal Profondo o affalto o afiedio o infidia^ 
Ma che} S’ altra più facile Imprefaf 

Se profetica in Cielo antica fama 
Non erra ^ un Luogo v'i y un altro Mondo y 
Felice fito d'una muova Razza 
Uomo chiamata y e a quefio tempo in circa 
Da crearfi a noi fimile , minore 
D'eccellenza e poter\ ma pià di nù 
Favorita da Lui 'he lafsà regna . 

Tal fu la volontà fua pronunciata 

Icm giuramento fra gli Deiy che fece 

Tutto- 
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Tuttoquanto tremar Perhe de* Cieli. 

Vol^nj! la tutt’i penferiy e apprenda^ 

S^uai Creature abitia quivi , e quali 
Siau ler ferma , peter , dati , e fefiauza , 

E deve i il debil lere , e cerne meilie 
Tentabil jftf» per fettiiliexza e feria. 

Beucb} fa cbiufe il Ciete , e benché t alte 
De i Cieli Arbitrater ficure feda 
Nella prepria pefanza j neudimsne 
Tal Luogo patria ben giacer f cfpefoy 
Slual efireme confa de' Kegai fuei , 

Lafciate di chi 7 tiene , alla difefa . 

J^uivi forfè compir qualche petrajf 
Vantaggiefa aziion per imprevife 
Affatto y e 0 dcvafar con infernali 
Fiamme V intera creazione > o il tutto 
Tcffeder come nefiro, e via fcaeciarncy 
S^ual nei già fummo y i piccioli Abitanti : 

Se ne’t fedurli nel Partite nefiroy 
Sinché il ter DIO , nemico ler diventi , 

£ con man ripentita indi abelifca 

Il fue lavoro . Eccederebbe quefie 

Vna comun vendetta'. Sella nefira 

Confufon , fora interrotta ancora 

Sua gioja ’y e il gioir nofiro ia fue difiurbo 

Biforgerebbe allor che i favoriti 

Suoi Figli a fragliati , 

Malediceffer ler erigi» frale 

E la depreffa /*r felice forte y 

B iji sì breve fagion , depreffa . Or Voi 

Dite fe degno Ì ciò di nofra Imprefa , 

O fe fedendo in quefi'orrory fi voglia 
Sempre far macbinando Imperi] vani. 

Tal Belzebù diabolico configlio 
Dii, divifato da Satin, e ia parte 
Propofio già: chi donde mai poteva 
Senott dal primo Autor di tutt i mali 
Sorger tanta ntaliziUy per confondere 
L'umana fiirpe in una fot radice , 

B con l'Inferno involvere la Terra y 
Del Sommo Creator y tutto in difpettof 
Ma il far dif petto ancor ferve al maggiore 
Della fua gloria accrefeimento eterno» 
Piacque altamente a ^Infernali Stati 
Sluefi' ardito difegno , e fcintillonae 
Cioja in tutt' i lor occb] y e a voti pieni 
V'aceonfentiro : Ond Ei sì a dir riprefe : 
Ben giudicato avete , e bea finito 
Lunga difputUy 0 Sinodo di Dei'. 

Kifolvefie gran cofe , appunto quali 
Voi fiete y e quali ancor dal pià profondo 
Va' altra volta naheran più preffo 
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In difpetto del Fato , al foggio antico 
Forfè in vifla a quei termini fplendenti 
Donde con confinanti armi e opportuna 
Incurfione avventurar potremo 
Di rientrar nel Cielo y o pur dimora 
Far entro a qualche temperata Zona 
Sicuri e vìfitati dal Celefie 
Almo lume , e purgar quefia caligine 
Ai rifehiarante Orientai fulgore: 

Quella deliziofa auretta molle 
Balfamo fpIrerUy di quefii fuochi 
Rodenti a rifaldar le cicatrici ^ 

Ma chi di quefio nuovo Mondo in cerca 
Manderem noi ? Chi troverem bafiante ? 

E chi mai tenterà con piedi erranti 
L'atro infinito fprofondato Abbiffo? 

E tra la denfa ofeurità palpabile 
Chi troverà la fcoaofciuta via y 
0 fpiegberà l'aereo volo in alto 
Sofienuto da vanni infatigabili 
Sul vafio precipizio , infin che giunga 
Air Ifola felice} £ allor y qual forza , 

S^uaT arte o fcampo il rojv</iirrrtf poi falvo 
Fra fentiaelle rigorofe e folti 
Pafii d* Angeli intorno a guardia fiantiì 
Là tutto elreofpottm *g^ ^ 4 d'uopay 
B nulla mea nella fua fcelta a noi : 

Perebi in lui che mandiam fia tutto il pefo 
Di tutta e della nofra ultima fpeme . 

Ciò detto y Egli s'affìfcy e tenne il guardo 
Sofpefo e attento ad af pestar chi voglia 
Sorger per fecondare y 0 per opporfi y 
0 per tentar la perigliofa Imprefa. 

Ma tutti fedean muti y ponderando 
Con profondi penfieri il gran periglio y 
E ciafeuno di lor , dell' altro in faccia 
Il fuo proprio terror leggeva attonito . 

Siun y fra quei fcelti e primier Campioni 
Della guerra del del , potea trovarfi 
Valorofo così y che prof eriffe 
D'accettar folo quel viaggio orrendo: 

Finehò Sàtana al fin y cui trafeendente 
Gloria or inalza fu i Seguaci fuoiy 
Con Monarchico orgoglio confapevole 
Del merto fuo maggior, sìdiffe intrepido: 

0 Progenie del Cielo , Empirei Troni , 

Da profondo filenzio, e fofpentjone 
Fummo a ragion forpre fi ancorché impavidi. 
Lunga et afpra i la via che fuor d'inferno 
Guida alla Luce. La Prigione nofra 
E' forte 'y e quefio d'oltraggiof e fiamme 
Divoratrici ampio conveffo nove 
E 
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ydte muraci aiUrna: t le sbarrate 
Centra nei perte eli adamante ardente 
Trétbifeen d'ufctr tutte le vie : 

Varcate quefie ptiy fe alcun le varea\ 
l>'una ineffenzial nette il prefende 
Vuete cen vafta fece indi il riceve 
E gli minaccia la telai deWE^ere 
Terditay in quel Qelfe abertive j immerfc. 

Se quindi ei [campa in qualfiveglia Mende 
0 feenefeittta Regien\ che mene 
Recagli pei; cb* altri perigli igneti y 
E d'altratal digicetta le feampe l 
Ma mal mi ceisverrebbe il Trone e quefa 
Imperiai fevranìtadcy e Pati y 
Aderna di fplender y di ferxe armata'. 

Se alcuna cefa di mernente pubblica 
Propefla e giudicata , unqua peteffe 
Cen fembiante (tafprezza odi periglia 
Atterrir me dal Tentativo . le dunque 
S^uefii agumerè ie pregi regali ? 

B non rifuterè regnar} quand' le 
Rifuti d'accettare ogni gran parte 
Di periglio così cerne d'onere 
Del par dovuta ad un che regna } e quante 
Pià perigliefa’, anche più a lui dovuta 
A lui che fepra et rejfe fede 

Alte e onerate} Dunque, alte Pten%a 
Voi terrore del Ciel y hencbì cadute, 

fincbi quefie Suol, neftro Seggierne 
Efier dovrà ', date opra a quel che meglio 
Può la prefente agevolar miferia, 

0 telerttbil più render V Inferno, 

Se pur' effer vi può cura ed incanto 
Da allontanar , da palliar , da rendere 
Minor la pena in quefia rea dimora. 
Guardia non tralafciate incentro a vigile 
Nemico , alierei)' Io fuor y per tutt' i lati 
Deir atra ve Difiruzzien, cercando 
Scampo per tutti noi. Di quefia ìmprefa 
Negun dee meco effere a parte . — Mentre 
Così dicea', rizxejf il gran Monarca, 

E prudente y ogni tepliea prevenne. 

Per timer ch'animati altri de' Capi 
Da fua rìfoluzjouy poteger'anco 
Dffrir ( certi peri d'aver repulfa ) 

£ar/ cb'a primo temeanoy e rifiutati 
Rcfiargli nella opinion rivali t 
Di legger guadagnando or Calta fiima 
Che in vafio rìfebio ei maritar poi deve. 

Ma quei non paventavan l'avventura y 
Più di fua voce che ne fa divieto', 

B tutti [eco a un tempo ifieffo aìzarfi . 




Somigliava il rumor del forger loro 
Al Tuon che s'ode rimbombar lontano : * 

S'incbinan quindi a lui eon rifpettofa 
B prona riverenza, e come un DIO 
Vergon pari aW K\x\IS\it\o nel Cielo , 

TAò mofirar manean quanto pregin eh'EgJl 
Sprezzi la fua per la comun falvexza : 
Perebò i dannati Spiriti confervano 
Qualche virtù : Quindi vantar non den no 
I Rei, lor fatti fpeeiofi in Terra 
Eccitati da gloria o da nafeofia 
Ambizione colorita a zelo . 

Sì fnifeon le lor duhbìofe e nere 
Confultazjoni , ed alta gio]a tutti 
Mofiran d:l loro incomparabil Capo: 

Come aliar quando fatre nubi s'alzane 
Dalle cime de* monti, e mentre dorme 
ha Tramontana \ tutta intorno velano 
Del Ciel la lieta faccia, e il nubUofo 
Elemento fioccando e diluviando , 
L'offufcato paefe irruvidifcc'. 

Se il radiante Sol con lieto addio 
Chiaro ivi fiende il tramontante lume'. 

Si ravvivane i campi , gli augelletti 
Rinuovan le lor note , f le belanti 
Mandre attefian la lor gioia, cui fanno 
Dolce ad udirfi eco la valle t it pt*mte . 

Oh vergogna degli uomini 1 I slannati 
Demoni tien ferma mmiri', 

E delle ragionevoli creature 

Gli Uomini fol fon te difeordi , et anno 

Pur la fperanza del favor Celefie ! 

DIO la pace proclama', ed efi* vivono 
In odio in nemifiade et in conte fe : 

Movon guerre crudeli , defolando 
La Terra , f un delP altro alla ruina , 

Come fe ( ciò che unir dot>riane ) l'Uomo 
Non avejfe i netniei anco Infernali 
Dì e notte a fua difiruzzione intenti. 

Sì lo Scigio Configlio fi difciolfe, 

E ufeiro in ordin gt'Infernat gran Pari : 
Venia net mezzo il lor Sovran potente : 
Antagcnifia ei fol parea del Cielo 
E' non men che il temuto Imperadore 
D'Inferno , cinto di fuprema pompa ; 

Con imitata Maefià Divina 
Lo circondava d'ignei Serafini 
Un globo folto eon infegne lucide 
Et arme orrende : indi fi dio comando 
Che fi bandire a regai fuon di trombe 
Di lor finita Sejftone il grande 
Rifultato. A un ifiante inverfo i quattro 

Venti 
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Venti ^ quitte» fpedìti Cherubini y 
Il federe metalli 4 bieca 
Gli Araldi , al fum , vociferar f Editti : 
Vide da lunge il vuiti Abbici einceva 
B tutta rinfernale Ofie an gridi 
A^ar datar t aeelamazjine echeggia. 

Tii an pid agiate meati ebe un tal pia 
Falfa elevò prefuntuifa fpeme , 

Sbandaikfi tutte le febierate forze y 

Et errandi ognun va per vario calle 

Jiive inclinazione a malinconica 

Scelta guidai perple^Oy e più gli Sembra 

Trovar triegua a i penfer fempre inquieti y 

B quelle trattenerfi ore mjofe 

Che del gran Condottier tarda il ritorno. 

Verte fu'l piano o in aria altofullWi 
In eorfe velocijpme gareggiano y 
( Come ne* Giochi Olimpici, o ne* Pithij 
Campi ) Altri frenan ignei cor feri , 

0 con le ruote rapide la meta 
Evitany 0 febierate bande formano. 

Come a/lor quando ad avvifar fuperbe 
Cittadi appar nel difurbato Cielo 
Bellica mifcbìay e avventanfi gli e farciti 
Fra le nubi a battaglia: le Vanguardie 
Spronan pria degli aerei Cavalieri , 
Scaramuccia»^» t* tmm^i* im rafia > 

Sin che le folte Legton s'invefiono : 

Fervono fatti 4'arm* i» ambo i lati , 

B tutto ne fiammeggia $l F irmamento • 

Altri con vafia Gigantefca rabbia 
Dirupano le roede e le Montagne y 
B feorroH Paria in turbini. L'Inferno 
Cape appena Paltigimo fracaffo. 

Come quando i/’Oechìlift Etcol tornando 
Vincitore immortai y P avvelenata 
Vefte t*avvolfcy e fradicò per duolo 

1 TefTalici Pini, e dalla cima 
D'Oitt fcagliò Lichi al Mare Eaboico . 

Amano manfueti Altri il ritiro 
Dì taciturna valle , e in note Angeliche 
Cantano al fuon di molte arpe P eroiche 
Lor Gefie, o la Caduta sfortunata 
Per P evento fatai deli» -battaglia y 
Lamentandofi pur, ebe il Fato avefio 
Soggettata la libera virtun 
Alla forza ed al cafo . Era il lor canto 
Parz]al , ma P armonìa ( ebe mai può meno 
Ejfere allor eb'eterni Spirti cantaro / ) 
Sofpendeva P Inferno, e gli affollati 
Spirti uditori in efiafi rapiva. 

Altri' n difeorfi del cantar più dolci 



SECONDO. 19 

^ ( Cb^ PBloquenza incanta Palme , e il canto 

Lufinga l fenfi ) in ermo colle fiedono 
E in penfier più elevati alto ragionano 
Di Previdenza Prefeienza Fato 
Volontà : fiffo Pun , libera Patirà : 

Ed affoluta Prefeienza: e intanto 
De' lor S aggetti non trovando il fine \ 
Perdonfi'n intricati laberinti . 

Molto argomentan poi del Mal , del Bene, 
Della Felicita , della Miferia 
Final, di Pafiione e d'Apatbìa 
Gloria e Vergogna: Vano fenno U tutto, 
Falfa filcfofij ! Pur con piacevole 
Magìa le angofeie alquanto dìfacerbano , 

Ed eecìtan coti fallace fpeme , 

O il duro petto s'arman d'ofiinata 
Pazienza, qual di triplicato acciaro. 

Altri in fquadroni e groffe bande fpaziano 
l^uel Mondo orrendo in avventure audaci, 

A difeoprir fe clima alcun per forte 
Loro men' afpra abitazjon pergeffe: 
Quadripartita lor volante Marcia 
Lungo le fponde piegano de' quattro 
Fiumi infernali che nel Lego ardente 
L'orrida lor funefto corfo fgorgano : 

Scige abborrito che M il fiotto 

D'odio mortali Mefiiffimo Kchtxnmt 
Pieno d'affiizzion, nero e profondo: 
CocUo a cui gli alti lamenti uditi 
Su la trifia corrente il nome danno : 

B Flegetonce fiero i di cui fiutti 
Rabbiofamente torridi fiammeggiano • 

Lunge da quefii lento e taciturno 
Lece il fiume tP obblio gira Pacquofo 
Suo laberinto : e chi ne beve , a un tratto 
Lo fiato del fuo primo Efiere feorda , 
Scorda gio]a e dolor , diletto e pena . 

Giace di la da quefia onda un gelato 
Privo di luce Continente fiero 
Cui di turbini e grandine feroce 
Percuote una perpetua procella 
Che non difgela fopra il fermo fuolo. 

Ma più t'ammaffa, e la ruina fembra 
D' un antico Edificio: il refio ò tutto 
Solo alta neve e gel: Golfo profondo. 

Come quella Serbònìa Palude 
Fra Damiàca e 7 Monte CaHo antiquo 
Dove immerfi perirò iutieri Eferciti . 

Brugia la penetrante aria gelata , 

E il freddo a delPatdor P effetto ifiejfo* 

Dalle Furie ecl'a che an pii W'Arpìa 
Tutt' i dannati firafeinati a certo 

Volger 
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ftlgtr di ttmp9 , ptrchì a vicenda 
h'amart fentanc alternar de' feri 
Efiremi ! Efremi i» alternar pià ftri f 
Taffan da letti di rabbUfe fiamme 
Sopra il gbiaecio a gelar ter molle e tiepida 
Bfier eteree , ivi a laniuir , periodi 
D'eta , confitti immoti et agghiadati'. 

Onde a furor fian rifofpinti al fuoco: 

Sovra quefio Letéo itretto tragittano 
Or quinci or quindi, e lor trifietza aecrefeono, 
Bramano e sforzo fan nel lor pafiaggio 
Di libar la corrente tentatrice , 

E con picciola goccia in dolce obblio 
Terder tutte le pene ad un momento: 

TLadon per ciò la riva , ma lo vieta 
Il Fato» e per opporfi al tentativo i 
Me<i^ra co'l terror delta Gòrgóne 
Guardane ilguado, e l'acqua per fe fiejfa 
b’ttgge il gufar d' ogni Vivente , come 
Già da $ labbri di Tantalo fuggiva. 

In si confufa Marcia e in abbandono 
Scorrendo le rifehiofe Bande » pallide 
Ver freddo orror, con oecb} firalunati 
Miran pria la lor forte lamentevole 
E non trovan quiete » indi per molte 
Vajfan' ofcmrr ^ f^^wettr^fe valli 
Ver molte dolorofe regioni 
Su molte ignee e fu molte alpi gelate 
JLtecic ftf IhIi' 

Umbre letali , un Mondo ìntier di Morte , 

Che DIO con maledir creò sì pravo: 

Chè il Male ? il foto Bene ove ogni Vita 
Muor, Morte vive, e Natura perverfa 
Moftruofo produce prodigtofo 
Abominahif e nefando il tutto. 

Veggio di quanto mai favole an finto , 

O immaginato ancor s'abbia il timore , 

Idre Gorgoni e orribili Chimere. 

L'Avverfario degli Uomini e di DIO 
Sàtana intanto con penfieri ardenti 
D'alti^mo difegno, i vanni rapidi 
Largo f piega d'inferno invcr le porte, 

E va efplorando il folitario volo : 

Scorre or la deftra or la finifira cofia , 

Ed or con alitefe il fondo rade. 

Or alto air igneo concavo torreggia . 

Vender sì dalle nuvole fi mira 
Armata da lontan feoperta in Mare 
Quando al favor de i venti equìnox%]ali 
Vien veleggiando unita da Bengàla 
O dalVlfole Ternate e Tìdòre 
Bonde i mereanti le lor droghe portano t 
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EJft fu quella mereantìl marea, 

Vc'l Largo d‘£cìopia infino al capo * 
Veleggiano, ed arrefianfi la notte 
Inverfo al Polo: Tal parea da lunge 
Il gran Nemico volatore, a/ 

Apparifeono i lìmiti d'inferno 
Alti air orrenda volta, e le gran porte 
Tre volte doppie e triplicate : tre 
Di Rame, tre di Ferro, e tre di Mafia 
Adamantino impenetrabil , cinte 
Di fuoco che le fafeia e non confuma , 

Due dinanzi alle porte in ambo i lati 
Siedono formidabili Figure : 

Una fembrava Donna infino al cinto 
E bella, ma finiva in un fcbifevole 
Vafto di fcaglie pien voluminofo 
Serpente armato di mortai puntura: 

Circa 'I mezzo te fia latrando intorno 
Un di veltri infernali urlo incefiante 
Alto con larghe cerbero f che fauci, 

E ne rimhoinba Vululato orrendo : 

Quando poi n'abbian voglia , o fian forzati 
Lor fracafio a fiurbar', s'infinuan dentro 
Nel di lei grembo, lor canil vi fanno , 

E abba}an quivi non veduti et urlano, 

Men' orridi di quefti eran quei cani 
Che vefiar Scilla entro a quft M«r bagnata 
Che dalla raucm fp^mda Siciliana 
La Calabria divida: a brutti 

Sieguono mai notturna Strega , allora 
Che in fecreto chiamata , cavalcando 
Ver f aria , a danza vien , lorda del puzzo 
Di fanciullefco fangue , in compagnia 
Di Streghe di Laponia; e a' loro Incanti 
Vede eclifiar la travagliata Luna, 

L'altra Figura , fe ehìamarfi tale 
Vuò chi non à figura in parte alcuna 
Difiinguìhil per membra e per giunture : 

0 Sofianxa, fe tal può dirfi cofa 

Che un' ombra par, ma la direfii entrambe', 

Stavafi nera come notte, e fiera 

lattai dieci Furie , e come Inferno orrenda , 

B un dardo fpaventevo/e imbrandiva , 

E per quanto apparta', teneva in tefia 
La fomiglìanza di regai corona . 

Sàtana già fi da vicino', e il Mofiro 
Tofio dal fuo fedii movendo, innanzi 
Cen non minor precìpitanza viene 
A vafii orridi pafii. Inferno tutto 
Tremò quand'ei fi mofie : Ma il gran Demone 
che ciò fofie , imperterrito ammirò , 

Ammirò, n»n temi : DIO PADRE e i7 FIGLIO 

Tranne 
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TréJiaf; tt/tt' a/irc ei non ifiima ofcbiv»i 
E firfft a dir e»n dìidegnofo [guardo : 
Donde , ( chi fei , Forma eftcrabil tu 
Che ftbbea torva e fpaventofa » ardifci 
Avanzar quella mìfcreata fronte 
E traverfarmi a quelle porte il calle ì 
Certa fi} che pajfar per quelle intendo, 

Ne a te licenza domandar: T'arretra , 

0 paga il fio di tua foltezza , e impara 
Ter prova e tu brutta Infernal Genìa 
Con gli Spirti del Ciel non far contefa. 

Cui pieno d'ira replicò lo Spettro : 

Sei tu quel traditore Angel , (et tu 
Quel che primo nel Ciel ruppe la pace 
Huppe la fe maifempre innanzi intatte ? 

E traffe con ribelle armi fuperbe 
De’ Figliuoli del Ciel la terza parte 
Congiurata appo [e contro alf Altiinmoj 
Onde da DIO tu rigettato ed efii 
A con fumar qui condannati fide 
Eterni giorni di miferia e pena} 

E ti conti del Ciel tu fra gli Spirti 
Tu dannato in Inferno? E tu refpiri 
Sfida e [corno dov’ io Sovrano regno , 

E per maggior tua rabbia, ov’hfon tuo 
Eege e Signor ? Al tuo gafiigo torna 
Tu falf* Fuggitivo , e aggiungi l'ale 
A tua celerità', per tema ch'io 
Non perfeguiti or’or la tum lentezza 
Con iftrza di [eorpioni, o del mio dardo 
A un colpo [ol , [orprendati di frano 
Orrore e di non mai [entite angofcie . 

Così parlò lo [quallido Terrore, 

E sì parlando e minacciando fecefi 
Dieci volte più orribile e tremendo . 
All’incontro Satàn tutto avvampato 
D’alta indignazion , fette imperterrito 
E qual Cometa fiamtneggiò , che infuoca 
Lalungbezza <fOphlucO) vaftijfuna 
Sovra l’Artico Cielo, e della chioma 
Orrida fcucte peftilenza e guerra . 

Amendue Uvellaron le mortali 
Mire alla tefia>, e lor fatali defire 
D'un altro colpo intenzim loon anno . 

1 cipigli che fan , fembran due nere 
D'artiglieria de i Ciel cariche nubi 

Cbe mtnan fu'l Mar Cafplo alto fracaffo , 
Tendon fu l'intervallo a fronte a fronte 
Sin che i venti ’lfegnal fofiìH, cbe faccia 
A mezz aria cozzar Vofcuro incontro. 

Tal fi dier torvo [guardo i poderofi 
Combattenti: cbe Inferno, al lor cipiglio. 



C O N D O . 

Più fofco diventò', tanto eran pari f 
Chi Niun d'efii, fuor che un altra volta. 

Più incontrar non potea sì gran Nemico . 

(Jr ventane a gran gefle , onde avria tutto 
Rimbombato l'Inferno', fe la Strega 
Serpentea che d' Averne appo le foglie 
Siede , e la fatai chiave 'a , non fi [offe 
Levata , e fpaventofa alto gridando 
Non traverfava , in eo/ì dir, Ur eorfo: 

0 Padre , e cbe far la tua mano intende 
Centra C unico tuo Figlio ^ e qual Furia 
0 Figlio invade te , di volger contro 
Al capo del tuo Padre il mortai dardo ? 

E fai per chi ? per Lui cbe fta la [opra 
E ride mentre ordina a te fuo [chiavo 
Far quanto mai U rabbia fua comanda , 

^ La rabbia fua cb'Egli Giuftizia appella , 

E cb' amendue difiruggeravvi un giorno. 

Sì diffe: e f infernal Pefle a quei detti 
Arre fio fin e Sacàa sì replicò: 

Sì frano grido, e sì frane parole 
Interponefti tu', che prevenuta 
La ratta defira mia rifparmìa dirti 
Co' fatti , a quel ch'ella intendea , fin ch'io 
Sappia pria quel cbe fei , doppia in tua forma, 
E percbì a! primo incontro in quefia inftrna 
Valle > me ebiami Padre , e quel Fantafma 
Mio Figlio : Te non conofcb'io , nò mai 
Se non or , prefentofit al guardo mio 
Di lui di te più detefiabil vifta . 

Cui la Portiera dell' Inferno : Ai dunque 
Obbliato tu me? sì a gli occbj tuoi 
Schifa or rafiembro , io tanto bella in Ciel» 
Stiìnata, quando al gran Confefio , e in vifia 
Di tutt* i Scrafin teco in audace 
Congiura uniti contro al Re de'Cieli', 

Te fubitanea miferabil doglia 
Sorprefe , t'ofcurò gli occhi , ed in nera 
Vertigine t'immerfe, mentre il tuo 
Capa gettava fpefie fiamme e rapide , 

Fin che largo s'aprì nel manco lato , 

B aliar nel garbo e nelF afpetto fulgido 
Simile a te , del del bella radjante 
E armata Dea fuor del tuo capo io forfi. 

Stupor tutta del Ciel l'Ofie pereofie : 

S’arretran tutti intimoriti a primo 
E mi cbiaman Peccato; Vn portentofo 
Segno a tutti io fembrai', poi divenuta 
Familiare , io piacqui, e de’ più avverfi 
Con vezzo lufingbier , conquifta fei : 
Principalmente vinfi te cbe fpe fio 
Te medefmo feorgend» in me, perfetta 

F Itnma* 
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Immaiift iUd : ne diveniri amante , 

Bd in fecreta gh]a tal prendefii 
Mee9‘, che ceneepinne il grembo mi» 

Crefcente Incarco . Sc/levoffi iatant» 

Guerra in Cielo , t a giornata i Campi vennerOf 
In cui rimafe ( e ch'altro effer potea ? ) 

Piena vittoria al nofiro Onnipotente 
Nemico , e rotta e perdita alla nofira 
Parte per tuttoquant» il Cielo Empireo . 

Caddero tutti a capo in giù dal fommo 
Spinti del Cielo in quejlo fondo: e ancb'Ie 
Caddi nelPafpra generai caduta : ' 

Vumtni altor data in man quefia pojfente 
Chiave f ed impofio il tener fempre chiufe 
S^uefie porte t imponibili a pajfarfi 
gluand' io non f apra . ^uì penfofa e fola 
Sedetti y ma lun^o non /letti ajfifa\ 

> Che il grembo mio per te pregnante , e allora 
Ampliato in ecce/fo , prodig)ofi 
Scuotimenti fentio con doglie afprij/ime . 

Sluefo Parto odiofo al fn , cb’or vedi , 

Tuo proprio Germe ^ violento fuori 
Irruppe^ le mie vifcere fquarciando; 

Cnie per tema , e per dolor torcendoji 
/Que/la mia Porma Inferiori ne crebbe 
Trasformata coti* Ma quefii^ innato 
Nemico mio% fnor fe n'ufcì ^ branéenéo 
Il fuo dardo fatai dijiruggitore . 

Io fuggi) to/lo, alto gridando Morte. 

Tremò T Inferno a queft* orrendo nomcy 
Sofpirò dalle fui fpelonebe tutte ^ 

E con alto echeggiar rimbombi Morte . 

I» fuggo , ei fegue : di luffuria accefo 
Par più che d' ira , e rapido raggiunge 
Me atterrita fua Madre : a forza abbracciami 
hibidinofo , e t forcami , e dal ratto 
Nacquero quefi feri urlanti Uofiri 
Che mi circondan d’inceffanto grido 
Come vedefti ^ e d' ora in or concetti 
Nafcono d'ora in or con infinita 
Afjlit,zio>t y perchì a lor voglia tornano 
Entro nel fen che gli produce , et urlano y 
B te vifcere mie rodon , lor pafio : 

^ Poi rifcoppiawdo fuoty con rimordenti. 

Terrori alternan sì lo firn zio mio\ 

‘ Che ni ripofo mai trovo ni triegua . 

Siede in oppofizjon fu gli occhj miei 

' Morte atroce y mio Parto y e avverfo Mofiro 

Che quefii cani viepiù attizza , e tofio 
Porria Me divorar fna Genitrice y 

I J>' altra Preda in mancanza \ ma conofee 

Ch'ai mio s'involvs anche il fuo fine ^ e ch'io 




Diverrei morfo amaro e fuo telenoy 
Se ciò mai fofie\ e pronunciollo il Fato. 

Ma tu 0 Padre y io te n'avverto y tevita 
Suo mortai dardo y e non fperare invano 
D' e/fere invulnerabil dentro a quella 
Tua lucida armatura , ancorché fia 
b'una tempra celefie : perebì falvo 
Chi laftù reg’.a , altri non v'ò che poffa 
Far refifienza a fua letal puntura. 

Diffe : e il callido Demone bentofio 
Suo vantaggio conche y e più rimefioy 
Mite eoli rifpofe: 0 Piglia caray 
Poichì me Padre riconofeiy e il mio 
Vago germe mi mefiri y amato pegno 
Del piacer che con te prefi nel Cielo 
B delle gio)e dolci allor , ma ingrate 
A rammentarfi or che fvanite fono 
Nell* impenfato non prevìfto e fiero 
Cangiamento: Conofei or y che nemico 
Io non vengo , ma fot liberi a porre 
Fuor di quefia d'orror eafa e di pene 
Voi due e tutta quella Ofie Celefie 
Di Spirti che in la nofira giufia armati 
PretenfioMy cadder con noi dalFAltox 
Da quelli in commi ffion firana or me'M vado 
Solo ed Uno per tutti , a efpor me fieffo , 
fi trutar fuU' Ahhijfo fprofondato 
Pa/Ji folinghi , e per f immenfo Vuoto 
Andrò cereaméo <*•» errante inchiefin 
Ov'e/ftr po/fa un già predetto Luogo 
B per li fegni concorrenti y ormai 
Creato già , vafio e rotondo : un Luogo 
Felice appo i con fin del Cielo y e dove 
Una Bazza di nuove Creaeure 
B' collocata , a fupplir forfè i nofiri 
Vacanti feggi\ ancorché più remota : 

Per lo timore che firacarco il Cielo 
Di poderofa Moleitudiny nuovi 
Sconvolgimenti non inforgan . ftuefio 
Siafi y 0 di quefio più fecreta eofa 
Difegnata a quefi* ora\ or m'affrett' lo 
A faperla y e faputa ; in pochi ifianti 
Bitornerò per la portarvi y dove 
Tn e Morte ad agio foggiornar potrete y 
H non vifiiy fu e giù tacitamente 

Gir la lieta aleggiando imhalfamata 

Aria d'odori . Nutrimento quivi 

E fazjetate oltre mifura avrete y 

Tutto fia vofiré preda, ■ .. « Ei eeftòy et ambo 

Gli Spettri ne mofirar contento tfiremo . 

Digrignò Morte un fpaventevol ghigno 

In udir che dovea fazjar fua fame: 

Bai- 
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tL»aejféf eèJ*l ftu ventre firbat* 

A propizia ftMiitB, Lm rea fua HaJre 
N«m gedì mene > 0/ « Sacàa // dijfe : 

Di quffia inferaal Pejfa h f$m chi tengp 
La chiame ptr iìrhU , 9 ptr eemando 
Del di' Cittì Onaipetetut : Ei vietami 
Dijferrar ^aefie perte adamantine . 

Centra égni forza ivi fia in pronta Morte 
Per interpar fua dardo infuperabile 
Da vivente poter. Ha ebe mi Uga 
A i comandi taf/à di Chi m'a in odia 
B a forza giù precipiti Me dentro 
A quefio afcuta Tartaro profonda 
fluì confinata a adjofa officia > He 
Del Cielo Abitatrice e nata in Cielo > 

In agonia qui di perpetue pene 
Con terrori e clamori circondata 
Dair ifteffa mia Prole che fi pafco 
Delle vi f cere miei Tu Padre fei 
Tu Autor mioy tEffer tu fot mi dafiii 
Chi ubidir , fe non te , Chi feguir deggio ? 

Tu in breve me trafporterai nel nuovo 
Mondo di luce e di felice fiato 
Fra Dei che agjata godono la vita^ 

Dov' io dovri regnar voluttuofa 

Alla tua defira ^ come fiar convJeufi 

Zm ro*rmo aita tua Figlia^ attuo Bene, 

Sì dicendo f dal fua lato Ella prefe 
Quella chiave fatala fiero ifimmento 
Di tutt*i nofiri mali , e trafcinando 
Il fua treno he filai verfo la porta*, 

La vafia allor Saraeinefea a un tratto 
Levi che da lei fola infuori, un tempo 
Potuto non avrian mover le Stigie 
Potenze tutte t Indi la chiave volge 
Xegt intricati feontri : ed ogni tbarra 
O di bronzo 0 di ferro 0 di macigno , 

Facil via folle • Incontanente aperte 
Impetuofe cen dif corde firido « 

Si fpaiancaren le Infernali porte: 

Tuono firidente firepitb fu i cardini 
Sì che «r più cupo ne crolli delT Èrebo • 
Stia le aprii nm il riferrarle poi 
Le fne forze eeeedea . Mei vano aperto 
Delle gran foglie avrta paffar potuto 
Schierato Campo che a fpiegate infegne 
Marci difiefo cen cavalli e carri i 
Così vafioì lo fpaxio: B fuori eruttane 
Come da bocca di fornace il fumo 
Ridondante e la fiamma ruhieenda . 
Dinanzi a ^i occh) lor mofira improvifa 
Fanno i feereti dei profondo antico : 
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C O N D O. 

Un fofeo illimitehile Oceano 
Senza dimenfion, fenzà confini. 

Dove Profondua, dove LungbezzA 
Larghezza Tempo e Luogo fon perduti : 

Dove i più Antichi Notte e Caos che furo 
X>i Natura Antenati, in mezzo a ftrepito 
Di guerre fenza fin , regnano eterni 
Anarehi, e per confufiou mantengonfi: 

Chi Caldo Freddo Umido e Secco, quattro 
Fieri Campion, per S igmoria combattono , 

Ed $ loro embrioni Atomi portano 
Alla battaglia : f^uefii intorno cingono 
La bandiera cìafcun di fua fazzjone 
in varie Bande 0 di leggiera 0 grave 
Armatura , 0 pungenti 0 molli , 0 lenti 
O rapidi, et inondan popolofi 
Innumtrahil, come Tarfe arene 
Di Barca e della torrida Cirene 
Alzate a parteggiar con guerreggianti 
Venti, e i più lievi lor vanni equilibrano. 
Sfuel Campione che i più fieguono , impera 
Un fot momento, il Caos arbitro fiede 
E con la fua decifion, più fempre 
Imbroglia la tenzon , per cui fot regna . 
Appreff» Imi, étrhitma arando il Cafo 
Governa il tutto. In quefio fiero Abbi fio 
Utero di Natura e forfè Tomba, 

Che non a Mar ni Lido, Aria nè Foco, 

Ma tutti gli a confufamente mifii 
In lor caufe pregnanti, e che per fempre 
Debbon ceti pugnar', fe il Facitore 
Onnipotente i fofchi lor non ordina 
Materiali per crear più Mondi ; 
la quefio fiero Abbiffo il caute Demone 
S*arrefiè alf orlo delT Inferno , e alquanto 
Riguardi, ponderando il fuo Viaggio', 
chi non angufio traverfar dovea 
Stretto : e l'orecchio intrenangli fragori 
Forti non meno e ruinofi ( a lievi 
Cofe fe lice comparar le grandi } 

J>j quel quando BcWom alto ttmpefia 
B tutta la tuonante batteria 
Volge a f pianarne capitai cìttade', 

0 pur non men che fe del del la mole 
Precipitando andaffe, e ammutinati 
Quefii Elementi aveffer fuor delVAffe 
Tratto vìa Vinconcuffo Orbo . Alla fine 
Gli fpaziofi fuoi vanni , quai veli , 

El fpiega al voloì nelP enfiante fumo 
Altafi, e calcitrato il fuoi, fi lancia: 

Indi lungi a più le^ audacemente 
Cerne in feggia di nuvole formonta , 

Ma 
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Ma tofia quel fedii maneende\ incentra 
Vafla Vacuità: Repente allora 
Invano f ali fue fcuoton/l > et egli 
Piomba giù dieci mila braccia , e fora 
Cadendo ancor \ fe per infaufio cafo 
Il forte sbuffo di tumultuofa 
Kube fofpinta in fu da nirro e fuoco 
Miglia altrettante in fu no 7 refpingea. 

Tal furia s' arrtfiò fmorzata in una 
Impaludata fine che non era 
Ni Mar fermo f noli Con qua fi f penta 
Lena pur fi fofpinge y fcalpHando 
La cruda Confifienxa , ed or cammina , 

Or vola , e d'uopo à ben di vela e remi . 

Come quando un Grifon per lo deferto 
Con l’alato fuo corfo in monte o in valle 
1,’Arimafpìan perfieguc che di furto 
Abbia l'oro che in guardia egli a , rubato 
A fua vigil eufiodÌa\ Avido il reo 
Spirto così fu Paludofo ed Erto 
Per entro a Stretto ad Irto a Denfo a Rado 
Con tefia e braccia ed ali e piedi il fuo 
Viaggio pur va profeguendo ^ e nuota 
0 tuff^a 0 guada o va carpone o vola • 

Al fine un fiero univerfal tumulto 
L' afiof danti fragori e di confufe 
Grida per entro al vuoto orror , gli affalo 
L’oreccbio con eltiffima vemenza : 

Et la fi piega y e impavido va incontro 
A qualfifia del più profondo Abbiffo 
Spirto 0 Poter che in quel rumor rificday 
Per chiedergli ove fia la più vicina 
Cofià del Buio y confinante al Lume. 

Quand' ecco appar del Caos il trono , * ilfofco 

Suo padiglion fu'l defolato Fondo y 

LuTgn, MJIefc i f/rr» Notte ì in 

la ribellino ammanto', la pi^ natie a 

Delle coje e compainn dei [no 

Orco et Ade fina lor prej[o e il tremendo 

Nome di Demogòf gotte, indi il Cafo 

Il Tumulto il Rumor la Confusione 

Tatti imbroiliali, ola Difeordia rea 

Cb'a mille e tane differenti boecbe ; 

A rat Satan arditamente volto 
Sì dijfe: O Voi di quefo ejiremo Abiffo 
‘Poterne e Spirti Caos e Notte aatiea , 

Io quale fpia qui ad e f plorar non vengo y 
$ Secreti a tubar del vofiro Regno y 
Ma eofiretto ad errar per quefio ofeuro 
Deferto y mentre il mio calle alla luce 
É per lo vofiro fpaxiofo Imperoy 
Soli fenta guida voy metzo fmarritOy 
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^ Cercando qual fentier più pronto mena 
Dove confine anno co*l Cielo i fefiri 
g C Termin caliginofi: o scaltro luogo « 

{ 4 Già conquifiato fu’l Domìnio vofiro 
^ L’Etereo Re da poco in qua poffiede : 

N Per giunger là y viaggio in quefio Fendo. 
Diriggete il mio corfo y ed egli al vofiro 

!i Util non recherà vii ricompenfa , 

S’io quella ridurrò Regjon perduta 
( Tutta fufurpaz)on trattane ) al fuo 
In balìa vefira originario orrore , 

( Ciò al mìo viaggio à meta ) e fe pur quivi 
Un altra volta delf antica Notte 
Ergerò lo fiendardo'y tutto fia 
Vofiro il vantaggio fol y mia la vendetta 
Così Satana , e il vecchio Ànarca a lui 
Con parlar rotto ed incompofia faccia 
Sì rifpofe : Straniero io ti eonofcoy 
Tu fei queir Angel CondoUier poffentc 
Che dianzi contro al Re del del *efiay 
Ancorchì rovefeiato. lo vidi e ìntefit 
Poiebì j* numcrofa Ofie in fiienzio 
Non fuggìo per lo fpaventato Fondo 
Con ruina a mina aggiunta y e rotta 
A rotta y e confusjon peggio confufat 
E le porte del Ciel verfaron fuori 
Milioni di Squadre vittorfofe 
Infecutrici. Io fu le mie Frontiere 
Rifiedo qui, fe tutto quel eh io poffo , 

Servirà di quel poco alta difrfa 
Che fu lafciato e d’or in or pur viene 
Vfurpato a cagiost delle intefiine t 

Nofire diffenfioniy onde vie» refo 
Deboi lo feettro delV antica Noccc . 

L'Inferno a primo y vofira Foffa y lungo 
E largo in giù fi fief e i Or Cielo e Terra 
Altro Mondo che dianzi /* f^fP^f^ 

Sopra il mio Regno; per catena d’oro 
Da quel lato del Ciel pende , onde caddero 
Tue Legioni: Se là movi; lungo 
Non ne fei: già s'appreffa il tuo periglio. 
Vanne , e profpera pur • Guadagno mio 
Sono prede difordini e mine . 

Bi cefsòy ni Satin replica fece y 
Ma lieto che'l fuo Mar trovi la fponda; 

Con frefea alacrità con nuova fona 
Ergefi qual piramide di fuoco 
Nella deferta Efienfion : Fra gli urti 
Degli Elementi che fan guerra e tutto 
Lo cireondan; pur vince il fuo cammino y 
Più afpramente e in più gran rifehio avvolto y 
Cb*Ktgo quando paffò per entro al Bosforo 

Infra 
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Infra gli fcagli che fun l'altro s'urtano: 

0 UlHTc timonUr quando Cariddt 
Schivando y volteggiò per l'altro vortice 
•Arduo così dipeli fatìeofo 
Suo calle profeguio Satàn; Dijfieile 
E faticefo a lu/'y ma una fot volta 
Pacato cb'ei vi fu\ pofeia in hrev' ora 
( Strana alierazion ! ) quando rUom cadde , 
A tutta forza ivi Peccato e Morte 
Lungo la traccia di Satàn ( taf era 
Del del la voglia ) lafiricaron larga 
E trita via fopra P ofeuro Abbico y 
Il cui bollente golfo in mite calma 
Sofferfe un ponte di meravigliofa 
Lunghezza y ebe fiendeaf dalP Inferno y 
Di quefio frale Mondo all' orbe efiremo : 

Su vi pajfan gli Spiriti perverfi 
Di qua e di fa con facil eorfoy allora 
ebe a tentare o punir vanno i Mortali , 

Ma quei non già cui guardano e protegge 
"Per grazia fpeciaJ gli Angeli e DIO . 

Ecco al fin della Luce il faero Influffo 
Comparir e fcagliar del del da $ muri 
Lunge addentro nel grembo all'atra Notte 
Vn tremolante albfr , fluì fua comincia 
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Remota più giuritdizion Natura : 

E qual rotto nemico , dalPefireme 
Opre di quella fi ritira il Caos 
Con men tumulto e men ofiìl fragore: 
S^uindi Satin pria con minore fiento 
B facil poi fui più calmato fiutto 
S'avanza bordeggiando a dubbio lume , 
E qual dalle procelle combattuto 
Naviglio y afferra lietamente il porto 
Bencbe rotte le vele abbia e le farte : 

O nel più vuoto gran Vano ebe all' Aria 
Somiglia y i fuoi f piegati vanni ei libra y 
Onde a grand' agio da lontan rimiri 
V Émpireo Cielo in circuito d' ampia 
B non determinata efienfione 
Se quadra o tonda y con le torri d' opalo 
E merli di T^affir vivo adornati y 
( Sua già nativa Sede ) e quivi prefio 
Da una catena d'or pendente quefio 
Sofpefo Mondo y eguat di mole a Stella 
Di minima grandezza y appo la Luna. 
Cola tutto rìpien di perniciofa 
Vendicativa rabbia , Maledetto 
E in una maledetta ora, s' affretta. 
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paradisoperduto 

LIBRO TERZO. 

DIO l’ Uom prcvillo trafgreflbr condanna 
Con la fua Stirpe; c in fuo rifcatio il VERBO 
Vittima s’ofl’re alla Giuftizia Eterna . 



S ALVE « Santo Lume , PrimcieaiH 
Gitmt iti Cult , • Cc/tfM» 

Dtll' Eltrnc : ptfi’it frivt il iitfim 
BfprimtrTcì aitcchì DIO JifjT» i . 
Ni cbtttrnt thrne fi iimcra , 
eie ientrt « Lame iatcctfiUl', iaaqae 
BimerS in Te a r splendente Effitvit 
Beir Increata rifpleniente Effenza : 
o t’ami pii i'niir che un pura fei 
Eteree Rive; chi direnne II Fante? 

Eri prima del Sai, prima de' Culi, 

E alla Vece di DIO , ta qaal cen mante , 
Il (ergente inveflifi .avvelte Mende 
B'acqae fefebe e prefende , cenqaijìate 
Faor dall' inferme Vacue infinite ; 

Je revifte er ie , ma cen pii ardite 



Ale , (campate dalle Stigio Stagne, 
Bendi gran tempe in tptti tetra (tggiernt 
Ritenute alierei^ nel vele mie 
Fra ejlreme e medie e(carit'a periate. 

Ad altre (aen , che a quel di Tracia lira. 
Cantai del Caor e dell’eterna Notte; 
Ammaefirate da Celefte Ma(a 
Ad arri(ciiar Uggii f atra di(ce(a 
E a ri(alir, bendi ardua ce(a e rara; 

Te rivifite ie (alve , • Sante Lume , 

E (ente il tue vital (evrane lampet 
Ma tu già non rtvifiti quefi* ecd) 

Che a ricercar tue penetrante raggia , 
Girane in van, (enza trevarne elitre; 

Sì fitta gli (marzi Getta ferma , 

O nera il Sufufien ztelegli ! 
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Tur ftùM ct^i i$ gir vagando dove 
Van le lAufe , « vieiw a chiara fante , 

0 in pmbrafa [civetta^ a in calte aprica ^ 
Terchi del facra canta Amar m'infiamma • 

Ma prima te y Sìòti , ca' tuai rufcelli 
Fioriti eh 7 tua pii /anta lavandai 
Marmoran dolce ; tc ogni natte vifito : 

NÒ fcarda i due fimili a me nel FatOy 
( Fafi’ io il nella fama eguale a laro) 

Ambe ciechi » Tamyri et it Meòaìde , 

B Tirefia e Fineo vecch) Profeti. 

Indi mi pafea di penfier che mavana 
Spontaneamente armaniafi numeriy 
Carne il vigile augello al bu}a canta y 
B fatta al fafea di coperta htana 
Modula afeafa le notturne nate. 

Le fiagiani così tarnan con gli anni , 

Ma il giarna a me pili nan ritorna , a il dolce 
Avvicinarfi di Piattina e fera » 

Nan deir alma fiagian Vafpetta fiarida , 

Nan quel tCefiive refe e nan di greggia 
0 mandre y nò d'Uman volta divina: 

Ma nube cinge e efenrita continua 
Me dalle liete vie deirVamy divifa\ 

Cb'h y per libra del bel canafeimeuta > 

Univerfal Privazione innanzi 
De te beir apre che formò Natura ; 

Onde it Sap*^ <***» ^ mm’ entrata efetufa. 
Altrettanta però Tu nel mia interna 
Splendi a Celefie Lame, eia mia mente 
Per entra a fue potenze tutte irrad } , 

Oceb} vi pianti , e purghi indi e difperdi 
Tutta la nebbia t) , ch'io vegga e narra 
Invifibili cafe al guardo umane . 

Già di lafià TOnnipotente Padre, 

Dal pura Empireo dav’ei fiede in'trana 
Sovra agni altezza , al baffo Manda china 
Gli acch] a mirar can una fguardo fola 
Tutte le fue fiefs'apre e l'apre loro. 

Stavan d'intorno a LUI tutte del Cielo 
Le Santità, fpeffe quai Stelle y e gioja 
Ineffabil godendo al fue cofpetto: 

Gli fia il Figlio Unigenito alla defiruy 
Della fua gloria y radiante Immago. 

Sovra la Terra a primo E1 vede i due 
Primi nafiri Parenti.* I foli due 
Del gran Genere Vman y che collocati 
Fur nel Giardin felice : Ivi mietendo 
Stavano in folitudine beata y 
E di gioja e d'amar frutti immortali j 
Nan tronca gioia e nan caatefo amore. 

Pai mirò Inferno e l'infrapofio Golfo y 



E R Z O. 17 

E Satàn quivi cafieggiante i! muro 
Del Ciely da qurfio lata della Notte , 
Elevato fui fofeo aere y e gi'a pronto 
Can ali fianebe e piò volonterafi 
A calar giù fui dìfeaperto Bfierno 
D'efio Monda che fenza firmamento y 
Ferma Terra raccolta in />, parca y 
Incerta fe in Oceano a in Aria fia . 
Riguardandolo IDDIO dall'alto fuo 
Profpetta ove il Paffuto ed il Prefente 
! E il Futuro EGLI mirai W/’UNIGENITO 
Proprio Figlioly si prevedendo y diffe: 

Unico Figlio mioy vedi tu quale 
Rabbia trasporta T Avverfarìa nafiroy 
Cui non preferitti termini y non j barre 
Infernali y non tutte le catene 
fluivi addoppiate favra lui y nò tutto 
Ritener può t ampia interrotta Abbiffaf 




Tanta inclinato ei fembra a difperata 
Vendetta y che maggior fia che ridondi 
Su la fua propria ribellante te fi a . 

Sciolta or da tutt' i fuai ritegni y ei fajfi 
Non lontano dal del firada con Tali 
Entro a i confini della Luce , e dritto 
Vola ver fa il novel creata Mondo 
B vorfm fVam la collocato y e penfa 
DifiruggerlOy fe puèy rom « p*ggio\ 

Se pervertir con qualche fraudo il puote: 

B la pervertirai chò dando TUatna 
Alle menzogne adulatrici orecchio y 
Facil trafgrtdira quel fai comanda 
Cb’ò il fai di fua obedienza pegno. 

St Egli allora e fua Progenie infida 
Scaderà tutta : e di chi fia la colpa} 

Di chi y fe nan di lui} Ingrato y egli ebbe 
Tutta da ME, che aver poteva: \0*l feci 
Giufioy retta y e bafiante a fofienerfi y 
Ancorché Ubera a cader: sì tutti 
Creai gli Spirti e le Potente eteree y 
Le nan cadute e le cadute . Libero 
Stette chi fiotto , e cadde giù chi cadde . 

Se liberi non erano i qual prava 
D'ObedfenzUy di Fe cefi ante ,e Amare 
Data fincera avriani fe apparta fola 
Sluel che un fa perchò dee y non perebò vuole} 
E qual patean lode af penar} Qual mai 
Tratte IO diletto avrei da tal pagata 
Obedienza y aliar che volontade 



E ragione ( ragione anca r una fcelta } 
Vane e fenz'ufoy ambe fpagliate afatto 
Di libertate y ambe pajftve avefero 
Sol la Necejfit'a , nan ME , fervito } 
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ijji per > 4jual ecHveaiafi ai retta ^ 

Fur creati casi , ntf lìufiamente 
Lar Fattore eccufar^ hr facimeat» 

Panna a lar Fato; carne fe iar vaihe 
Ttedefiinazian mave/fe , e /afferà 
Da decreta affa/uta a da fuperna 
Previdenza difpafte . Eglina fieffi 
Decretar Iar rivoltai IO na: e j’IO 
Vantivedea\ U Previdenza mia 
Non aveva influenza [apra il laro 
Falla j che non previfia , non fa ria 
Stata men certa . Caii fenza il minimo 
Impulfa e pure ambra di Fato» e fenza 
Hi» preveder che mai non manca a muta\ 
Difabbedifcan effi y e fona in tutta 
Autori a fe medefmiy aliar che fanno 
Ciudicia a fcelta\ perche jì formati 
Liberi IO gli à i e rimaner tal denno 
Fino che in ferviti pangan fefteffn 
Altrimenti f IO /<» lar cangiar dax'rei 
Natura , e rivacar V alta decreta 
Eterna inalferabii che hi lare 
Libertate ordina . Eglina fieffi 
Lar caduta ordinar . Caddero i primi 
Per propria lar fuggefiany tentando 
E depravando fe medefmi. L’Uomo 
Cade ingannata da chi cadde in pria : 

S^uindi grazia /'Uom travi , r gli altri na. 

In Cielo e in Terra eccellerà mia gloria 
Per pittate e giufiiziJy ma pittate 
Prima ed ultima , più chiara fcìntilli • 

Nel mentre che coti DIO parla ^ tutti 
Fragranza alma d'ambra fa $ Cieli emp'a ^ 
li diffufe ne i fanti eletti Spirti 
Senfa di nuova et inejf'ahil gioia . 

Fu aliar di gloria incomparabit cinta 
Vip il FIGLIO i/i mO: fplendeva in Lui 
Sefanzialmente tuna il PADRE efpreffa: 
Vifhilmente ne! fua vìha apparfe 
Campaffian divina ed infnito 
Amare y e grazia che non a mìfura : 

Quai proferendo'y EI sì parlò co' l Padre. 

Pu^ttygraziafa fu quella Parata 
che la fevrana tua Sentenza chiufcy 
B per cui trovar grazia all' Uom fu data: 
Sluìnd' i Cieli e la Terra alta dovranno 
Eftallere / tuoi vanti al fuan divata 
D' ianumerahir Inni e /acri Canti y 
Onde il tua faglia circondato , udraff 
Sempre eccbsggiat tua benedetta nome . 

V Uomo fi perdita ? L* Uomo dianzi 
Dltima tua Fattura y ultima Figliai 
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f Skfi/7 Jtifidiata cadrà dalf empia frode 
M Bencht unita alla fua propria /alita ? 

Ciò da Te lunge fia y da Te fia lunge y * 

Padre ehe a tutte le create Cafe 

Sei giudice , e che fai giudichi '4 /etto * 

O varrai sì che l' Avi'Crfaria attengo 
Sua finey e il tua deluda"* Et fua malizia 
Adempirai Pecherà egli a nulla 
La tua hantade? e tornerà fuperba y 
Benebi alla fua dannazian più fiera , 

Pur con piena vendetta^ ed all' Inferno 
Seco trarrà tutta la razza Umana 
Da lui corrotta ? a abolir vuoi Tu fteffa 
Tua creazione / e quel disfar per lui; 

Che Tu medefma per tua gloria ai fattoi 
Tua grandezza e bontà potrlanfi allora 
Dubitar y difprezzar fenza difefa . 

Cui l' alto Creator così rifpofe: 

0 Figlio in cui fuo principal diletto 
A V Alma mia y Figlio di quefio feno y 
Figlio che folo fei mìo VERBO e taio 
Sapere e mia effettuai poffanza y 
Tutto ai y fecondo i miei penfier parlato \ 

TuttOy qual à già decretato il mio 
Proponimento eterno • No non deve 
Tutto perder/ /* Uom .* Chi vuol y fia fahsoy 
Non già per fuo Voler y ma per mia Grazia 
‘f Xiberamente condefeefa . IO voglio 
» ^inovar mneo fua cadute forze 
Eencbi /cadute e dal peccar fommeff* 

A defideri ef orbitanti impuri. 

Sofienuto da M£; pur anco ei fisa 
In campo ugual contro al mortai Nemico : 
Sofienuto da ME, perche conofea 
Sluanto la fua condizion caduta 
Sia frale \ e tutta rechi 4 ME /a fua 
Salvezzay a ME, non ad altrui. Già fcelti 
Alcuni IO n'ò di fingolar favore 
soletti fopra d re fio. E' tal mia voglia, 
di altri udiran le mie chiamate e fpeffi 
Avvertimenti a lor colpevol vita 
Di placar tofio il provocato 
Mentre l' offerta grazia a fe gT invita: 
Perch'io rifchsarerò lor fofchi fenfi 
E ammollirò lor impietriti cori 
Tanto che bafii a volgerli a preghiera 
Al pentimento e all' obbedir dovuto . 

A priego a pentimento ad obedjenza 
Bencbl intentati foly ma confincera 
Intenzion y non farà lesrtomai 
Il mi' orecebioyn} mai cbìufo il mio guardo: 

E porrò dentri hr > come una guida , 

La 



Digitized by Googlc 






LIBRO 

La Cofcienza arbitra mia^ che ijKaod» 
Verranno udir \ da ben afato tume 
Altro lume otterranno y e per finendo 
Sino al fn\ giunger an fulvi alla meta » 

Saefta mia lunga foffereuzae ^uefio 
idi» Dì di Grazia non godran coloro 
Che ne fan negligenti o fprexzatori: 

Ma duri\ fien viepià induriti y e ciechi \ 

Tià aecieeati faran , perché più facile 
Sia lor r inciampo di maggior caduta : 

E ^uefti fol dalla pittate efcludo . 

Ma tutto ancor fatto non } : che P Uomo 
J)ifobedtente; ditleale ei rompe 
Sua fedeltate y e pecca incontro alV alta 
Supremazìa del del, mentr' egli affetta 
Deita: jì perdendo il tutto\ Nulla 
Ond' efpiar fua tradigion ygli refta : 

Ma deve y a diftruzzìon farro e fenduto , 

Bi co' Pofterì fuoi tutti y morire. 

Ei morir deve o la Giufiiziay quando 
Altri abile e del par volonterofo 
Per lui non s' offra di pagar la rigida 
Satisfaze^ton . Morte fi vuol per Morte . 

Dite Celefii voi Potenze y e dove 
Troverem tale Amor } Chi vuol di voi 
Effer mortai per ricomprar delP Uomo 
L' Error mortaU f # chi farà che giufioy 
Salvi P ingiufio é di cotanto ardore 
In tutto il Cielo y Carità fi trova / 

Hi demandò , ma gli Celefii Cori 
Tutti eran mutiy e fu filenzio in Cielo t 
NÌ ProtettoTy né Interceffor comparfe 
A prò dell' Uomo , e tanto men chi ardiffe 
Trar fu' l fuo Capo la mortale ammenda y 
E farfi prezzo del fatai rtfeatto . 

Tutto ceri P Umano Germe fora , 

Senza redenzion perfoy e dannato 
Per fevero decreto a Inferno e Morte » 

Se il FIGLIOLO di DIO che tutta fece 
A' la pienezza dell' Amor Divino y 
L' alta Mediaxion non rinovava . 

P y- paffata h tua Parola: /'Uomo 

Grazia aver dee: né troverà poi mezzi 
La Graziai ella che funi trovar fue vie 
Spedita più de' tneffagg eri alatiy 
Tutte per vifitar P Alme create ? 

Ella che a tutti vien non prevenuta 
NÌ implorata cerca? Oh awenturofa 
Condizion dell' Uom cui tal fe 'n viene f 
Ma cercarne unqua più non può P ajutOy 
S' ei nelle colpe fue petdefi e muore » 

Chi debitore e rovinato'y allora 
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Nulla à più per fe ^effo y ond' egli porte 
Efpiazìone o equivalente offerta . 

Ecco or ME, ME per /iti, Vita per Vita 
l'offro: Sopra ME cada il tuo fdegnoi 
Penfami un Vomo . IO vuò lafciar per lui 
Tuo Seno , e quefia eguale a te mia gloria 
Liberamente IO vuò deporre y e voglio 
Conmiofommo pìacery morir per lui. 
Tempefii pur f opra di ME la Morte 
tutt' i furori [noi y che vinto a lungo 
Non giacerò fono il fuo fefeo Impero . 

Data TU m' ai di poffeder per fempre 
La Vita in ME medefmo :io per TE vivo. 
Or febben cedo a Morte , e fua dovuta 
» Son eoja in quel ebe poffa in ME morìre\ 
Pur fodi/ fatto quel dovere TU poi 
Lafciarmi qual fua preda abbandonata 
Non mi vorrai dentro alla fchiva tomba: 

Ni foffrir che la mia Anima intatta 
Con la eorruzzien fempre ivi fiia. 

' forgerò tùttoriofoy evinta 
Soggiogherò la vtncitrice , adorno 
1 Delle di già da lei vantate fpoglie • 

I Piaga mortai riceverà la Morte , 

E difarmata del letal fno dardo\ 

I Obbrobriofa incbintrmfi m . 

IO per r ampio delf etray alto in trionfo 
[ Trafeinerò malgrado fuo V avvinto 
Inferno prigionier y tutte mofirando 
Le Potenze dell' Ombre infra catene , 

TU eompiaeeiuto al trionfale afpettOy 
Sorridendo y dal del giù guarderai: 

, Mentr' IO da TE rifollevatOy tutti 
Rovino i miei Nemici e Morte al finCy 
E co' l carcame fuo fazio la Tomba. 

De' miei Redenti poi co 7 Popol vafio , 

, Dopo una lunga lontananza y in Cìelo 
Entrando a riveder farò ritorno. 

O P KORE il tuo fembiante y ove rimafia y 
Nube d'ira non fia y ma fol rifplenda 
Riconeiliaz}«n fieura e pace . 

J>4 indi 'n poi non farà più dif degno y 
Ma intera gifta nella tua prefenza . 

Le parole finir : ma il dolce umile 
Tacito afpetto fuo parlava ancora y 
Ed immortale Amor «rrTUom mortale 
Spirava y e fol più deir Amor\ fplendea 
L' obedienza Filiale : e lieto 
Già d ejfer y come un Sacrificio , offerto\ 

EI del Gran Padre fuo la vo^ia attende. 
Fu da ftupor tutto forprefoil Cielo y 
Meravigliando a che tendeano i detti : 
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Ma casi replica /’ Onnipotente : 

0 i» Terra ed i» del TU foia Pace 
fe*t rea Genere Vman fammejfa alP Ira ^ 

O campiacenza mia faU y tu fai 
Carne care a me fan f apre mie tutte » 

Mi d" alcun* altra men , P Uom , bencbì Pultima 
Sia de' creati\ fe per lui vJgP IO 
Dalla defira e dal fen mia rilafciarti y 
Bd un tal paca TE perdenda \ tutta 
Salvar casi la fua perduta fiirpe, 

TU alla natura tua dunque eangiungi 
fiatila di chi TU fai redimer puai, 

E fra gli Uasstini ‘n Terra , Uama tu fieffa 
Sii y fatta carne da virginea Seme y 
Quanda che fa y can partentafa nafcita. 

Sii deir intera Umanità TU il Capay 
Benchi fglia d' Adam , d Adamo in vece ; 
Tutti perirà in lui : casi quei tutti 
Che rif arati fam’y qual d altra radica y 
Iff TE il faransoa ; fenza TE» neffuna. 

Bei tutti i figli fuai rende il fua falla\ 

Ma il tua gran merta eh' i il eampenfa » affalvd 
Chiunque ahbarre te fue eMpCy al prapria 
Merta rinuncia y e trafpiantata y in TP, 

Vive y e nuava da TP. Vita rkeve ; 

E da TE rìcevram mrnva/Ja Vita. 

Catìy carne Giufiizia alta il richiede', 

V Uomo per P Uom fatisfaeenda allora 
Eia giudicata y e fafrira la Morte, 

Ei rifargera pafeia , e in fua rifarfa 

Sallievera tutt'i fratelli fuai 

Già can la cara fua Vita redenti. 

Cari P adia infernale farmantata 
Pia da celefte Amar can darf a Marte y 
Can morir per redimere y e a tì cara 
Prezza redimer quel cui facilmente 
Sì P infernal difi ruffe adia e difirugjga 
In chi grazia aver puate e non P accetta, 

M} tu feendenda ad afiumer natura 
D’Uom » feemerai * degraderai la Tua : 

Perchi fehben TU in f empiterna altijfisrta 
Felicita fu'l trono y eguale a DIO 
Cedi egualmente fruizjanDtfìnU’y 
Tutta ai lafeiata per falvare ujt Mondo 
Dalla perdita efirenuty e Pai dimqfiroy 
Per merta pid che per uatia diritta 
figlio di DIO) travata tal hen degna 
Affai più per bontà y che per grandezza'y 
Tercbt in TE più che Gloria » abbonda Amore» 
Sì P Umiliézian tua fia che a quefia 
Soglia P Vmanit'a tua teca efalii . 

£eì Incarnaco federy regnar qui devi 
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Uomo e DIO » # di DIO Piglia e delP Uomo» 
Già canfaerata univartal Regnante . • 

Tutta il Pater ti dot Regna per fempre. 

Affami i merti tuaix Satta a TE còme 
Satta a fuprema Capo» IO già riduca 
Troni P^enze Principiati e Regni . 

Pia genufieffa a TE Quanta dimora 
In Cieloy in Terra y e nel profonda Inferno, 
Quando glarjofamente carteggiata , 

Dal Cielo apparirai fu'l Firmamento ^ 

Da TE mandando i mefiaggieri Arcangeli 
A proclamar tua tribunal tremenda \ 

Da i venti tutti immantinente i Vivi 
B i Marti d' agni età fcarfa > citati 
S' affretteranno al generai giudicio', 
damar cotanta rotaperà lar fanno t 
Indi ^ tutti adunati i Santi tuoi. 

Giudicherai Tu i pravi Uomini et Angeli y 
che praeeffatiy profondar finn vifii 
Sortala tuafententé. Aliar V Inferno, 

Il dannata f ua numera gin piena ; 

Sarà per fempre in avvenir ferrata. 

Tutta in quel mentre anderàìn fiamme il Manda, 
Dal fua cener Cial muovo e nuova Terra 
Sorgerà y dove avran foggiar sto i Giufii 
Che dopa tutt’ s lar lunghi travagli 
Avrei giorni vedranno y e cP aurea gtfio 
Fecondi yfeintiUar di pura ^afa 
Verità bella e trianfanto Amara , 

Allora il tua Regni feettro TU devi 
Deparre , perehà più d'uopo non fa 
Scettro Regai. DIO farà il Tatto In tutta. 
Ma fa da tutti Vai » Numi » adorata 
Chi tutta ciù per adempir \ fi muore t 
X’af/or/'/ FIGLIO e al par di ME» s* osaori. 
Ceffata avea /'Onnipotente appena\ 

Quando degli Ange! tutti alP alta grida 
Forte y qual vita da inuumerabil numera » 

Dolce y perebì di heuedette Voci 
eh' efpriman gìa)a ; rìfuonara i Cieli 
Di giubila : T eterne Regioni 
Alta Hofanna riempie', e riverenti 
Verfa amba i Transfer profonda inchino y 
B di folenne adorazione in fegno , 

Su'l pavimenta giù depafer f auree 
Lar catane intreeeiate d' Amaranto ; 

Amaranto immortali Piar che una volta 
Vicini ffima alP Arhar della Vita 
A fiorir comineiÙi ma prefia pai 
Pu delPUoTti per P affefay al del rimaffa 
Dove pria nacque et or verdeggia e infiora, 

Afta ombreggiando deUa Pìfa il Fante , 
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B di F«/iV/'ù dtvt il hi Fiume 
Per le mezze del Cìel velge la faa 
Cerreitte £ ambra fepra Elifi; jf«ri . 

Cen quefii fier aea ap^ffiti mai 

eli eletti Spirti faa ferie a ler fuliide 

laaaellate radiaati ebieme . 

Per le fparfe ghirlaade er vage ride 
Il pavime/ite, e quei diafpre fpteade 
Imporperate di celefii refe • 

B pei di aaeve iaeereaati ; prefere 
Ler arpe { ere : Arpe accordate egaera 
Che fciatillaatl dal ler foncé pendone 
Cerne faretre ; e con preladie dolce 
Si fnfenta feave , a i farri canti 
Principio don , che in efaf rapifce . 

Fece non manca , e latte fon , qaai fanne 
Gran melodia ; talv' ì concordia in Cielo ! 

PADRE) TZ pria cantare, Onnipetcnte 
Immortale Immatabtle Infinite 
Eterne Re, TE dtU’ Zltet tutte. 

Fonte di luce, e TBfiefe invifibila 
In mezze a gieriefa lucentezza 
Ove fu Treno innccefibil fedi , 

Ita pei quando il Fulgore ahbaciuante 
Se’ Rai TU veli, e per la fiejfa Saie 
Che ti circonda-, trafparifce fefca 
Tua radjazjen per eecfv. lume-. 

Pure II Cielo abbarbaglia , e il più lucente 
Sera£o uen f appresa , e a Iti 

Con ambe F ulifue gU eceb) fi vela . 

Indi eantaren TE , prima di tutta 
La vafla Creaz}eu-, GENITO FIGLIO, 
Semiglianza Siviua, in fa’ l cui Folte 
Cefpicue fciutilUr , vifibil fatte. 

Si nube fenzu vel , chiare fi vede 
L’Onnipeienit PADRE , eh altrimenti 
Fife da Creatura effer non putte t 
Imprejfa in TE fin ( efulgenza tutta 
Sella faa gleria, e pefa euTE Iratfuft 
V ampie fue Spirto: Egli i fuperni Cieli 
B tutte le Fetenze in lere grembt 
Per TE crei : per TE fefpiufe al baffo 
Le Semiuazieui alte afpiranti» 

TU de! tue PADRE il fulmine tremende 
Nen rifparmiajìi ’n quella gran gitrnata. 

Ni de! tue corre fiammeggiante oliera 
Arrefiafi le ratte , eude ceucuffa 
Tremò tutta la macbinu del Cielo , 

Mentre giravan fervide fa' l celle 
Begli diferdintti Ange! guerrieri ■ 

Balle infeguér nel rderuar -, le tue 
Bfaliaren Fetenze, ulte aeelamundt. 
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TE fole FIGLIO al lue Petente PADRE 
Pier fu i Sfmici $M effluir veufieitu, 

peri tei fulP Uom . V Uomo cbt cadde 
Per ler ma/Uia : tu pUtefe Padre 
Di graxia i di merci ) cesi federe 
Neri feuietnjajìi » alla pietà iuciiaaude . 

Subite cbe'l tue care Vuicu FIGLIO 
TE affai più feerfe a cempafjjeu rivolte » 

Sì rigerefa aeit preper fenteuta 
Sull' Veme frah\ E1 per placar tua fdague 
E finir r alta che feergeati 'n volte 
Centefa di giufiixia e di pittate \ 

Delle fiate fdict £1 nen eurantt 
ì^el quale a dtfira Tua fitdati\ efferfe 
Per t effefa del Uem Se fieffe a morte . 

Ob fenza e f empiei eb fel Divine Amere. 
0^/iD10FlGLlO,«SALVATOR*//Uomo 
Salve : // tue Seme ampie Suggette fia 
In avvenir del caute mie^ ni mai 
Scorderà f arpa mia tue ledi ^e a quelle 
Del PADRE tue le fuenera congiunte • 

Sì in del più fu della fiellata sfera 
la gieja e in falmeggiar^ gli Angeli fanti 
Spendevan V ere fortunate y e in tanto 
Di qnefie Mondo erbicelar fu 'I fermo 
Opaco glebe y U cui rtwmoff» pwim» 

Divide egn' erbe inftrier lucente 
Circonvallate centra 7 Caos e centra 
V iacuf fieni deli' antiche tenebre ; 

Scefe Solita canemiuat già pareva 
Un Glebe in lontananza , ed er rafiembra 
Un Continente fmifurate efeure 
Devafiate > deferte » efpefie a torbida 
nette priva di fielle e ad inelemente 
Etra d' interne minacciate ognora 
Di firepitefe Qnoi nere procelle i 
Salve in quel late che y febben si lunge\ 

\ Da bei muri del del pur qualche acqulfia 
Lieve rìfltffien tf aria brillante 
Cui veffa men V altiffima tempefia . 

Quivi a grani agio comminando giva 
Le Spirto ree fu fpatiefe campo: 

Come avelteje in Emaùs già natOy 
Al cui nevefe termine confina 
Il Tartaro Cerfaroy aller eh' et move 
Lungi da region fcarfa di preda 
Per diverarfi f agnellino , e il tenere 
Caprette fovea i menti ove le greggie 
Pafeende fian \ ver le fergenti vela 
Del Gange e delf Idafpe ludjani Fiumi , 

Ma in fentieryfu gli fietili s’ arrefia 
Campi di Sericaoa, ove il Cinefe 

Guida 
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GuiJs t ftrta di venti a gonfie veie , 

D' arida canna $ [noi carri Uggieri: 

Su quefio Suol che fembra un Mar ventofo 
Così di qua e di là Sacjkn paleggia 
Tutto inclinata aUa fua preda ^ e fola: 

Solo y percM in tal luogo altra creatura 
Vivente o no\ non fi trovava ancora: 

Ma in numer grande dalla Terra poiy 
Com' aerei vapor y là fu voi aro 
Tutte le cofe tranfitorie e vancy 
Quando di vanitate empie il peccato 
Ogn' opra umana: Ivi le cofe tutte 
Vane , e ^uei tutti ancor che in vane cefi 
Frabbrican lor pià tenere fperanze 
Di' bella gloria e di durtvol fama 
O di felicitade in quefia e in T altra 
Vitay e Sl.uei tutti che qua giù fot anno 
Le lor merci : frutti di cieco zelo 
B di fuperfiizfo» piena d'ajfanniy 
Solo il falfo cercando umano pregioy 
Vi trevan tutti il guiderdon dovuto 
Ài meno lory vuoto del par che l* opre, 

Tutt' i parti abortivi di Satura 
0 mofiruofi 0 firanamente mifiiy 
Topo che in Terra fon difcioltiy in frotta 
Colà fu voluM , dox'* iu vano errando 
Sino al final dìfeioglìmento vanno : 

"Hon della Luna nel vicin Pianeta y 
Caiit’ Altri fttiu: Quegli arpAtti Ctmfi 
Pia verifimit pià che dian ricetto 
O il Sancì ivi portati y o a Spirti medi) 

Fra l' Umana e T Angelica natura . 

Venner qui prima quei del Mondo antico 
D* incefiuofa unUn nati Giganti 
Con le lor molte c tutte vane imprefe 
Benché famofe e rinomate allora, 

Venner poi J^nelU che fu'/ Pian di Senàar^ 
Babelle fabbricaro y e che co' vani 
Bifegni tory s' ave ffer forze \ ancora 
Muove BibcWi fabbricar vorricno . 

Aduno ad uno Altri poi venne: il primo 
Fu Empedocle che a fin d" effer creduto 
Sume appo morte \ sì gettò ìT un falto 
Volonterofo nelle fiamme Etnde : 

E Cieombroto poi , che per godere 
L' Elifo di Platon; fallò nel Mare: 

E molti più y cui raccontar fia vano . ■ 

Siuefio trovi in pajfando ofeuro globo 
Il reo Spirto , e gran tempo andò vagando 
Sinché il ebiaror d* un albeggiante luce 
Volfene in fretta a fe gli fianchi paffi* 

Ei lontano difeopre alta firutiura 
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E per gradi magnifici afeendente 
Alle mura del Ciely fu la cui cima^ • 
Adornato apparta , ma di ricchezza 
Molto maggior y qual Portico di •Reggia 
Tutto abbellito di diamanti e d'oro. 

Di gemme orientai folte brillanti 
La Porta rifplendea , di tal lavoro 
Cb'é inimitahil da model terreno y 
sé ombreggiante pennel pingtr potria. 

Eran le fcale y quai già vifie in fogno ^ 

Fur da Giacobbe, ove falivan parte. 

Parte feendevan Schiere 

B' Angeli, attor che da Efaù fuggendo 
A Padan*Aram; ei di Lux fn'l Campo 
Bormì al notturno aer fereno, e pofeia 
T>efio\ gridò d del Ctcl la Porta* 

Mifieriofi fur tutti $ Gradini 
Sé fletter quivi ognor, ma tratte a! Cielo 
Invifihiti fur talvolta , e fotto, 

O di liquide perle o di dia f prò 
V ondeggiò un mar di rilucenti fiutti , 

Sovra di cui , ehi poi da Terra venne. 

Con Angelo noeebier vi giunfe a vela, 

0 valicovvi a fior dell* onde in rapido 
Carro tirato da defirier di fuoco* 

Furono già calate allor le Scale 
0 per tentar con facile falitm 
Lo Spirto iniquo', o ad aggravar fua durA 
Efclufion dalle beate Porte: 

Cui dirimpetto era al di folto aperto 
Vn gran paffaggio in ver la Terra , appunto 
Bel Para, Ufo in fu 7 felice fitoi 
Paffaggio di gran lunga più difiefo 
Di quel, che in tempi appreffo , ancorché vufio\ 
/ii 7 Sinaì fopra la Terra 
DJ promiffUn cotanto cara a DiO; 

Per cui sì fpeffo a vifitar poi quelle 
Fortunate Tribù per gran me fi aggi , 

Pafiaro e ripafiar gli Angeli futi', 

B l'occhio fuo con prediletto fguardo 
Ba Paneàs cb'é de! Giordan la fonte, 

A Beersàba feorrea , dove confini 
Con Egitto ed Arabia à Terra Santa : 

Parea sì vafia V apertura , dove ; 

An le tenebre ancor termini tali', ' 

fittali dall Oeeàn frenano ifiutlf. • 

Or della Scala al pié , eh' alto conduce $ 
Alle Porte del Ciel per gradi «T. era; ’ 

Sàtana ingiù volge lo fguardo, e forte 
Stupor r affale alt' improvìfo afpctto 
Bell' InticT nofiro Mondo in un occhiata $ 

Pari ad efphrater che tutta notte 

6 io 
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Gj« C9H perielio tu deferte efcure, 

E al bramate [puntar di Urta aurata^ 

Ctun^a fui V erta alfin cima di un mente y 
Che air imprevifiù agli eecbj fuei dìfcepre 
II bel prefpvt^e di Jiranier Paefe 
Tiueve alla vifia y o qualche rinomata 
Citta een fue Piramidi lucenti 
Et adernate Cupole che allora 
Il Sol ce' Juoi forbenti raggi indora • 

Fu da tanto fiuper prefo il maligno 
Spirto y ancorchì dopo aver vifto il Cielo . 

Ma Invidia ajfai maggior lo punfe a vifia 
Di quefio Mondo in cojì vago afpettoy 
D' intorno il guata , e ben potea dov' era: 

Tant' alto fopra al circondante velo 
Dalla difiefa in giro ombra di notte 
Dal punto orientai dì Libra , all' Afiro 
Del Vello , che lontan dall' onde AcUntiche 
Porta di la dalf Orizonte Aodròineda . 

In larghezza egli allor da polo a polo 
Agguarda , e fenza piu lunga dimora , 

Giu fulle prime Piegion del Mondo 
Gettando il fue preeìpitofo volo\ 

Per P aer puro facilmente fvolge 
Oblique vie fra fielle innumerabili 
Che tai fcintillan da lontan y ma preffoy 
Altri Mondi partano o fortunate 
Ifole , come quei famefi um tempo 
Giardini Erperi); avventurofi Campiy 
Fiorite Valli y e delixtofe Selve t 
Oh tre volte felici Ifole belle ! 

Ma non fiette a cercar chi foggiornajfe 
Meato in ter : Più de' Pianeti tutti 
L’ tfBre» Sol che in fplendor più al del fomigligy 
Gli allettò il guardo y e la fuo corfovolfe y 
Del Firmamento per la dolce calma : 

Ma fe giò ofuy preffo del Centro o Eccentrico \ 
Ardua cofa ò a ridir fi , o Longitudine y 
Dove il gran Luminario y lontano 
Dalle folte volgar Cofiellazjoni 
Cbe dal fuo fignorile occhio radjante 
Serban la loro debita difianza\ 

Da lunge y P alma fua luce difpenfai 
Quelle al noover cbe fan della fiellata 
Lor danza y in numer computante i giorni 
I me fi e gli anni , con veloce impulfo 
Vanno aggirando lor diverfi moti 
Verfo la lampa che ravviva il tutto : 

0 moffe in giro fon dalla magnetica 
Forza de* raggi fuoi , cbc dolce fcalda 
L’Univerfo, ed in ogni interna parte 
Con non veduto penetrar gentile 




Va infondendo invifibile virtute 
Fin nel Profondo ancor: Mirabil tanto 
Pofia nc fu la fiazion lucente ! 

Quivi approda il reo Spirto: una tal macchia 
Ombreggiar P orbe lucido del Sole 
Occhio afironomo forfè ancor non vide 
Su per P optieo tubo crifiallato , 

Provò quel loco , in paragon di quanto 
P<^fa 0 fin metallo o gemma , 

Oltre P umana efprejfion , lucente 
Da ogni parte , non fimile , ma tutto 
Informato da ugual radiante luce y 
Come rovente ferro: fe metallo\ 

Parte òr parea , parte affinato argento ; 

Se gemma 'y par Crif olito o Carbonchio 

0 Rubino 0 Topazio o quelle unite 
Dodici gemme cbe fu' l f acro petto 
Facean giojello al Sacerdote Aaron , 

£ 0 quella in oltre immaginata Pietra 
Più che vifia glamaìy ti lungamente 
Da' Pilofo fi in van cercata: in vanoy 
Mcnchò leghìn con loro arte poffente 

Il volatiP Ermete y e fuor del Mare 
Chiamino il fempr e fciolto in varie gttife 
Antico Proteo y tratto al fin pe */ lungo 
Vitroo lambicco alla fua nuda Forma. 

Qual meraviglia fm y /V quivi 

1 campi e le felici regioni 

Spirim puro eliffire y e i chiari fiumi 
Scorran con onde di potabiP oro\ 

Quando il da noi tanto remoto Sole y 
Arcichimico y ad un vivido tocco y 
Mifio a i terrefiri umori y in quefio fofeo 
Mondo y cotante preziofe cofe 
Rare d' eff'etto e di color , produce . 

Quivi non abbagliato il Diavol trova 
Nova materia a vagheggiar : da lunge 
Bd ampiamente P occhio fuo comanda: 

Ombra ed ofiacol non contende al guardo ; 
Ma per fulgido Sol , fplenJeva il tutto : 
Come quando al meriggio i raggi fuoi 
Perpendicolarmente in giù faettando 
Db//' E<] uatore ; or così ad alto fcoecano. 
Onde non può da lato alcuno intorno 
Ombra cader da corpo opaco: e P aere 
Non altrove sì ebiaroy aguzza i fuoi 
Vifivì rai verfo i lontani oggetti: 

Tofio ebbe un glorìofo Angelo in vifia 
Ritto y quell' ifiefs' Angel che fu poi 
Vifio ancor </b Giovanni in grembo al Sole; 
Volto Egli a il doffoy ma di fua gran luce 
Nulla però t'afconde» e di folari 
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FulpJsIftmi raggi feintillante 
Vaa Tiara tf or gli cinge il crine 
che inanellato falle fpal/e alate 
Luminofo non /«f» , giace ondeggiante i 
Ivi impiegato a grande effeioy o fffo 
In un profondo cogitar parea . 

Lieto ne fu V impuro Spirto allora , 

Ver la fperanzs di trovar chi pojfa 
Drizzar fuo velo errante al Paradifo } 

Alla bella delf Uom felice Sede , 

ÌSeta a! fuo corfoy e al nofiro mal Principio f 
Ma pensò prhna di cangiar fua forma 
Che poteagli caufar danno e dimora ^ 

Etofo un giovin Cherubino ei fembra 
fjon di fcelta beltà y ma tal cui rida 
Mei dolce Tifo gioventù Celefie: 

Tutte le metnbra an convenevol grazia , 

Sì ben fingeva! fono all'aureo ferto 
Ondeggianti capegli in vaghe anella 
Scherxan fopr' ambe le pienotte guancie y 
Ali à fui tergo di leggiere piume 
Tutte varii color fpruzzati oro , 

Speditivo e fuccinto abito il veficy 
E innanzi a'fuoi decenti pafii ei tiene 
Argentea canna nella man gentile: 

Ei non s* apprejfa non fentitOy 11 fulgido 
Angety pria cb' ti -t' arrmfti\ it radiante 
Volto rivolfe y e ravvi far fi fece 
Per r Arcangelo Urici , uno de i fette 
Che innanzi a DIO fan più vicini al Trono ' 
Tronti al coniando y e fon come Oech] fuoi , 
Che per li Cicli e giù nel Mondo feorrono y 
E fu la Terra e fovra f Onde i rapidi 
Portan mefiaggi > A lui Sacàn sì diffe : 

Urici, peschi tu di quei fette Spini 
Che fanno in vìfia al Trono alto di DIO 
Cinto di gloria e luce y il primo fei 
che Interprete portar fuoli l' autentico 
Suo gran volere per lo Cielo altìfiimo 
Ove da tutt'i fuoi Figli afpettata 
E V ambafeiata tua'y fa verifimile 
Che tu fia quel che qui ottenere ancora y 
Per fupremo decreto y onore uguale y 
Per vìfitar y com' Occhio fuoy f avente 
Siuefla fua nova Creazfon d'intorno, 

Indìeibìl defio di veder tutte 
Siuefi' opre fue di meraviglia piene y 
B fopra tutto di eonofeer /* Uomo 
Suo favorito principal diletto y 
Per cui quefie fiupendc opre fue tutte 
Egli ordinò : fin qui foletto errante 
M'allontanò de i Cberubin dal coro. 



Fulgido Serafin , dimmi in qual mai 
Di quefii fciatillanti Orbi y abbia /'Uomo 
La fiffata fua fede , o pur fe in tutti 
Egli a fua fcelta pofia far dimora : 

Sì ch'io pofia vederlo , ed in fegretoe 
G untando y o con ammirazjone aperta y 
Rimirar Quello in cui favor dal grande 
Suo Creator furo impiegati i Mondi , 

B in cui tutte EI ver fate a quefie grazie: 

Onde in tutto ed in luiy qual fi conviene , 
Pregiar pofftam P Vniverfal Fattore 
Che giuftatnente fuor del Cielo fpinfe 

I fuoi Ribelli nel più cupo Inferno y 
E a riparar tor perdita y creato 

A quefia nuova fortunata Stirpe 
D’Uomini che gli fan Servi migliori. 

Tutte imsnenfo faper fon le fue vie! 

Quel Dijftmulator fa/fo sì difie , 

Sconofcìutoy perche ni ad Uom ni ad Angelo 
Scerner T Ipocrifia fu dato in forte : 

V Ipocrifia , f unico mal che a tutti , 

Fuori che al foto DIO, [corre invifibile y 
Per fua permijfton , la Terra e i Cieli : 

E fpefioy ancor che la Prudenza vegli ’y 
Prefio alla foglia fua dorme il Sofpett» 

E alla Semplicità P ufiicio ei cede ; 

Mentre che la Bontà non penfa al male 
Dove il ma! non appare t Or quefia un tratte 
Inganna UrUl benché Rettor del Sole 
E fra tutti gli Spiriti del Cielo 
Sia di vifta più acuta : egli atP inique 
Fraudolente Impofior , tal dal fincere 
Labbro rifpofla manda : " Angelo vago y 

II tuo defir che a conofeenza tende 
Dell' alte opre di DIO ^ per poi lodarne 
Il gran Factor non ad eccefio guida 

Che a biafmo giunga ; anzi di pregio ^ degno y 
Quanto più eceefio ei fembra y or che ti guida 
Qui dalP Empirea tua magion foletto y 
Quello per attefiar con gli occbjy ond' altri 
Forfè al folo racconto y in del y s' appagai 
I Perocché fon meravigtiofe in vero 

V opre fue tutte y a rimirarfi grate y 

B degniffitne ognor da rammentarfi 
Con diletto : Ma qual delle create 
Menti a comprender ne farà bafiante 
Il numero y e il fommo infinito 

Che le produfie y ma ne volle ancora 
Tutte nafeonder te cagion profonde} 

Io vidi quando al detto fuo , la Mafia 
Informe y it Material di quefto Mondo 
S'unì: Goofalione «dì fua Yece^ 

II 
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Il fier Fracaffo fi rifiettt al cennay 
Ebbe U vafia Infiniti eaafiiti y 
Finch} al feconda creater cemmando 
Fuggh /’Ofcurità) radii la Luce, 

B forfè r Oadin dal Difordia fuori 
Rapidamente intricati ancora 
Primi Elementi Terra Ac<jua Aria e Foco 
J* affrettarono a i lor vari} quartieri . 

B la del Cielo fluinteffenza eterea 
Volò in fu avvivata in varie Forme 
Volventi in cerchio: e fi converfe in Stelle 
Che numero non 4j», qual già vedefii\ 

B come aveffe a moverfiy ajfegnata 
Ciafcuna ebbe il fuo luogo y ebbe il fuo corfoi 
Il refio circonvalla fUniverfo. 

MJra laggià quel Qlohoy il di cui lato 
V er qui fplende ; hencbì per fol rificff* 

Della luce che in lui quinci difcende\ 

La Terra egli }y quella } delC Uom la Sede : Tratto dallo fperato eventoy fvolfe 

B quel lume da un fuo latOy ^ i/ fuo giorno In molte aeree ruote il volo rìpidoy 

eh' altrimenti la Hotte invaderebbe s* arrefiò che del Niphice in cima. 




terzo 

I Come ^ piffero , ma la Luna 
( w/d vaga oppofia Stella ) 

Sua^.t^ap^ Jortun le porge a’]UtOy 
ebo dando finf-^i mefirual fuo giro , 

E rinovando 7 fioi per mezzo al Cielo\ 

Di non fua luce il fuo triforme af petto 
l^uinci empie e vuota y a illuminar la Terra, 
E Notte affrena in fuo dominio pallido. 

Quella macchia che accennai } il Paradifo, 

’ foggiorno dC Adamo, e quelle grandi 
Alte ombre i il fuo ritiro. Il tuo cammino 
Tu Jmarrire non puoi\ Me il mio richiede. 

Sì detto y Bi fi rivolfe: e un baffo inchino 
Begli allora Satin, com' } cofiume 
Farfi a' fuperior Spiriti in Cielo 
Dove onore e rifpetto altrui dovuti 
Non fi trafeurani Congedoffi poiy 
E ver la Terra y già dall' alta Eclipcica, 



DELLA 



I « 



Digitized by Google 





PARADISO PERDUTO 

LIBRO Q^U ARTO,. 



SATANA in EDEN giunge, ammira e afcolta 
ADAMO et ÈVA ; Su ’l vietato Frutto 
Machina la fila Frode: è da i cuftodi 
Angeli difcoperto; e via fen' vola. 



O b quella óv* era mai Vue d* avvife 
Che da Colui cui rimirar fu dato 
V Apocaltffe , aliar che furiofo 
Nella feconda trotta in già fen* venne 
Sopra gli Uomini il Drago a vendicar^ , 
Alto afcoltata fu gridar nel Cielo; 

Guai a voi della Terra Abitatori! 

Sicebì allor quando era pur tempo , foge 
Avvifo giunto a* Genitori primi ^ 

Che il lor fecreto afpriffimo Nemico 
S* approffmava , ond evitato forfè 
Aveffero le fue mortali Infdie » 

Terebò or Satàn» or d'ira accefoy a primo 
Già fceitde(il Tentator dell' Uinan Genere 



Vrima che Aeeufator) per fare «^/*Uomo 
Frale e innocente il fio pagar delt alta 
Perdita fuaj di quel primier conflitto , 

B del fonato fuo volo in Inferno. 

Ma benebì ardito e impavido da lunge ; 

Deir Imprefa fua non lieto ^ e fema 
I Cagion di vanto » egli incomincia il fiero 
Attentato che or prefio al nafeer volve ^ 

E nel fuo fen tumultuo fo bolle ^ 

B s' arretra qual macbina diabolica 
Su r Inventor • Dubbio rr «rr»r confondono 
Savi turbati penfieri y e tutto in lui 
Dal fuo fondo feommovono P Inferno y 
Poich'entro e intorno a fe f Inferno et porta. 

Ni 
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per esHiUr di lece , un puff» iunge 
So9 ^be du fe « gir dall' Infera » , ei putte . 
Or la fua etjcienza in lui fvegliandt 
Il già ftpitt difperar; rèdefia 
V afpra memoria anctr di quel eh' egli era^ 
Vi quel eh’ egli ^ , di quel che pur peggitre 
Egli efer dee : ehi da peggìtri fatti 
Siegue pena peggitr. Taltr fulP Edca 
Che tuttt ameno or in fua vifia giace» 
li doUrofo fguardo ei fifa» affitto: 

Talora il volge verfo il Cielo e verfo 
Il lampeggiante Sol eh' or alto fede 
Sopra la fua meridiana torre: 

Poi penfierofo e fofpirando diee . 

0 TU che iT eccedente gloria elnto 
Net tuo y nel foto tuo dominio femhri 
Il DIO di quefio nuovo Mondo y al cui 
df petto y tutte afcondono te Stelle 
Il dileguato lor volto'» ^ T£ parlo» 

Ma non con voce amica y e proferifco 
Tuo nome y o Sole, fol per dirti quanto 
O' in odio i raggi tuoi che rimembranza 
Mi portan da che flato lo caddi , e come 
Piti che tua sfera gtoriofo IO fui , 

Pinchi Superbia e Amhizion peggiore 
Già minar me guerreggiante eontra 
It* iueontrajlobil K^e de è Citi net Cielo . 

Ab percbi mai ? (In contracamhio tale 
Non meriti da me» cui quel eh' t era y 
Creato in quella uvea lucida altezza ; 

B tanto ben non rinfacciava altrui , 

Ni fuo fervigio er af prò. B che potea 
Meno far fi ver lui\ che dargli pregio 
( Eicompenfa lieviffma !) e il dovuto 
Fargli di grazie rendimento ? B puro 
Feeefi male in me tutto il fuo Beney 
B pravità fola produffe , ond’ IO 
Alzato sì \ fuggezzion fdegnai t 
Et un grado alto pià , penfai che refo 
Aitiamo m' avrebbe y e in un momento 
Disfatto mi farei di quell’ immenfo 
Di gratitudin debito infinito 
Sì grave', che in pagar fempre, pià ancora 
Sempre fi dee'» fcordevol pur di quanto 
IO da lui ricevea t Ni intender volli 
Che Spirto grato in eonfejfar eh' ei deve , 

Pià non deve, anzi paga , a un tempo ifieffo 
Indebitato e libero . J^ual dunque 
Pefo era quello} Oh fuo defiin potente 
Fatto m' aveffe pur negli ordin fuoi 
Vn qualche inferiore Angelo! allora 
Stato farei felice , e la sfrenata 



Q. U A R T O- 

^ Speranza non avria tant’ alto fpinta 

t v atnbizion, ma perche noi quale’ altra 
Gran Potenza a f pirato avrebbe ancora, 

B me henehì minor, tratto a fua parte . 

Ma r altre pari a me grandi Potenze 
Non eadder pure , anzi inconeuffe ftanno , 

B di dentro e di fuori armate incontro 
Ad ogni tentazjone . E non avefii 
Tu allor la volontà libera ifiejfa 
E il poter di fiar faldoì Ab! sì gli avefii. 
Chi 0 che dunque accuferai del fallo \ 

Se non che F amor libero dal Cielo 
Ardeva in tutti eguali fia maledetto 
SfutlV amor dunque, giacché a me del pari 
Sono r odio e f amor , di danno eterno. 

Anzi tu ftejfo maledetto fi) 

Giacché contrario al fuo volere , il tuo 
Liberamente fcelfe quel che or fattene 
Sì giufiamente affiigerfi. Me mifero! 

Dove fuggirò io da un infinita 
Difperazjone y e da infinito f degno? 

Dovunque io fugga ì Inferno, anzi io pur fono 
L'Inferno ifieffo, e nel pià cupo fondo 
Altro fondo pià cupo fi fpalanca , 

Di divorarmi minacciante, e a cui 
Se l'Inferno comparafi ch'io f offro, 

Vn del parrà . Dunque deb cedi al fine . 

Che? luogo alcun non fu lafciato forfè 
Al pentimento et al perdon ? Nefiuno 
Se non quel, cui- per fommifsjon fi giunge . 

Ma tal parola proferir mi vietano 
Il dif degno e il timor d’alta vergogna 
Fra gli Spirti laggià da me f edotti 
Già con altre preme fie et altri vanti 
Che di fommifiion'y quando me fieffo 
Vantai di f aggiogar l'Onnipotente . 

Ahimè ! jQuei poco fan quanto mai caro 
Vanto sì vano ognor mi cofii , e in quali 
Tormenti io gema internamente , quando 
M* adoran delF Inferno EJfi fui Trono» 

Con fcettro e diadema, alto inalzato 
IO pur cado il pià baffo, ed il fupremo 
Solo in miferia IO fon: tale ì la gìoja 
Che trova ambizion ! Ma fi f apponga 
Ch'io mi ripenta, e che per grazia ottenga 
Mio primo fiato', oh come prefio allora 
Bicbiamerebbe alti penfier grandezza! 

B oh coinè tofio ella difdir faprebbe 
Quanto giurì fommifftone infinita ! 

L'agio ritratterebbe allora i voti 
Fatti in tormento già , come del pari 
Violenti , che nulli : perché mai 

K Rieon» 
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Ric«neiijazioa ver» nen putte 
Strgtr deve uu mtrtale «dii èmptacabile 
Spiate e9fì prtfoade i le ferite : 

Sicché vedreimi ricoadette alUr» 

A ricaduta di peigier ruìna. 

Cotanto cara rni faria C actfuijia 
Di corta iatermifjtoa comprata a doppio 
Trezzo d' afpro dolor! Ciò bea pooofce 
iQaei cb'é il mio Puaitor\ quindi é che taato 
Lunge egli è dal concederla , quaat' 1 0 
Lunge pur foa dal fupplicar per pace. 

Sì dunque tutte le fperaaze efclufe y 
Ecco in vece di uoifcacciati ed efuli > 

Già creato /’ Vmaa Genere y il nuoi'o 
Suo Diletto y e per lui creato ua Mondo . 

Addio dunque o fperama , e eoa la fpeme 
Addio pure « timor y rimorfo addio* 

Ter me perfo i ogni Bea, Tu dunque o Male 
T\f f} foto il mio Ben '.per te alla faCy 
Ter te co'l Ke de i del , divifo IO tengo 

V Imperio y e pili che fua meta dee forfq 
Sentir mio B.egao , come quindi in poi 

V Uomo e quefo aovtl Hondfi fapranao, 

Mentr ei così dieta , f Ira T Invidia 

B la Difperazìon y tre volta ognuna. 

La fua faccia »0'ufcar d' atro pallore i 
B avrian guafiando i fuoi falf fembianti 
Tradito il fuo trnr figurar , f» altrui 
Guardo il mirava allori poickì la Henti 
Celefti fempremaì rifplendon pure 
Da tali fozzc alterazioni : ond' egli 
Se n avvide ben tojio , ad ogni fua 
PerturbazioH fedi eoa calma tferua, 

Artefce di frode , e s» fu il prima 
A praticar la fai fiate fotto 
Mofra di fantila , per mafeberarne 
Alta malignita , cui giace unita 
Afpra vendetta’, ma abbafanza ancora 
Praticata ei non T a per ingannarne 
Unciali fuir avvìfot il di cui fguard» 
da perfeguillo in suo f intiera y e [opra 
L Aflirio Montey sfigurata il vide 
Piti che avvenir poteffe a Spirto eletta : 

Hi ben notò fuoi gefii feri e il folle 
Portamento y che aliar credette 

Tutto non vifioy inojfervato e foto* 

Così la Spirto reo fegue il fuo varea^ 

Et a' confini «TEden s* avvicina y 

Dove il detiziofo ParadiCo 

Mirafi or piò vicin co» verde claufiro 

Coronar quafi di rurale fponda 

L* aperta femmita «T erta bof caglia ^ 



DISO PERDUTO 

I di cui lati irti per fiepi e dumi 
Altamente crefcìuti y ermi e felvaggiy • 
Niegan fentier. D' altezza infuperabile 
Ombra va fa , al di fu » porgeano» Ù cedro 

II pin V abete e la ramofa palma t 
Scenica bofehereccia ! Et afeendendo 
Per grado una fulV altra ombra\ ne appare 
Teatral felva di grandjofo afpetto , 

Pur alto più ebe le tot cime y forgono 
Del paradifo i verdeggianti muri 
Che al noflro primo Genitore y un larga 
Prof petto dan [opra il fuo baffo Impero 
E alle fue vafie viciuante intorno, 

^nds alto più di quelle murUy in eerebio 
Frondeggia un filar d' alberi i più vaghi , 
Carchi di fruita le più dolesse belle. 

Il frutto e il fiore di color dorato 
Ambo appariano a un tempo ifeffo$-a tutti 
Smaltati di color diverfi e gai 
Dove il Sole imprimea raggi più lieti \ 

Che in vaga nube a fera , o ebe nell" umido 
Areoy poi ebe irrigata à DIO la Terrai 

- Sì amabile apparta quel bel Paefel 

Chi s' avvicina or quivi’, uu' aria incontra 
Più pura d' ogni puro aere y ebe al coro 
Gioja ifpira e piacer di Primavera y 
E ebe tutti può torre i mali alf Alma , 

Fuor ebe difperat]one , Or le geatili 
Aure! te in ventilar T ali odorifere 
Spargon 4' intorno U !or natio profumo , 

E dicon fufurrando y da qua! parte 
Quelle fpoglie balf amiche involare'. 

Come a chi vela fa di Va dal Capo 
D^//it buona fperama, oltre a Mozambico, 
Spirano dal Nordefte # dolci venti 
che portano i graditi odor Sabeì 
Dalle [piagge d' Aremati feeende 
I DelV Arabia felice ; ende il Secebiere 
D' indugie fi eempìace e il eerfe allenta. 

Se ricreando ee'foavi oderi , 

Mentre il vecchio Oceàn placido arride, 
Trattenevan così quelle oderofe 
Delcezte il ree Demòn ebe lor veleno 
Venne , aneercb} diletto più n' aveffe 
Di quel cb* ebbe Afmoddo dalle brngiate 
Interjora del Tefce, il di cui fumo 
Scaeciollo benehb amante , dalla Spefa 
Del Tobittc , e furiefe 

Dalla Media il mandò fine in Egitto 
Ove in ferii legami Angel P avvinfe. 

A falir P Erta or de! felvefo Mente 
Prefo avrebbe Sacào penfefe e lente 

Ma 
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M.» più vi* no» trovò . folto intralciato 
Tutto*} f qual macchia ove i crrfciuti arbujli 
E le intricate fepi abbia» perpleffo 
X>’ uomo 0 di belva eh' ivi pafi , il calle . 
ìT tra u» cancello fol verfo Oriente 
Keir altro lato « ed il Fello» lo vide , 

Ma fdegnò il varco nfatOf et i» difprezzo 
Ca» lieve falto fovea tutti i limiti 
S' erfe 0 di monte o eT alto muro , e dentro 
Balzò furtivo fovea i pii leggieri: 

Qual lupo rnbator cui vafia fame 
Truffe nova a cercar traccia di preda » 
Spiando ove i Paftor chiudono a fera 
I» ovil di graticci* il gregge fati* 

In u» ficuro e fpaxiofo campo\ 

Lieve fopra il ripar ^ fattavi dentro: 

0 qual ladro che il fuo notturn» inganno 
D' un ricco cittadia volge al fortiere y 
Giaccb} di ferro le jbarrate porte 
No» temono ^ affatto \ alla finefira 
Si rampica o fn'l tette y e faffi il calle: 

Tal quefio primo gran Ladro» fi fece 
Via neir Ovil di DIO: e da queir ora 
Nella fua Cbiefa ia modo tal fe fieffb 
Il diffoluto Mercenario intrude^ 

Indi Sàtana efiolle il voloy e fopra 
Air Arbor dalla Fiea < Àrbor che in mcif 
Del bel G tardino y et il pià alto crebbe} 

Prima arrefiojfi qual rapace fmergOy 
Ma no» per ciò riguadagni la vera 
Vitay ma divifando imi fi fietto 
Morte a quei che vivea»y ni pensò mai 
Alla virtti dell* Albero vitale y 
Ma di fola vendetta ufo egli fece 
Di quei cbtyufato ben y fiato fari» 

Deir Immortalità fieur* pegno. 

Sì poeoy fuor che DIO, eiafeu» conofeo 
Retto valerfi di quel Ben cb*a innanzi , 

Ma le migliori eofe nel peggiore 
Abufo 0 nel pià vile ufoy converte. 

Or fotte a lui con meraviglia nuova 
Egli riguarda entro nel largo giro 
Tutto il gran Beno di Natura efpofio 
Starfi a tutt' i piacer del fenfo umano y 
Ami di pià rimira un Cielo in Terra y 
Perebì quel benedetto Paradifo 
Era il Giardin di DIO , da Lui piantato 
Sovra la parte orientai dell' Eden : 

Deir Eden che fi fende a linea dritta 
Dair Auràn v*rfo l* Oriente y atr alte 
Torri Regali della gran Seleucia 
Da i Re di Grecia fabbricate y o dove 
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^ I Figli d Eden lungo tempo innanzi ' 

I Feeer foggiorno in TclaJTìr. Su quefio 
* Ordinò OÌO delixiefo Suolo y 
^ Il fuo Giardin pià delizjofo affai / 
t Dal fertile terre» erefeer vi fece 
^ Gli alberi tutti di pià nobit vifia 
' Odore e gufo y e in mezzo a lor fi flava 
V Albero della Vita alto eminente y 
^ D* ambrofia frutti germogliante ognora 
1 Di vegetabil' or. Preffo alla Vita , 

9 Della Cognizion V Àrbor y la nofira 
\ Morte, svierebbe: Cognizìo» del Bttst 
6 Comprata cara ia ver ; poiebì ne fue 

[ Prezzo la rea Cognizio» del Male ! 

Scorre per l* Eden verfo f Ofiro , un largo 
Fiume fenza cangiar corfoy e per entro 
Selvofo monte y fotterraneo ingolfa: 
k ebò collocato ivi quel monte IDDIO 
Avea del fuo giardin come una fpenda ^ 
Alto fovea la rapida corrente 
' Onde r umor per le porofe vene 
Con benefica Sete alto contratto 
Ne fcaturiffe il frefeo fonte , e tutto 
Irrigando il Giardin con pià rufcelli ; ' 

Quinci poi riiuiito in già cadeffe 
Dalla ripida balta , ad imfmtrarfi 
Con la baffa corrente ove aW aperto 
Fuor dell' ofeuro fuo varco apparifee: 

B donde in quattro principali Fiumi 
Divifa feorrOy e pià famofi Regni y 
Cui ridir qui non giova , erraado bagna « 

Ben fora d* uopo dir , s* arte il poteffe , 

Come da quella fonte di zaffiro 
I crefpi rivi rivolgendo il corfo 
Su perle orientali e arene d* oro y 
Per girevoli verdi laberinti 
Scorro» nettare fotto ombre pendenti y 
Et ogni pianta vifita»do\ nutrono 
f vaghi fior , di Paradifo degni , 

Cui no» indufiriofa arte in diverfa 
Forme di culto Suot'y ma in Monti e io Valli 
E in Fiagge [compartì T alma Natura 
Egualmente profufsy e dove il Sole 
Scalda fin dal mattino il campo aprico , 

E dove opaca impeoetrabiV ombra 
B mezzodì la bofchereeeia imbruna: 

Sì quefio atneno luogo era un felice 
Sito Tura! di differenti afpetti : 

Bofcbeiti le cui piante preziofe 
Gomma odorata e balfamo difiillanoy 
I 0 le cui frutta di dorata feorza 
Con brunito fplendor pendono amabili , 

Favo» 
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40 DEL PARADI 

P^àvcleggitte jw i« Efperi* , e foi« 

^uì veri , i dì fap9r delithft . 

Fra hr piaHUre c (ireliatt piagge 
E gfcggif ^ pafealar /'erbette tenere | 

Stavait frapefle y » 4“ elevate palme 
Celliaette eeperte\ o il grembo fiorido 
Di qualche Valle di rufcelli piena 
La Dovizia fpandea de'fuoi be' fiori 
D'ogni colore e refe fenza fpife : 

Veggonfi'n altra parte ombrofe grotte^ 

E fpeebi dì frefcbifii/no ritiro 
CuifoprUy a tardo pi: ^ ferpe la vite 
Lufiureggiante di purpurei grappi , 

VLentre le mormoranti acque o difperfe 
Cadono giù dalle pendici y o i vari) 

Vnifcon rivoletti in chiaro lago 
Che al coronato margine di mirto 
Tiene innanzi il fuo [pecchia crifiallino, 

S*ode cantar de' pinti augelli il coro 
Cui Zefitro gentil che [pira odori 
Di campi e di bofcbetti'y il [nono accorda 
Delle tremale foglie fufurranti . 

E in tanto Pan f univerfal Rettore 
Con f Ore c con le Grazie unito in danza 
Guida appo fe la Primavera eterna. 

So» quel he! Cam^» d' £ana ove ProsèrpinA 
Hentre fiori cogliea , qual fior più bello 
Colta ella fiejfa fu dal fofco Dite , 

Onde a Cerer cofiò cotanta pena 
Cercar pe'l Sondo la fmarrita Figlia •. 

B non quella dì Dafne appo V Oronte 
Selvetta amena y o quella ifpiratrice 
Fonte Caftal«a , fiar potriano a fronte 
Al delizìofo Paratifo ^‘Edeni 
Si l' Ifota Ni Tea cui tutta intorno 
Scorre il Fiume Triton, dove già il vecchio 
Cham da i Gentili detto Ammone e Gìore 
Lìbico, fi nafeondere Amalcda 
B il fiorido fuo Figlio y il pargoletto 
Bacco > dal guardo della fua Matrigna 
Rhea; Si l'erto Monte A mara ew cbiufi 
Deir Abiflino Re guardanfi i Figliy 
Luogo ov* altri fuppojfe ejfer il vero 
Paradiso terrestre , appo la Fonte 
Del Nil » [otto la Linea dC Etiopia, 

Cai fplendente eiugea erifial di rocca i 
Monte il viaggio di giornata intera 
AltOy ma remoti filmo da quefio 
Giardino Aflìrio ove lo Spirto reo 
Vide non dilettato , agni diletto , 

B ogni fpecie miri delle viventi 
Creature al fuo [guardo e /frane e nuove : 
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Due di garbo affai più nobile y erette 
B grandi : erette al par de' Sumi , e adorne 
D' onor natio fembravano in lor nuda 
Maeftade i Signori effer del tutteoy* 

Degni del grado y perchf in lor divino 
Sembiante rifplendean Viinmagin bella 
Del Fatcor gloriofo e veritate 
B fenno e fantita fevera e pura : 

Severa sì : ma collocata in vera 
Liberta filini , donde deriva 
Seir Vom la vera autorità , [ebbene 
Ambo eguali non fan , come ai pure 
Di feffo egual y percb* Egli fu formato 
Per la contemplazione e pe V valere ; 

Bd ella per dolcezza e per foave 
Grazia attrattiva: Bì per fervir fot DIO, 
Ella a fervir pur DIO , Mia in luì. Sua fronte 
Spaziofa e il fubUme occhio il dichiarano 
Affoluto al comando : Inanellati 
B [partiti da! fommo della tefia 
Di color di giacinto ì [noi capegli 
Scendono virilmente in folti ricci 
Ma non già [otto alle quadrate [polle . 

Ella a guifa d' un vely porta le vaghe 
Sue chiome et or fin' allo [nello fianco 
Sciolte y che in ricci vezzofetti ondeg gi ano , 
Come di vite le bifolcbe eime\ 

Onde inferiafi fuggezz]ony ma tede 
Sìual fi conviene a figuoria gentilo 
Da lei ceduta , e con foave impero 
Già da lui prefa : fignoria ceduta 
Co» fommifjjone ritrofetta e accorta y 
Con modefio rigoglio y et amorofo 
Indugio di dolclfiime ripulfe * 

Sì quelle parti or mifierjofe tanto y 
Bran celate alUr , cbà la colpevole 
Difonefia vergogna ancor non v' era 
Dì [coprir le belf opre di Satura : 

Sato di colpa o tu difonorato 
Onore , oh come tutto ai tu fconvolto 
Il germe urna» con V apparenze fole , 

Mere apparenze di fembianza pura ! 

B dal viver degli uomini ai bandito 
La pi^ felice vita lor , la bella 
Semplicitade e t Innocenza intatta, 

Pafiava siy nuda le belle membra y 
Senza evitar d’ Anget o DIO la vijfay 
Perebà il male era ignoto a' lor penfieri , 
Tenendofi per mano la più amante 
Coppia che foffe da quel tempo in poi 
Stretta in dolci amorofi abbracciamentii 
Adamo , P Uomo il più devi» di tutti 

Gli 
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G/l uomijtfuci eJ Èva 

Cui dì fmit htU* fix^ia n^n nacque! 

S^t*9mhref« cefpuglU in verde peate ^ 

Che delcementt fufurrava a {pecchie 
Di ftefea fdn^ i Ambe a feder fi pefere^ 

E depe fel tant’ epra alla cultura 
Dell' amene Giardin^ quanta baftava 
A renderfi pià grate ilfrefee Ze/fre 
B a far fi f agie viepià agiate, e il faae 
Appetite e la fete ancer più grati ', 
ter cena fer cen delicate frutta : 

Nettaree frutta che ì pieganti rami 
Lere pergean Unge l' erbefe e melle 
Sedil di fieri ricamate , ev*ambe 
Giaeendefi a belFagie, ne mangiavaue 
La faperita pelpa , e a dijfetarfi 
Attingean cen la feerza il celme rie. 

Sì feggette gentil di bei difeerfi 
ter manca, ni Ufingbe allettatriei , 

SÌ fcherze gievanil , qual fi cenviene 
A bella eeppia che {eletta vive 
In delce nede maritai eengiunta . 

Interne a ter vivacemente {cberxane 
I terrefiri Animai tutti ( che fare 
Pei {elvaggi e fereci ) e d' egni caccia 
In befebi in macchie ed in ferefie e tant . 

A diparte il leen rampante vajfene , 

Et il caprette in le {ut branche dendela . 
t' erfe la tigre il lince il leeparde 
Salteìlan lere innanzi^ e il difadatte 
Elefante per ler trattenimente'. 

Fa mefira / egni {ua ferza , e attertìglìa 
La piegbevei prebefeide. Il ferpente 
Callide quivi prefie infinuandefi 
Tefie in nede Gordjan T avviluppate 
Strafa ice, e dii del fue fatale inganna 
Sen enervata preva . Ed altre belve 
Pefan giacenti {ulta verde erbetta', 

E pafeelate e fnxie', e immete guatane, 

O ruminande a ripefar t* inviane. 

Chi il Sei declina e la carriera affretta 
Giù all’ Ifele d' Oexane', e in la Bilancia 
Afcendente del Ciel fergean le Stelle 
eh' apren Pufcle alla Sette: Sàtana 

Ueravigliande pur qual pria , /* arrefia , 

Ed a gran pena ricevrande al fine 
La fmarrita favella, affiitte diffe : 

Oh Inferne ! Oh ! quai cen gli ecch) miei delenti 
Di nefira già felicitade in lusge , 

Creature alte tì veggie avanzate, 

D' un altra ferma, e dalla terra ferfe 
Sate , Spirti nen già , ma pece a ì lucidi 
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Begli Spirti del Ciele , inferieri ! 

I miei penfier cen trteraviglia luin/.e 
Seguendele , ed amarle ance petrebbere , 
Perchè JÌ al vive fcintillante in lere 
le veggie la Divina femiglianza'. 

Ed una grazia tal nel lere garbe 
Verfate à quella man che le à fermate ! 

Ab gentil Ceppia , tu penfi pur pece 
Cerne vicin tue cangiamente apprcjfa , 

Aller che tutti quefii almi diletti 
Svaniranne, e farai preda di mali. 

Tante più mali , quante più di gieja 
Or vai gufiande ! Awenturefa CeppiaX 
Ma di centinuar tale , eh pur treppe 
Mal ficura ! E del par quefte alte luege 
Or vefire Ciele , e quante ì mal difefe 
Per un Ciel che tener peffa tentane 
Tante Nemice , qual v' entri purdjanzi 
Semicè cì, ma nen dirette a vei. 

Onde avrei pur cempajften , veggendevi 
Sì abbandenati', ie che pietà nen trave. 
Lega ie brame cen Vei, ceree amifiade 
Mutua, sì fretta, unitasi’, eh' ie deggia 
Da qui innanzi cen Vei far mie feggierne , 
0 Vei cen me. Ferfe piacer nen puete 
A vefiri {enfi il mie feggierne al pari 
Di quefie adorne FmrmAàfm', pure 
Del vefire Facitor l*epra accettate 
Comunque eli' ì : Ei me la diede, et ie 
La de de! par Uberamente altrui . 

Per acceglier Vei due V Inferne liete 
Spalancherà le f ue più larghe parte 
£ i fuei Re tutti manderavvi incentra: 

Ivi fia fpazie a ricettar bafiante 
Sen cerne in quefii limiti sì angufii. 

Tutta la vefira numerefa Stirpe : 

E fe fia lece nen migliare', a Lui 
Grada abbiatene pur , che penmi a qutfia 
Invelentaria {apra Vei vendetta: 

Su Vei che terte nen mi fefie', fele 
Per Lui che tante ingiuriemmi a teste . 

£ s*ie daveffi all' innecenza vefira 
Intenerirmi , een/e ar fa', pur giufia 
E pubblica ragiene , ònere , impere 
Cen vendetta difiefe alla cenquifia 
Di quefie nueve Mende, avrianmì date 
Tutte fimpulfe ad eprar eie per cui. 
Benché dannate', abberrimente avrei. 

Satào sì diffe, e cen neceffitate, 
Pretefie de' Tiranni, ifeufar velie 
Suei diabeliei fatti, indi dalT alte 
Sue fite fepra queir Arber fubtime 
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(àiù ft'itViU fra quti fcberzanti gregei 
Di tea panciute belve , e ttasferme^ 

Or ia uaa ar in altra ^ cerne megli» 
Cenveaiva al fa» fa ii veder pre^o 
La preda y e ad ejfervar n»n dife»pert»y 
Quel che di lor» fat», » per parole 
O per azz]oai ti più [piar poteffe. 

A hr d'iatera» or qual leoH paleggia 
Ce» igneo fguardo : e or qual tigre che veda 
Scherzar due caprioli appo la felva ; 
S'appiatta^ e fpeff» p<i cangia f aitando 
Sue giacenti pofture ^ come voglia 
Sceglier terreno onde guatton di lancio 
Uno per branca ambo ghermifca a un tratto, 
Adamo intanto^ V Vom primiero y ad Èva 
La prima Donna , // /wo parlar volgendo\ 
Cangiò lo Spirto reo tutto in orecchie 
Intente al proferir di nuovi accenti . 

Sola compagna e {ola a me più cara 
Tane di tutte quefie gie}C\ ì eC uopo 
Che quel Poter che noi fecCy e per noi 
Quef' ampio hÌondo\ ì d' vopo tì cbe fia 
Buono infnitamentCy e della fua 
Bontà il liberal \ libero tanto ; 

Quanto infinito • EI già n‘ a fatti forgere 

Da polvCy ed a noi collocati in tutta 

Quefia felicita , noi che ver Lui 

Hefiun merito abbiamy nò poffiam eofa 

Fare ontC Egli abbia d' vopo • Ei non richieéa- 

Servizio nllrt da aoi, ft non fuefi'aao, 

Quefta obedtenza facile al dieneto 

Fra tutte t altre piante in Paradifo 

Che portan varie deliz}ofe frutta y 

Al fol divieto di gufar del [olo 

Albero del Saper, piantato appreso 

Air Arbor della Vita. Coti Morte, 

QuaP ella fia\ forge alla Vita accantol 
E fenza dubbio ò qualche orrenda cofuy 
Chi ben tu fai che pronunciato a DIO 
Effer Morte il gufar di quella pianta . 

Il fol di nofira obediema fegno 
Quef'òy fra tanti conferiti a noi 
Di potere e governo e nel già dato 
Dominio fu tutt' altre Creature 
Che pojfiedon la Terra e f Aria e 7 Mare , 
Ardua non penfiam dunque una si facile 
Troibizjon che coti largo gode 
Libero arbitrio in tutte P altre cofey 
Ed una [celta illimitata in tanti 
Di gener sì diverf almi diletti; 

Ma lodiam fempre il Facitor fuperno y 
S decan/iam la fua bontà y feguendo 



Nofro lavor deUzlofoy quefe 
In potar piante germoglianti , e quelli 
In coltivar vaghi odorofi fiori: ^ 

Grato lavori ma fe penofo ancora 
Ei fofie ; ter» pur dolce faria. ^ • 

EdEvu sì rifpofe. 0 tu per cui 
E dì cui fon formata y di tua carne 
Pur carne , e di cui fenza y a fin nejfuuo 
lo fon: Mia guida e capo; ò giufio e retto 
Quel che dicefii ; perche in ver dobbiamo 
Tutte al fupremo Facitor le tedi 
B in ogni di ringraziamenti i Io deggio 
Principalmente farlo poi , che godo 
La miglior parte dì sì bella fortCy 
Godendo Te che preeminente fei 
Per tante doti fingolari, intanto 
Che altrove tu non puoi trovarti un altra 
Simil compagna, lo mi ricordo fpeffo 
Di quel dì quando a primo io mi [vegliai 
Trovandomi a ripofo [otto P ombra 
E in grembo a i fior y meravigliando dove 
E che fofi' io , donde portata e come ! 

Indi non lunge un dolce mormorio 
D' acque cadenti ufeia da un antro y e quelle 
In un liquido pian Jpargonfi e fanno 
Immote e pure come azzurro Ciclo. 

Inefperta a penfar , la vadoy e pofoms 
Su‘l margin verde per guardar nel cheto 
Limpido Ugo eb' altro Ciet parca • 

A mirarvi mi chino , ed ecco apparo 
Qiufo air incontro me! cbiaror dell' acqut 
Pur chinata a mirarmi una figura: 

Sorprefa allor m' arretro'; Ella s' arretra : 

Ma compiaeciuta io vi ritorno in breve ; 

E compiaeciuta y in breve ella pur torna y 
D' amor e fimpatia con mutui [guardi, 

Fiffi ivi gli occb) fino ad or terrei , 

Tutta affannata da quel van defio; 

Se voce io non udia dir ciò che vedi 
Ciò cb' ivi miriy o vaga creatura y 
B' te fleffay con te ne venne, e tee» 

Se'nva: ma fiegui me y ehi vuò condurti 
Dove non ombra il tuo venire e i tuoi 
Teneri e cari abbracciamenti afpetta. 

Quello onde immagin fei, goder tu devi 
Infeparabilmente y e a Ini produrre 
Moltitudini a voi fimìlì , e quindi 
Detta farai Madre del Germe Umano. 

Che far altro io poteay fe non feguire 
Direttamente P invifibil guida f 
Ecco all' ombra i' un platano io Te feorgo 
D’ elevata futura e bel fembiaute , 

Mem 
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He» per^ , al mi» parere , e mena 
Amabilmente lufiaghier» e dolce 
Deir immag» gentil vifia nel Ugo, 

Tornomi a dietro , a tu mi Jiegui , e gridi : 
Deh ritorna £«a bella-, e da ehi fuggi} 

Tu fel di ehi tu fuggi e carne et offa : 

Ter dar V effere a te\ Io dal mio lato 
E dalla parte più vicina al eore 
Purdjanzi ti prefiai fofianza e vita. 

Per averti indi in poi come individuo 
Dolce diletto al lato mio: Te dunque 
Parte dalf alma mia cereo , Te chiedo 
Cara meta . Poi con tua man gentile 
Dofii alla mia dì pìglio ^ et io cedei , 

B fn d' altor ben vedo come vinta 
^ Beltà da viril Grazia e dal Senno, 

Dal Senno in cui fia fol Bellezza vera . 

La nofira univerfal Madre tì diffe 
E con guardo gentil di conjugale 
IrreprenfibiP attrattiva, e mite 
Refa , cbinoffi a mezzo abbracciamento 
Verfo del primo Padre, e il nudo e colmo 
Suo petto incontrò l' altro, e il coprì (otto 
L'oro ondeggiante delle Treccie fciolte • 

Bi nel diletto di jì gran bellezza 
B di eì dolci et umili lufingbe 
Superiormente con amor forrife; 

Come fopra Giaiton forride Giore 
Quand' ei rende le nuvole pregnanti , 

Che [porgono dì Maggio i x*aghi fiori . 

Indi con puri baci ad Ben bella 
Preffe le eafie labbra coralline , 

Ter invidia Satikn ne torfe il guardo, 

E con gelofa poi maligna occhiata 
Sogguardagli trafverfo, e tal fi doife* 

Vifia odiofal ab tormentofa vifiaì 
Sì quefii due s' imparadifan dunque 
Nelle amorofe ler braccia che fono 
L* E<Ìen più fortunato-, e sì godranfi 
Il colmo ancor di raddoppiate gio)e’. 

Mentre fon confinato io nelf Inferno} 

Dove 2 , non giofa e non amor , ma fiero 
Piero defio , fra i nofiri altri tormenti 
Il non minor , ebe non /* adempie mai , 
Bfirugge in pena d’ aff'annofe brame» 

Ma non Oblierò quel che raccolto 
0' dalla lor propria favella : il tutto 
Non I in dominio lor , per quel che pari . 
ìJn Albero fatai cola s' efiolle 
C,be del Conofeimento a nome, e loro 
N' ^ vietato il gufine le belle frutta . 

Dunque il Conofeimento b lor vietato^ 
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Oh irragionevol fofpettofo imperai 
E perche in effi invidiar dove» 

Ciò il lor Signore } Ed il Conofeimento 
Effer può mai Peccato ? effer può Morte f 
Vivranno dunque in Ignoranza ? E quefia 
Sara il felice fi atto lor , la prova 
Di lor obbedienza e di lor fede f 
Oh fondamenta belle in ver , gettate 
A fabbricarvi fu, la lor ruinal 
Sì del conofeer co* più forti fiimoli 
Inciterò lor menti a rigettare 
Un comando invidfofo ed inventato 
Con fol difegno di tener deprefft 
^uei che il Conofeimento avria potuto 
Levar alto in egual grado a gli Dei . 
Afpirando effer tali-, eglino dunque 
enfieranno e morranno: E che di quefio 
Ad accader più verifimil fia } 

Ma pria con efatiffma ricerca 

Deggio avvolgermi attorno al bel giardino 

B [piarne ogni parte. Il cafo forfè. 

Il cafo fol , potrà guidarmi dove 
0 preffo a fonte o preffo ad ombra opaca 
Stiafi qualche del del Spirito errante 
Ter trarne quel che può di più faperfi. 

Vivi pur, mentre puoi. Coppia felice , 

Godi , fin eh* io ritorno , il torto hene , 

Cui lunghi or or fuccederanno i mali. 

Coti dicendo, il pii fuperbo ei torfa 
Di [corno pien , ma circofpetto e afiuto 
Ter bofebi e campi , per colline e valli 
Incominciò f errante fuo viaggio . 

Intanto al lontaniffimo Orizzonte 
Ove alla Terra e al Mare il Ciet s'unifce. 
Lento f tendeva il tramontante Sole 
E livellava i fuoi raggi di cantra 
L'entrata Orientai del Paradiro? 
Alabafirina rupe aita alle nubi 
Cofpicua da lontan . Da terra un fola 
Tortuofo fentier da l' alto acceffo-. 

Il refio ergerfi tutto i» dirupate 
Pendici; a rampiearfi anche impoffìbili. 

Fra quelle roceie Gabriél fedeva 
Il Condottiero delle Guardie Angeliche, 
Afpettando la notte, e intorno a lui 
La difarmata Gioventù del Cielo 
S' impiega in giochi d' efercizio illufire . 

Sta quivi preffo T Armeria Celefte , 

Scudi elmi e lanc-ie appefi alto fiammeggiano 
Con ornamenti di diamanti e d'or». 

Vennevi Urici a fera giù [correndo 
Sopra un raggio del Sol , rapido come 

Una 
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Vna fidla che a Autunno 

E treverfa la notte , eV.or che molti 
Affuocati x*apori imprimon V aria 
ìAo^ranio a" marinari da qual punto 
Della buffala fan più da temerfi 

I J?.'ri venti. Et così dìffe in fretta, 

0 Gabrielle» cui toccato ì in forte 
Con alta cura inviiilar , che a quefio 
Felice luogo non s' apprefft ed entrt 
Eia cefa\ [appi cb' oggi in fu'l meriggio 
Venne alla sfera mia Spirto zelante 
In apparenza , per eonofeer C Opre 
Che create a di più /’ Onnipotente 
E /’ Uot« principalmente , /’ Uom cb' } F ttltimet 
immagine di DIO; Scorji da lungt 

II fuo voi frettolofo e n' offervai 
L' aereo viaggio e fopra il monte 

Che da Settentrion fi a incontro alF Eden 
Ov' egli a primo s* arrefòy difeerno 
Tejlo aFjoni dal Cielo i guardi furi 
Da impure paffion tutti of curati: 

L‘ occhio mioF infeguì, ma fotte F ombre 
havificA ne perdei- Temo ebe alcuno 
Della bandita Ciurma » avventurato 
Abbia il volo quafsù dal cupo Fondo 
Per eeeitar nuovi dìfiurbi . Or deve 
Effer tua cura il ritrovar Cofiui , 

Cui Falato Guerritr così rifpofe- 

Urici non ì fiupor fe tua perfetta 
Vifia dal cerchio lucido del Sole 
Ove tu flai\ oltre si lungo et ampio 
Spazio giugneffe» Entro per quefia porta ■ 

Alcun mai non potrà paffdr negletto 

Dal vigilante Stuol qui collacatoy 

Se non quei che dal del vengon ben noti » 

E niuH dal Meriggio indi qui venne , 

Se Spirto tF altra Jorta^ in tal psnffere ^ 

Saltato a poi quefio confin terreno 
Per fini fuoii fai cb' c dijficil troppo 
Bfcludercon corporeo impedimento 
Spiritual Sofiama , ma ft intorno 
Sluefii viali in quaJfia forma et fiaffi 
Oeeulto’t in fulmattin [coperto ei fia. 

Ji' Gabriél promifcy e Urici tornoffi 
Al proprio uffeiofu quel chiaro raggio y 
La cui punta Icvojfi , e in giù declivo 
Lo riporti net Sole allor cadente 
Sotto F Alòres , dove o F Orbe primo 
Veloce oltre al penfar , diurno avea 
Girato'y 0 quefia men volubil Terra 
Con voi più corto alF Oriente\ e quivi 
Lafeiato il Sole allor cb' ti con rifieffa 



Porpora ed oro quelle nubi adorna 
Che il cortìggian fu 7 Trono d' Occidente • 
Venia la Sera , ed il mancante lume « 

Di modefio color vefiia le cofe : 

V'era il Silenzio in compagnia', /‘il gite 
MelF erbofo covile cren le Belve, 

E ne' [rondo fi nidi lor gli Augelli , 

Fuorché la vigilante Filomena : 

Tutta la notte ella cantò le fue 
Atnorofe dolcifftme querele. 

Et il filenzio alto piacer n' avea . 

Di vivaci Zaffr tutto fiammeggia 
Il Firmamento , ed Efpero che guida 
L* Efercito Stellato , in maggior luce 
Se' n viene Innanzi, fin che pot forgendo 
In nubilofa maefi'a la Luna', 

Apparente Regina al fin dìfvela 
L' impareggiata luce , e all' aer fofeo 
L' inargentato fuo manto difpiega , 

Quando Adamo diffe ad Èva . 0 Bella, 
V ora notturna , e tutte a lor quiete 
Le rieovrate cofe a trar n' infegnano 
Un ripofo fimit', giacchi DIO pofa 
Uno appo F altra , come notte e giorno , 

La fatica e il ripofo . E appunto or cade 
La rugiada del Sonno, e con foave 
Soporifero pefo in giù declina 
Sofire palpebre : Tutto il giorno f altre 
Creature oxiofe errano, e am meno 
Vopo di pofa: tna prefifo a F Uomo. 

Suo diurno lavar di corpo o mente. 

Il che fua dignità mofira e il riguardo 
Del Cielo in tutti i portamenti fuoi. 

Mentre ogn' altro Animai va in ozio errando , 
E di lor Opre IDDIO eonto non prende. 
Domani pria che il bel frefeo mattino 
Co 'I primo approffmar dell' alma luce 
Irradi F Oriente', effer dovremo 
Sorti e al nofiro piacevole lavoro , 

Per riformar quelle fiorite arcate, 

E i viali più in là verdi , paffeggio 
Nofiro al caldo meriggio: i rami loro 
Crefeon troppo e fi burlano del nofiro 
Scarfo Uvor . Ben più che nofire mani 
Converrian per potar le germogliate 
Luffurreggianti frafebe . Amebe quei fiori 
E quelle gomme di fiutanti al fuolo 
cb' afpri alla vifia èt ingombranti giacciono , 
Sgombrar fia d' vopo , fe vogliam che agiato 
Siane il fentitro. Or come vuol Natura, 

La fofea notte a ripofar ne invita. 

Cui sì rifpofe la belliffim' Èva . 

Mai 
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ftnte 0 mh Dìfp$fitcr, tu$i ceani 
Sit^U9 feaz' arguir . DIO sì etmandax 
E'IDDIO tkn^h^e i legge mia Tu fel. 

Neu eeuefetr più eltre i della Dcuua 
La C9guixf$u piu aweaturefa e il pregia . 
Ceaverfaude eau te ^ tutti h mi fctrdc 
Tempi e StagUuì e i cangiamenti lare , 

E trave egual eempiaeimente in tutte . 

Delce i feutir la mattutina auretta 
Levar f al caute de' c oneri augelli. 

Grate ) il Sei quando i raggi erientali 
Su fuejie Suel deluiefe ei [porge ^ 

Che fevr alberi e piante e frutti e feri 
Brillane cen la tremela rugiada . 

Fragrante depe le ftavi pleggie 
B il feriti Suele , e delce s' avvicina 
Alf imbrunir della tranquilla [era 
La taciturna nette accempagnata 
Dal [ue meledie[e augely da quefia 
Bella Luna e da quefe lumine[e 
Gemme del Citi ^ certeggie [ue fiellate • 

Ha r auretta mattutina , quande 
De'[elleciti augelli al caute ^ a[eeude\ 

Hi in quefe amene Suel [ergente Seie , 
erbe frutti e fier che delce brillane 
Ceu la rugiada \ ub feave edere 
Depe le pieggft nb tranquilla [era i 
cheta nette e quefie [ue canore 
Heledie[e angeli nb il paleggiare 
A bel raggie di Luna e a [cintillaute 
Cbiarer di Stelle^ [enza Tr, m'b delce. 

Ha perciò ^ttefie tutta nette [pleudeneì 
fi per chi mai sì glerie[e a[pette^ 

Aller che tutti chiude gli eccbì il [enne? 

Cui r Antenate Vniver[al ri[pe[e: 

Di DIO fgiia e dell’ Uomo , Era perfetta^ 
An quei Pianeti da fnir ter cer[e 
Per la pre^ma [era , interne a tutta 
La Terra y in erdin da un pae[e alt altre i 
B a minifirar la preparata luce 
A Hazieni ancer meu nate^ [eendene 
E ria[cenden giày percbb ce'l mezze 
Della nette, iltetal buie nen pefa 
Biguadagnar [ua peffe[sjene antica. 

Ed in Natura e nelle ce[e tutte 
Spegner la vita ancer , cui quefi miti 
Fuecbi nen [eie illuminan , ma danne 
Cen delce arder di dif trenti infu$ , 

Caler temperatezza e nutrimente \ 

0 in parte gtttan ler virtù Stellare 
Sovra le Specie già nel Juel cre[centi. 

Onde atte più rtcevan pei del Seie 
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Perfezzien da i più petenti raggi . 

Ogn Afre dunque bencbb in alta nette 
Nen riguardate] nen [cintilla tu vane. 
fi nen pen[ar che [enza TUom , mancafere 
Gli ppettateri al Ciel , le ledi a DIO; 

Hil]en di Spiritali creature 
Pafeggiaue invi f bili la Terra, 

Siuande fiam defi e quando in preda al [enne . 
Cen ince fante laude elleno tutte 
Mirane nette e dì le [ue bell' opre . 

Sluante [pefe abbiam nei dalP echeggiante 
Cima de' tnenti ,e da i dumeti embref 
Edite a mezza nette u[cir celefti 
Veci e [eie e alternanti , e in dolci note 
Cantar del Somme Creator le ledi! 
fi [pefe a [chiere in lere veglie e in loro 
Notturne gite , cen divini tocchi 
ìfirumentali , in cere piene uniti, 

Dividenf , in cantar , P ere notturne. 

Et i neftri penfieri ergono al Cielo* 

Tenendefi per man , cesi parlando 
Se ne andaren [eletti al ler felice 
Ritiro: f^uefe era uno [celte luogo 
Dal Sovrane Fattor , quand' Ei difpefe 
Tutte , detP Uomo al dUettovi' ufo . 
Foltamente intefuta era la volta 
Di mirto e laure e di qual' altre mai 
Più alte Albero crebbe di edere[a 
fi falda fronda . Ambe tefeane i lati 
Il flefuefe acanto , e gli altri tutti , 

Odoriferi arbufti rincbiudeane 
Le verdi mura : ogni più vago fere 
V iride de i coler tutti, e la refa 
E il gelfemine ivi frammifii [porgono 
Alte le ler ferite tefie , e fanne 
Bel mifte di mufaice lavoro. 

La violetta U croce ed il giacinto 
Fan ricamando riccamente il Suele 
Più variato di coler ; che a pietre 
Di molte cefo intarfate emblema, 

Nuir altra creatura e befia e augello 
0 infette e verme d' entrare ardifce. 

Tante ver f Uomo aller rifpette avibne ! 
Vnquain più [acre e più [elinge emhrefe 
Befchette ancer che immaginate e fnto , 

Pao e Silvano non dormir, Ninfa 
Nb Fanno cenverfar* J^uivi in raecbiufe 
Recefe Èva già Spefa , adorne in pria 
Fece il [no lette nuzzial con vaghi 
Fieri e ghirlande et olezzanti erbette', 
fi cantar t Imeneo celefi ceri , 

Quel dì che il geniale Augel pertella 

M Al 
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Al ntflro prim» Patirei affai più adtraa 
E più amabile iti fua auda bellezza y 
Che Pandòra la qual ^li Dei dotar» 

Di tutt*i loro doni, e oh troppo a quella 
Pari i« evento rio! quando da Erincce 
Condotta di lapèco al malaccorto 
Tìgliolo'i Ella inganno l'Umano Genere 
Co' dolci {guardi fuoi y per far vendetta 
Di Colui che involato avea f autentico 
Fuoco di G^ove. — — Alla magione ombrofa 
Ambo giunti eos) y fermanf y et ambo 
Rivolgon/i y e al ferenOy umili adorano 
Sluel DIO che fe l' Aria la Terra e il Cielo y 
Il rifp/endente globo della Luna 
Da lor veduto e lo Stellato Polo, 

TU fefii ancor la notte y Onnipotente 
Facìcore y e TU il giorno y il qual già noi 
Impiegato in prefffe opre e fnito 
Felicemente abbìam y con ajfiflenza 
Mutua et in dolce corrifpeflo amori 
Cb' ì la corona d' ogni nofro bene 
Ordinato da TE: fiuefo ancor fefii 
Per noi tropp' ampio dtlettofo luogo y 
V' r abbondanza tua non a partecipi y 
E non raccolta y ri profonde al fuolo . 

Ma una fiirpe promeffo ai TU di noi 
eh' empia la Terra y e che con noi dia lodi 
All’ infinita tua bontadey e quando 
Vegliamo , e quando cercherem y eom' ora 
Tuo dolce dono del foavc fonno. 

Unanimi coti differo « # feuza 
Altro che pura adorazion che DIO 
Cradifee il più \ nel verde lor ritiro 
Ambo per mano t* inoltrar', ff) avendo 
Difiutbo di trar via quefiì che noi 
Impaeeiofi portiam travefiimenti\ 

Lato con lato eoriearfi: e penfo 

Che Adàm non rivolgeffe unqua le fpalle 

Air alma Spofa /ita, ni cb' Era bella 

Mai rifiutaffe i mifierjofi riti 

Del coniugale amor : Siafi qual voglia 

Il parlar degl' Ipocriti fevero 

Intorno a Purità Luogo e Inuocenza\ 

Diramando coti qual cofa impura 
Sluel ebe DIO dichiari puroy e ad alcuni 
Comanda , e lafcia in libertade a tutti . 
Moltipliearfi il Facitor ne impera y 
Or ehi mai d' afienereene comanda 
Se non il Difiruttor nofiro y il Hemieo 
Degli Uomini t di DIO^ Salve o Nuzzjale 
Amore y falve o miflerjofa Leggo 
Vera Sorgente dtiP Umano Germe y 
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Sola Proprietate in Paradifo « 

Fra tutte altrove ancor comuni cofei 
Tu traefii dagli Uomini V adulterq * 

Libidin cieca a infuriar tra $ Bruti : 

Per Te fondato fu ragion leale 
B giufia e pura'y eonofeiute in pria 
Furon le care Parentele \ » tutti 
Di Padre e Figlio e di Fratei gli affetti , 

Lunge fia ebe di Te peccato o biafmo 

10 feriva y e fconveuevole Te penfi 

A' luoghi anche i più farri y oh Tu perpetua 
Fontana di domefiìcbs dolcezze! 

11 cui letto ì impolluto e eafiamente 
Pronunciato al prefente o in età feorfo y 
Come gi'a i fanti Patriarchi ufaro : 

Ivi fue freccie d'oro Amore impiega y 
Ivi accende la fua eofiante face , 

Ivi feberza co' fuoi purpurei vanni y 
Ivi egli efulta nei diletti o regna\ 

Mon di Puttane nel comprato tifo 
E nella cafual lor fruizjone • 

Priva dì vero Amor y gioia e carttz*\ 

Ni della Corte ne ì fallaci amori , 

f C Ni in mlfie danze e in mafebere Ufeiv* 

' 0 ne i notturni halli o ferenate 
J Che il mtfto fuol cantar languida àmantt i 
Alta fuprrha fma Balia crudele 
Cui meglio refo fia [degno a dìfdegno , 
Abbracciata' la Coppia avventurofa 
S' addormentò de' roffignoli al canto , 

E falle uude membra lor la volta 
Tutta fiori y versò nembo di rofe 
Riprodotte dall' aura mattutina, 

Urrwi pur y Coppia fortunata y ob al fommo 
;y Felice ancor y fe più felice fiato , 

Non cerchi y e fai che più faper »•* devi! 

Avea la notte eoa f omhrofo cono 
Mifnrato a metà la fublunare 
Ampia voltay e fuor della eburnea porta 
Stavano armati nella foiif ora 
In bell' ordim gmerriero i Cherubini 
Alla notturna guardia : allor ebe al fuo 
Angel fecondo Gabridl sì diffe: 

Con la metà di quefii, Uaaìel te'» vola y 
E con guardia foUecitay cefitggia 
Ver Mezzodì i l'alta metà s'aggiri 
Ad Aquilone, e al Punto sT Occidente 
Il nofiro incontro fia, Quat fiamme y parto»» 
Volti gli uni allo fendo y alP afia gli altri: 
Ma di lor pria chiamato avea due forti 
Spiriti efperti a lui vieini y e tale 
Cura Ei lor diede, Ithuridl ,Zefòne , 

Con 
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C«a a^ta prefictx» ite cercanti» 

Tutta qucfi» '<iiartlin di parte in parte\ 
Prineipalmentì ^»ve fan dimoia 
Quelle due vaghe Creature^ or farfe 
Dormenti fenza apprenfon di male. 

SulC imbrunirfi della fera ^ i giunto 
Chi dice aver qui farf Via veduto 
Vno Spirto inftrnal ( chi mai penfato 
L* avria? ) che fuor de' limiti iharratj 
Scampò d' Inferno , con perverfa al certo 
Commi^tonet Itene dunque in cerca\ 

B prefo qui lo conducete. ' Bi diffe^ 

B fuor guidò fue radianti Schiere 
Che la Luna abbagliar . Votaron quelli 
Al bofcbetto y e trovare il gran Nemico 
Nella forma di rofpo ivi appiattato 
D' 'Bnu air orecchio y e diabofic* arte 
Ufar per penetrar gli organi molli 
Difavtafay per poi formarne y coma 
Bi tW» fantafmiy illufoni e fogni\ 

O ifpirando velen , lafciarne infetti 
CU Spiriti ammanti che dal puro t 

Sangue forgendo van y come dal corfo 
Di chiari fiumi le gentili aurette: 

E quindi far (ergere al fine infermi 

E (contenti penfier , vane fperanze , v 

Vane mire, e defir difordinati 

Conf} di' alti concetti ingeneranti 

Orgoglio : Al reo Spirto sì intento , Ithurlel 

Diede un tocco leggier d* afia y e ficcoma 

Non puote a tocco di celefie tempra 

Refifier falfitay ma fi dilegua 

Lafciando a forza nudo il ver \ rìxzojfi 

In (ua forma e (orprefo il gran Nemico: 

Come allor quando una (ciutilla cade 
Su radunata polvere nitrofa 
“Pronta a portarfi a magazziu che debba 
Fornirfi a nuovo minacciar di guerra \ 

Tutto in un tratto il nero mucchio avvampa 
B di globi di foco infiamma V Etra . 

1 due begli Angeli arretrarfi alquanto 
Mezzo fiupiti all' improvifa vìfia 
Del (paventofo Re y ma fenza tema 
Tofio t' approjjimaro y et un jì dijfe i 

E qual de' condannati air atro Inferno 
Spirti rubelli fei tu che dal tuo 
Career fuggìfii , e trasformato vieni ? 

Perchò maiy qual Nemico in un agnato y 
T' appiatti appo la tefia a quei che dsrmono ? 

Non conofeete voi dunque , rifpofe 
Pien di (corno Sat«n , non ravvifate 
Me} voi ehf ben mi conofcefte un tempo 
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Non ardivate di poggiar ? ma quefio 
Non ravvìfarmi mofira ben voi fieffi ' 

Infimi e feonof cinti in vofira Turba : 

Se poi noto io vi fon\ perchè chiedefie 
Qual mi fia ? perchè fuperfiuo avete 
Cominciato il meffaggio il qual già femhra 
eh' abbia in vano a finir } — — Cui sì rifpofe 
L' Angel Zefòne , e (corno refe a (corno : 

Non penfar che in te fiuy Spirto ribello ^ 
V ifiefia forma y o che mancata luce 
S'abbia a conofeety come allor quand' eri 
Integro e puro in Ciel. Quello fplendore 
Conia tua purità da te partio. 

Al tuo peccato ed alV ofeuro e turpe 
Luogo or di tua condannagion fomiglì . 

Ma vieni pur: render ragion tu devi 
A Chi ne manda y e la cui nohil cura 
B' il confervare inviolabil quefio 
Felice fitoy e quella Coppia illefa. 

, Il eberubin sì diffe y e quel rimprovero 
Sì grave y in giovenil beltà feveroy 
Aggiunge al hello infuperahil grazia . 

Confmfo flette il Demoney e fentio 
Quanto tremenda è la Bontate\ e vide 
Quanto ^ Virtù nel proprio afpetto amabile ? 
Videy e di ftus gran perdita s' affi, fie y 
Specialmente in trovar che a gli occhi altrui 
Cotanto ei par vifibilmente feemo 
Del fuo fulgor : ma intrepido ancor femhra 
E dice: Or fe convien eh* io pur contenda^ 

Sìa Par con Pari , e non con Voi mandatiy 
Ma con Lui che vi manda over con tutti 
A un tempo ifiefio: acquifierò più gloria y 
0 ne perderò men . La tua paura , 

Difie ardito Zefon, rifparmia a noi 
La prova di mofirar qua nt' abbia un fola 
Minimo ancora y irrefifiibjl forza 
Contra te fcelerato e perciò debole. 

Non replicò Satan vinto dalf iray 
Ma qual frenato palafren fuperbo 
Che suor de il ferreo morfoy altero ei mofie y 
Vano firmando ogni fuo sforzo o volo: 

Il terror di lafsù gli uvea deprejfo 
Il cuory cui fgomentar nulP altro puote . 

Or efii al punto Occidental s* apprefiano 
Dove giufio incontrar giunte pur /’ altre 
Guardie che avean già (corfo il mezzo girOy 
E firettameute in un (quadrone unite 
Sian pronte al cenno di ntvel comando y 
Alla cui tefia Gabriél lor Duce 
Alto diffe: — Odoy Amiciy U calpefiio 



Di 
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Di pi} hggitri ebe ver tfi /* affrettaa » , 

E $a Ut raigiante balenar etifeern» 

Itburiel e Zefon fender quell' ambre ^ 

B vpjfir fece Un di Re^al prefenza 
Ma d' oppreffa fplendary *-he al partamenta 
B al fiera afpetta\ par d‘ Inferna il Prence 
Che forfè quindi fenza far eantrafia 
Partir non vuoi: tenete ferma il pifde ^ 
Perebì fpiran disfida i torvi f guardi. 

Detta appena egli avea\ che i due Celefii 
Meffaggieri arrivare , ed in fucdnta 
Difier ehi eanducean, dove ed in quali 
Opra ferma e pafiura aveala calta . 

Ckx Gabriel con fapracciglia dijfe: 

Salàri, pereh} trafcarfaai tu quei limiti 
Che fura a tue trafgreffian prefcrittiì 
Percb} turbata ai tu l' e^ciad' altri 
Che non feguir tuaruinefa efempia\ 

Ma pater e diritta anno di farti 
Bender ragìan di tua venuta audace 
Che già impiegata a violar mi fembra 
Il fanne a quei che in fortunata fede 
L* Onnipotenza a faggiarnar qui pafe ? 

A cui Sacàn con difprexzante fguarda: 
Stima di faggio ^ a Gabrielle, in Ciela 
Tu avevi i ed eri tal nel mia penfierof 
Ma dubitarne in tua richiefia or deggia . 
Evtrì mai ehi fue pene ami ? e ehi mai 
Trovando v/a, non fcamperà eT Inforna 
Ancor che quivi condannato ? Al certa 
Tu fiejfa avventurar varrefti V vola 
Ovunque fiafi'l pià lontan da pene* 

E dove aveffi di cangiar fperanxa 
Tormenta in agio , ed in pià breve tempo 
ÌHeampenfarti con diletta il duolo. 

Unefta io qui cerca : ma ragion bafiante 
Pian fia per te che canofcenda il Bene , 
fiuti che fia Male non pravafii ancora. 

Bd abbìettar mi varrai tu la voglia 
Di Chi n* avvinfe ? Piu ficure sbarre 
Perche non pene a fue ferrate porte y 
Se in queir atra prigion tenerci Ei vuole ? 

Ciò bafii a tua domanda. Il refio pafcia 
£' vera , la fui trovata ove t' un detta , 

Ma violenza a danna in eia non era , 

Pien di fcorna ei sì di fio y indi 7 guerriera 
Angelo con forrifo dìfdegnofa 
Soggiunje: Oh quanta in del perdita } quella 
D' un che pui giudicar del fenna altrui , 

Da che cade Satàn ! cui la follia 
Precipiti di giày come or la fpinge 
Scappata dal fua carcere , e duhhiafa 



Di fiimar favìo a no chi gli domanda , 

Slual baldanza il partaffe in quefio luogo 
Senxa licenza y fuor dalle prefcrjKe 
Mete infernali! Tanta fenna e» giudica 
Comunque fiay lunge vaiar da penCf 
E dal fupplicia fua tentar la fcampa! 

Così giudichi or tu prefuntuofo 
Infinch} r Ira che fuggendo incarri^ 
Settuplicala, la tua fuga incontri 
E a fuon di sferza rifofpinga indietro 
Il tuo fenna alC Inferno y il qual pur anca 
Tuo faper non accrefce , e non t' infegna 
Che non v } pena che pareggi mas 
Un infinito provocato f degna. 

' Ma perchè tu foletto? E perchè teca 
Mon fuggì tutto Inferno? è altrui la pena 
Di minor pena, e da fuggirfi mena} 

0 a fojfirirla fei tu di lor men forte è 
Oh bravo candottier \ che fai le pene 
Primo fuggir ! Se al defertata Campa 
Quefia affegnavi tu cagion di fuga ; 

Certo il fai fuggitivo or non farefii. 

Cui torvo si rifpofe il gran Nemico : 

Jfra non refiflo io no, pene io non fugga , 
Angelo infuhatar y fai ben eh' io fiotti 
Tuo Nemico più fier, quando in battaglia 
Eapidifimo earfe ad ajutarti 
L* abhruciator Tuona fcoppiante , e V a fi et 
Tua fecondi, mom già temuta in pria. 

Ma da tue , pur qual pria , fuor di propafito 
Parale, facil t' arguifce quanta 

Inefptrta tu fi], come da imprefe 
Digicili e pafiati afpri fuccejfi, 

Fia necefiario a un Candottier fedele 
Tutto non arrifchiar per intentate 
Pria da lui fieffo perigliafe vie. 
la perciò, io primier fola intraprtfi 
Ad aleggiar il defalata Abhijfa 
Bd il nuova a fpiar rrrara Monda, 

Onde in Inferno ancor fama non tacque t 
Trovar fperando qui miglior dimora , 

B collocar le afflitte mie Potenze 
Su la Terra a a mezz' Aria : ancor che t* abbia 
Per la Pojfefia , us altra volta ancora 
A provar quel eh* avran teeo ardimento 
Farne centra le tue gate Legjoni : 

Cui più facil faria fervir fu in Ciela 
Si lor Signore, falmeggiargli il Trono, 

E stlTufstte difianxe fervilmente 
inebinarfi y profirarfi\ e non combattere. 

I Cui sofia replicò V Angel guerriero t 
Dire e lofio difdir, pretender prima 

Savia 
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Jarì9 fuggir te pene ^ e profeffarfi 
Ptfcin uno Spiiftor‘f mofira cbt un fa 
Vuee non già ma un ment 'nor . Tu Sàtana 
Tu dir piteflt p Un Condottier Fedele/ 

Ob nome ! oh farro nome ! oh profanata 
Fedeltà te ! Tu Fido} E a chi Fedele} 

A quella ribellante tua Ciurmaglia , 

Bfereito di Spiriti maligni } 

Corpo bea degno di tal Capo ! E quefia 
Vofra impegnata Fede e difciplìaa 
E vofra militare obbedienza , 

Difcioglimento fur di lealtate 
Al eoHofciuto già Poter fupremo} 

Scaltro Ipocrita! e tu cb' ora vorrefi 
Farla da Protettor di Ubertade , 

Z>; ) chi già pib di te , pregio di} mai » 
OJfequio fece e adorazUn fervile 
Al tremendo de i del Monarca eterno? 

E per qual fnP fe non per la fperanza 
S>i fpoffe farlo y e di regnar tu fefo? 

Ma nota ben quel ch'or t' impongo t Fanne 
Folatea via di quày donde volafii. 

Seda quef' ora in quefi farri limiti 
Apparirai; incatenato y io ftejfo 
Alla foffa infernal vuè trafcinarti. 

Sferrarti coti; che tu non pojfa 
Piùfchernir poffia i facili eamcetU 
ly Inferno y cb' ora an troppo lievi tbarre » 

Ei così minacciS; ma non pon mente 
Sàtana a fue minacciey anzi pjà fiero 

Mabbiofo replicò . Q.uando tuo fcbiavo 

Sarò y e tu parla di ca tene allora y 
Superbo limitare Cherubino, 

Ma pria y di quelle più pefante incarco 
T’ afpettatu dal mio più forte braccio y ' 
Sebben de' Cieli il Re portan tuoi vanni y 
B tu co' Pari tuoi avvezzi al giogo 
Traefii le fue ruote Trionfali 
Del del per lo fiellato pavimento , 

Mentr ei così diceva , il rifulgente 
Angelico Squadron tutto divenne 
Corrufcante qual fiamma , e a mezza luna 
Aguzzò la Falange i Ognun la mira 
Prefe intorno a Satàn con F afe in refia; 



.U A R T O. 49 

Folte così come dorato eampo 
j Di Cerere matura atto alla meffe y 

«Quando ondeggiante te barbate fpiche 
Piega a qualunque vìa forzale il vento: 

V accurato bifolco in dubbio flafft 
Che i manìpcli , fua fola fperanza , 

I Non empian f aUy che di ferii paglia. 
j Air incontro Satiri y bencbì commoffo y 
Raccogliendo il vigor y grandiofe fette 
\ E immoto come Tcnerif o Atlante. 

1 ha fua f atura al del giungn^a , e fopra 
Il II fuo Cimier fava V Orror per piuma : 

I Nè manca al pugno ciò che ad afa e a fudo 
Rafembra . Or quai potean orrende gefe 
Seguir \ ni il Paradifofoly ma forfè 
La fiellata del del volta o almen tutti 
r Laceri e infrantigli elementi avrebbe 
La violenza di quel gran confitto; 

% Se a prevenir quef’ orrida tenzone y 
I Non aveffe TETERNO in lance pofa 
Air altrui vifa in del r aurea Bilancia 

I Ch'ivi ancor fra lo Scorpio e ARrca, fi vtde 
Ove in pria tutte le create cofe 
Peiòy la Terra penduta e rotonda. 

B r Aria bilanciata in eontrapefo; 

B dove or tutti pondera gr$ eventi 
Le battaglie ed $ Regni : in quef e EI pofe 
. Due Pondi , un di Spartir , f altro di Pugna ; 

V ultimo in fu prefo balzar fu vi fio; 

^ Onde al reo Spirto, Gabriel eì dijfe. 

Io le tue forze, e tu le mie conofei 
f Sàtana, ambe non già nof re , ma date. 

} £«<»/ follia dunque } il vantar quel che pos^o 
, Nofir' armi far; giacchi non più di quanto 
Permette il del, far alle tue non lece 
NÒ alle mie benchì or troppe a calpefiarti 
Come vii fango . De' miei detti in prova 
Leggi 7 tuo Fato in quel Celefie Segno , 

\ Dove or pefato ; oh quanto lieve oh quanto 
Deboi mofiratofei fe tu refifl\ 

^ Il reo Spirto guardovvi , e la fua vide 
^ Parte della Bilancia alto balzata; 

N} più y ma fe 9 volò via mormorando , 

B via feco volar l* Ombre notturne * 
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DELLA TRADUZZIONE 

VD E L 

P A R A D I SO PERDUTO 

L I B R O Q U I N T O. ' • 

Torbido Sogno narra ÈVA ad ADAMO 
Tornan' ambo alle preci a gl’inni all' opre. 

DIO Rafiael lor manda; Ei gli ammonifce. 

E commcnfale a raccontar comincia 
La contela degl) Angeli ribelli . 



G ià' net [enne clima di Levante, 

U msttiac i rtfri 
Sparicé di ptrle wUntdi il /««/« \ 
Quando mIU f»lit*ora Adàm fvfglìoj^: 
Lieve eom* aria } fifonno fuo^ cui nutre 
Tura digefihne < faperiferi 
Temperati vaperi i e leggiermente 
Lifperde il fufurrar di fronde e rivi 
Al ventilar della novella Aurora , 

£ il garrulett» mattutino canto 
Degli augelletti in ogni verde ramo . 
Quindi con più fiupor trova dormente 
Èva con treccie fparfe e gote accede , 



Apparente di torbido ripofo. 

Ì Indi a lato di Lei, levando alquanto 
Sì fu 'J cubito fuo‘, pendea fovr ejfu 
Innamorato con foavi fguardi 
D' amor cordiale, e riguardava quella 
Beltà che grazie irradia , o vegli, o dorma. 
Particolari t indi con molle voce \ 

Come di Flora in fen Zefiro [pira j 
* Toccandole gentilmente la mano. 

Le ftt^urro: Su fvegliati mia Bella, 

^ Mia Spofa , ultimo mio trovato Bene * 

Ultimo e a me dono miglior del Cielo , 
Sempre più caro e nuovo mie diletto , 

Svegliati ) 
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Svegligti ) ptrcii^ già fpUrnie il mattiìt9, 

B frtfc* ^ eamp9 nt richiama : il megtU 
Or nt ptrdiam quani* »fftrvar fi putte I 
Qual le culti da ntì piante gtrmtglìnp y 
B al òpfchettp de' cedri i fitti fpuntinty I 
filftal gtccitli la mirra t il halfamino , 1 

€tme Satura l futi ccltr dipinga , 

E cerne V ape ftvra i fitr fi pt fi ■> 

E ne fugga la liquida dtlcezxa. I 

gì hisbigliandt , rifveglitlla , ed effa 
Sbigettiti 'h Adam gli tcebi rivtlfe y 
B firingeadth al fin y etri gli dificy 

0 ftlt in cui tntt’ I penfier miei trtvant 
ta hr tranquillità y mia gloria , e mia 
'PerfeziitHy lieta il tue vtltt i$ mira ' 

E il rittrnatt bel mattìn\ chi in nette 
( Sette taly fine a quefia, ancer pa fiata 
Je nen avea ) fognai , fe pur fognai » 

Son già di Te y cerne fevente io fag/ie 
Non già deir opre del pafiate giorno 
O delle difegnate al dì feguente. 

Ma d' ofiefa e difiurbo : alla mia mente ^ 

Ignoti fine a tal torbida nette . 

Giufie prefio alV orecchio , udir mi parve « 

Uno che con gentil voce m' invita 
A pafieggiar: che fofi Tuy penfai. 

Ei difie: Era» perebì dormi} 0/ } il tempo 
E piacevole e frefco , e taciturno y 
Eccetto fol dove il Silenzio cede 
Al dolce augello che di notte canta 
E che fvegliato or modula fu i rami 
le doleifime fue note amorofe . 

Piena nelPOrbe fuo regna or la Luna 
E con lume piti grato in moftra efpone 
Ombreggiata la faccia delle cofe y 
Ma in van , fe non fi mira. Il Ciet che veglia 
Con tutti gli oecbj fuoi ; chi mai riguarda 
Se non Te f di Satura almo defio , 

Air afpetto di cui tutte gioifcono 
Le cofe della tua beltà rapite 
Tur fempre a vagbcggiarti\ — — Jo^foefiy come 
A tua chiamata y ma poi te non trovo y 
Siecbi movo a cercarti y e fola parmi 
Pafiar per calli che mi guidan tofio 
Della vietata Conofcenza alP Albero, ^ 

Bello ei pareva , dfiai più bello al mio 
Immaginar y èbe in chiaro giorno: or mentre 
Meravigliando il mito\ accoda un lato y 
D'ale e di forma Vn fomigliante arquelli 
Che noi fpefio veggiam mover dal Cielo : ’ 
Difiillavano ambrofia i rugiadofi 
Suoi ricci $ e f Albe r vagheggiava ancb'eglii 
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Ey 0 bella Pianta y ei difie y che firaearca 
Di frutta fei » niun fi degna ancora 
SÌ DIO ni Uon»y d' alleggerirti ‘I pefoy 
E di gufiar la tua dolcezza ? B dunque 
La Cognizfon sì difprezzata ? o Invidia^ 

0 qual riferva i ebe il gufiar ne vieta } 

Ma il proibifea chi fi vuoi', Sefiuno 
Più da me terrà lunge il ben ebe m' offrii 
Altrimenti y e per qual cagion qui fiat } 

Difie y e non t' arrefiòy ma il temerario 
Braccio difiende y un frutto fvelU y eilgufia. 
Per le vene un orror freddo mi corfe 
A sì ardito parlar y cui fatto audace 
Conferma', ma in trafporto egli dì gio}ay 
Difie : Oh frutto divin ! dolce in te fieffo y 
Ma oh quanto dolce più , colto in tal guifa ! 

Par che vietato fif quì , perebì degno 
Sol de’ Sumi y e ancor puoi far gli Utminy Dei : 
E perebì non far gli Domin Sumi ? Il Bene 
Più cb'ì fparfoy più abbonda y e non ne refia 
Scemo f Autore y anzi più onor ne aequifia, 

0 fortunata creatura y o bella 
Angelica Èva , or tu ne gufia meco: 

Sencbì felice tu già fi) ; potrefii 
Efier felice fìù , ma nòn più degna : 

Cufianey e farai quindi infra gH Dei 
Diva tu fiefiay ni la Terra scorai 
Per tuo confin , ma come noi , fulf Aria 
Gir talvolta potrai y talvolta in Cielo 
Tuoy per merito i e là veder qual vita 
Facciano i Sumi , e farla tal tu ancora . 

Si dicendo y s'aceofiay e [porge y fino 
Su 7 labbro parte di quel frutto fporgemi 
eh' ei eolfe ; Il faporofo odor foave 
Sì f appetito m' aguzzò y che parvemi 
Non potermi tener più dal gufarlo • 

Sulle nubi volai feco repente , 

E vidi fotto a' pii r immenf e Tratto 
Della Terra: Trofpetto ampio e dìverfo*. 
MeravigliansU al mio volo et al mio * 

Cangiamento y tftltata a tanta altezza 
Perde la guida in un momento y e parvemi 
Sprofondare y e cader preda del fonno: 

Ma ob quanto lieta mi [vegliai trovando 
Cb' era un fogno ! — — Le fue notturne larve y 
Èva sì difie', e affitte Adam rifpofe, 

0 di tne fttfie Immagine migliore > 

Mia più cara metày sì turbolenta ~ 

In fonno n' tuoi penfier notte m'affanna 
Al par di tt yUÌ può fe non turbarmi * 

Sogno firanlo tosi y ebe ferger temo 
Da matt : ma temerlo ond' pofs' ioì *■ 

Allignar 
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AUignar male in te non può , che fei 

Creata pura ; èia faper tu devi 

£Servi molte facoltà minori 

Keir Alwa^ e alla Ragione ejfer fo^^ettc^ 

Come a lor Capo: ma il fecondo off do 

"Siegolator tien Fantafia , 

'E deirtfierno delle cofe tutte 

Che i cinque Jenfi vigili apprefentann 

Fa immaginaz}o9Ì : aeree forme 

Cui Ragion » quando unifcele o divide ^ 

Fiffa quel che da noi s' afferma o niega : 

E Sapere o Parer nofiro fi chiama 
Ella poi fi ritira in fua privata 
Cella y quando Satura i in fuo ripofo. 

Speffo in affenxa di Ragion > fi defia 
La Fantafìa contrafattrice yC imitala y 
Ma raccozzando mal le apprefentate 
Forme \ firanio lavor fpeffo produce y 
S in fogni il più ; mal congiungeado i detti 
B i fatti 0 dianzi o tempo fa paffuti . 

Così del nofiro ragionar jer fèray 
Trovare in queflo fogno tuo mi femhra 
Alcune fomiglianze y ma con frana 
Addizioni pur non refiarne affitta \ 

Chi il mal nelle celefii e umane menti 
Può venir e partir difapprovato y 
£ eì non vi lafeiar macchia biafmo» 
Quindi fperanza in me forge y che a quanto 
Ai tu ahhorrito dì fognar dormendo\ 

Mai tu non voglia acconfentir vegliando. 

Non fgomentarti , e non voler tu dunque 
i^uei guardi annuvolar , che effer folcano 
Lieta efereni più che il hel mattino 
Quando a primo forridc in faccia al mondo. 
Or alle nofire nuove opre forgiamo 
Infra i bofcbetti le fontane e i fiori 
Or che i più fceltì odor fpiegan dal feno , 
Cbinfi già in notte , e fot per te [erbati , 

Ei così inanimò la bella Spofa 
che rincoroffi beuy ma chetamente 
Da' begli occbf cader lafciò due pur» 
Lagrimetie gentili y e rafciugolle 
Co' futi capelli: et altre due prexjofe 
Stille già pronte ai gufcio crifiailinoy 
Egliy pria di cader y [ugge co' baci y 
Suggele come graziofi fegni 
Di bel rimorfo e pio terror d' offefa , 

Tutto così rafferenoffi e al prato 
Ambi movon , ma pria folto alt ombrofa 
Arborea volta , allo sboccar del chiaro 
Frofpetto aperto del forge nte giorno 
E del Soloy onde ancor fanren quadriga 



DISO perduto 

t Ruoteggiava a fior d’acqua in fu T fUcearroy 
£ dardeggiava paralelii al Suolo . 

J rugiadofi tremolanti raggi > 

Difcoprtndo in ampliffima veduta, * 

1/ lato Orientai del Paradifo 
£ d'Eden le Pianure fortunate 'i 
jfmbi adorando fan profondo inchino , 

Cui fieguon loro oration divote ; 

Dover che ogni mattina y in vario fiile 
Adempion ; ehi nò fi il vario > nÒ fante 
Efiafi mancan ioroy onde dar lodi 
Al fommo Facitof; Dicono o cnntnno 
Immeditate e convenevol laudi: 

Pronta eloquenza tal da i labbri loro 
Inonda y o in profa o in verfi nrmoniofi , 
Soave sì , ehe nò liuto od nrpn 
Può acerefcerle dolcezza: e incomi/tciarOy 
Gloriofe opre tue tutte fon quefie 
Padre del Bene y Onnipotente: B'tuo 
l^uefio Compofio Vniverfal y cotanto 
A meraviglia bello ! or qual farai 
Oggetto di fiupor y dunque TU fieffo ? 
IneffabiI! che fede ai fovra $ Cieli y 
Invifibile 'oi , o fofcamente 
In quefie 1 più bèffe opre veduto y 
Che pur diebiaran tua bontate al nofiro 
Penfar tropp’ alta y e H tuo poter divino | 
Parlate voi che meglio dir potete • 
yoi figli della luce Angeli fanti 
Poieb) vederlo y a eroi fm dato in forte y 
fi d'inni e fin fonie con pieno coroy 
In giorno che non à confin di notte , 

Gli circondate giubilando il trono : 

Ju'l Cielo voiy voi fulla Terra a tutte 
Creature v* unite a decantarlo 
Il Primo il Medio f Ultimo f Eterno , 

B 0 tu fulgida più deir altre Stelle 
Ultima del corteggio della notte y 
Se in miglior grado pur non appartieni 
Air alba y tu del dì pegno ficuro 
Che co*l tuo cerchio lucido coroni 
Il ridente aoattino \ in la tua sfera 
Tu loda il Facitore y in quefia prima 
Del rinafcente dì dolciffm’ ora y 

0 Sole tu che a quefio vafio Mondo 
Occhio et anima feiy tu riconofcUo 
Per tuo Supremo , e fa fnonar fue lodi 
ILI Alto a feconda del tuo corfo eterno 

Air Orjente , al Meriggio , et all' Occafo , 
Blj E Lnna o tu eh' ora il forgentt Sole 
^ Incontri y e fuggi con le fi ffe Stelle y 
Fifft nell' Orbe ht che vin fe'n vola: 

E Voi 
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E altri erranti accefi Lumi 

Che fempre tu danza mifiica mevete^ 

Kon fenxa can^e rifuenate ancora 
V aima lode di chi fuor dalle tenebre 
Chiamò [ulf alto la lettera luce . 

Aria, e voi Elementi primogeniti 
Del grembo di Natura > che correte 
Sempre in quattro un perpetuo mohiforme 
Cerchio, e mefceto e nutricate il fattoi 
Fate al vofro incelante cangiamento 
Variar nuove lodi al gran Fattore . 

Nebbie e Vapori voi eh* or fefchi e fqnallidi 
Fin che il Sol vi dipinge e indora H lembo , 
0 da Hontagne o da efalanti laghi 
Sorgete a onor del grande Autor del Uondo, 
O che v'ergiate a far di nubi adorno 
V Etera fcolorito , • che feendiate 
A diffetar la ftihonda Terrai 
Le fue lodi accrefeete , — — £ le fue lodi 
Voi decantate o Venti che da i quattro 
Huartier focate or dolcemente or forte! 

Voi Fini, e tutte voi Piante che al fo0o 
Loro, movete le ondeggianti cime'. 

Or piegatevi fol di culto in fegnof 

E voi Fontane che [correndo limpide 
Melodiofo mormorio formate. 

Gorgogliando ridite i pregi fuoi ! 

B voi viventi Anime tutte, unite 
Le veci! Augelli e voi che il volo alzate 
Alla Porta del del, dolce cantando. 

Su f ali vofire e nelle vofire note 
Portate te fue glorie l E voi che gite 
Guizzando in onda, o camminate in terra 
Con alti e gravi o il [noi radenti paft, 

2n tefiinoonio voi chiamo, fe mai 
Deffio da infegnar mattino e fera 
A rifuonar degli onor fuoi le frefche 
Ombre, il Monte, la Valle e la Fontana 
Fatte canore già dal canto mio- 
Salve 0 Signore Vniverfal! Deh fempre 
Il foto Ben da generofo , a noti 
B fe la notte aveffe accolto a ave^e 
Occultato del mal', deh lo dif perdi, 

Qual la luce or le fofche ombre dilegua. 

Sì pregano innocenti, e in tot penferi 
Eicovran tofio ferma pace e calma , 

Indi al rurale mattutin lavoro 
Van fra dolci rugiade e vaghi fiori , 

Ove in qualche fiate g)ii fruttiferi 
Alberi fporgon troppo lunge i rami 
Lujfureggianti', e della mano au d' vopo 
Che recida gli amplefft infruttnof'. 



(QUINTO. 

0 guidano la vite fieffuofa 
Eigogliofetta a maritar f alt olmo , 

A cui fpofata\ ella lo cinge intorno 
Con fue nubili braccia, e [eco porta 
Gli adottati fuoi grappoli per dote. 

Che gli adorna n le fue ft etili foglie. 

Coti impiegati , con pietà gli guarda 
L' eccelfo Re de' Cieli , indi a fe chiama 
Rafael, quello Spirito focjabile 
Che nel viaggio accompagnò Tobia , 

Cui 7 matrimonio aficurò con quella 
Già fette volte maritata Vergine. 
RafaeMe,g/i dife, ai già fentito 
Qual fulla Terra follevò tumulto 
In Paradifo, lo [cappato Satana 
Dal cupo Inferno per V ofeuro golfo, 

B eom'ei difarbò, la feorfa notte, 

L* Umana Coppia, e a un tratto in lor dif egea 
Terra r Umanità porre in mina} 

Va dunque, e la metà di qaefo giorno. 

Come un Amico V altro, Adam converfa. 
Ovunque il troverai, [otto quale' ombra 
Ritrarfi dal caler del mezzogiorno , 

Dal diurno lavortì rifiorendo 
Co'l vitto 0 co't ripofo \ 0 un tal difeorfo 
Fa [eco, onf egli piò ri fetta al fuo 
Felice fiato , e fappia poi che tale 
Felicità, libera fu lafciata 
^ In fuo potere e volontà, lafciata 
Al fuo proprio voler libero: Sappia 
Che fua voglia , benchò libera', i ancora 
Mutabile: onde avvifalo a guardar f 
Dal traviar , troppo di eì fidando fi. 

Digli poi f no periglio , e Chi lo trama , 

B qual Nemico già caduto et fieffo 
Dal del, congiuri alla caduta altrui 
Da uno fiato fimil di contentezza , 

Per violenza no ( petebì la forza 
Oppofia fia ) ma per menzogna e inganna . 

Fa eh' et ciò fappia , e volontario poi 
S' ei trafgredifee , non pretenda in feufa 
Dir che forprefo ei fu fenza che pria 
Avvertimento e ammonizjon ne aveffe , 

Diffe così r Eterno PADRE, e tutta 
La Giufiìzia compì', fò dimora 
L* alato Santo ad efeguir fuoi detti. 

Ma fuor di mille Ardor eelefii ov' era 
Velato da fuoi vanni tnaefiofi. 

Lieve in alto fpiccoffi, e in mexz* ni Cielo 
Volò : De' luminofi Angeli i Cori 
Si bipartirò , e per t Empireo tutto 
Finch* egli glunfe alla fuhlime Porta 
O • Del 
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DEL PARADISO PERDUTO 



®r/ C/r/, ftr da d Me^auicr vehce: 

Ella^ da fe fpaiaaeafi ^ giraada 
Savra cardini d’er^ qual can divino 
Lavar f fella V Arte f ce fovrano. 

J>ì cota fu ivd nuvda ne Stella 
S' interpefe a fua vifia y e per minuta 
Che appaga y et vede pur non difconforme 
Vagli altri Glehi lucidi la Terra y 
B il Giardino di DIO che Jfgnereggia 
Coronato di cedri y a tutti i monti : 

Tale in nette il Crifial di Galileo i 
ìAa men feuro , nella Luna ojferva 
Immaginate Terre e Regioni y 

0 tale infra le CicUdi un Piloto 

Al primo comparirsi Samo o Delo; 

Solo una macchia nuhìlofa fcopoe . 

Prone in fuo velo i giù P ■* nf'ttta , 

JB per lo vtffto etereo del velegli* 

Fra Mondi e Mondii ora con vanni 
Va fu i Venti Polari y ora alegS*‘^**^* 

Ventila la leggiera Aria cedente > 

Finch} atr altura d* aquilino volo 
A' volatili Bi fembra una fenice 
Ammirata da ognun y come quel fole 
Augel che fue relìquie a porre in ferbo 
Mei Tempio lucenti^mo del SoUy 
Volge air Egìxria Tebe il volo efiremo. 

Su'l confine orientai del Paradifo 
Bi fcende e in fua propria figura appare 
Alato Serafin : Sei vanni uvea 
Che le divine fue fattetxe otubreggiano t 

1 due che larghi rieoprìan le fpaHe » 

V' ornamento regai fean manto al petto 9 
Il pajo d' ale al mezzo i fianchi cinge 
Come fiellata Zona , e intorno abbiglia 
V anche e le cofcie y d'or molle e di var} 

Di eelefie tintura almi coleri . 

Omhreggiavan le terze di il fuo piede y 
A tnhe f ergendo da i talloni in cerehie 
Pennuto e tinte di eilefira grana . 

7 Figlio di Maja, Bi fette y e fcoffe 
Le piume che riempi}r largo d* intorno 
Lo fpaxio di dolcijftma fragranza . 

Subito il ravvifar tutte le Squadre 
Degli Angeli di guardia y et al fuo grado 
E all’alto fuo meff aggio y onor facendo\ 

Levar fi *n pii , chi a qualche dto me faggio 
S* awifar che mandato crai Egli pafa 
Le luceìcantl loro tende y e giunge 
Entro al felice Campo y fra hofebetti 
Dì mirra y e in mezzo a fioreggiantl odori y 
Caffiéy balfamo e Hordoy una ho^eaglia 




D' alma foavita ! Chi qui Matura ^ ■ 

B' in fuo primier più rigogliofo fiore y « 

E lafcia a veglia ter fcberzar lu fue 

Vergini fantaficy viepiù fpargendo 

Fragranza y [regolate t fuor d'ogn'artfy i 

Felieitate immenfaì Adam che fiede 

Su r entrata del fuo feefco bofcbttto • 

Vide'l per l'odorifera forefia 

Avanzar y mentre il Sole alto dardeggia > 

I perpendieolar fervidi raggi 

Della Terra a fealdar P interno grembo : 

Caldo maggior di quel che a lui hifognSy 
Èva dP ora prefifa , entro fi fava 
Preparando al lor pranzo faporofe 
Frutta gradite ad appetito vero , 

B che il gufo non tolgono alla fete 

Di frammifie nettaree bevande 

Da latteo rufeelletto o bacca o grappolo : 

Chiamolla Adamo,# dife'y Èva qui aff'rettatiy 

Ey degna della tua vifiay riguarda 

Verfo Oriente la fra quelle piante , 

l^ual gloriofa Forma a noi qui move: 

Sembra un altro mattin che fu'l meriggio 
Sorga. Qualche grand' ordine dal Ciela 
B^i a noi forf e porta y e d' efer nofira 
OfpitCy quefio dìy grazia vuol farne. 

Or vanne tojfo\ tutto quel ohe in 
Tieni y qui porta ; et abbondanza degna 
Mofiriamo y onde rieovafi ed onori 

II Celefie Stranier. Render ben puofi 
A* Donatoti il loro proprio dono , 

B largo dar quel che abbondante } dato , 

Dove i fuoi fertili f mi germogli 
Moltiplica Natura , e più fi prodiga ; 

Più fruttifera erefeCy e sì ne injegna 
Generofo penfier , non vii rifparmio» 

Et Èva alni: 0 Adamo, o tu di terra 
Sacra Parte da DIO [pirata y fai 
Che poco in ferbo aver bafia , ove tutte 
Abbondan te fagìoni y e ognor maturi 
An per nofir ufo fu lo fielo i frutti , 

Quel ferbar giova fol , che per frugala 
Conferva , acquifia a ben nutrir , fermazzAy 
E la fovercbia umidita confuma • 

Ma ratta or voy da rami arbufii e piante 
E da fugofe larghe frutta a cogliere 
Scelta tal per quefi’Ofpite ctUfie\ 
eh' eglì*n mirarla y dica poi che DIO 
Qui fu la Terra y dì fue grazie fofe 
Largo difpenfatoTy del par che in Cielo, 

Si dicendo ,foJlecita ne' guardi 
S’ af retta y intenta in ofpìtal penfieri 

A qual 
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A guai far ite più iUìeata fcelts 
B a ben iifperUy ande a i faper ntn manchi 
SguìfiUi.x.a ÌXaitne et Eleianza : 

Ma fan gufa appa F altre uneade i» grata 
Varietà , fcerrt di fiele in fiala 
A ceglier gnante mai y madre del tutte 
LaTerra porge in ambe /‘Indie • in Ponto 
Ofu la eofia Panica « Fa deve 
Alcinoo regni: Brutta di tutte 
Specie di [certa ruvida e gentile X 
Largo tribute \ e con prefufa mane 
Le ammucchia fepra't defce in erdin vage'y 
Spreme dall' uve ineffenfive mgfie , 

B da coccole molte alma bevanda ; 

Tei da dolci più mandole premute 
Vari] condifce faperiti fughi y 
Ni a ciò le mancan puri vafi . Al fino 
Sparge di refe il fuelo e tC altri ederiy 
Fiorite [paglie dì campefiri arbufii. 

Vaffene intanto il ne fi re prima Badre 
Ad incontrar fOfpite fuo divinOy 
Non con altro corteggio che con fue 
Perfezzìoni compite: era in Lui fi e fio 
Sua Pompa tutta y e molto più folenne 
Di tediefo treno che aecompagni 
I Principi y allor quando in ordin lunga 
Lor guidati eavalli e fervi fplendidi 
Di lucid* oro y abbagliano le turbe 
B a bocca aperta a rimirar te fifiana. 

Non fgomentate alla prefenza Angelica 
Adam , ma con fonomeffo approjfinoarfi 
B riverenza umìl come a Natura 
Super ioTy tutto t' inchina y e dice: 

0 Nativo del Ciel ( chò non altronde 
Se non dal Ciel y et nobil Forma viene ) 
Poiebì fcendendo da i fupernì troni 
Ti degnafii lafciar per quache tempo 
Quei fortunati luoghi y e onorar guefiiy 
Degnati pur con noi feliy cui dato 
Fu in fovran dono il pofieder guefi' ampia 
Terreno y ripofarti in guelTombrofa 
Selvetta ulteriore y e quivi afiifo 
Cufiar quel che di più [celta produce 
Nofiro GìardiUy finchò al meriggio calda 
Succeda il frefca declinar del Sole . 

Cuiy mite si y F Angelica virtude: 

Adamo , io per ciò venni y e tu non fofii 
Creato taly nò in tal Soggiorno fiaiy 
Ove a gli Spirti anche del Ciel y [avente 
Par tu non pofia a vifitarti invito . 

Guidami or dove il tuo bofchetto ombreggia y 
F incitò [erga la [eruy al voler mio 
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o' guefi' ore • Arrivare alla filvefire 
Loggia che , qual [oggiorno di Pomona , 
Rideva adorna di fioretti gai 
E di fragranti odor : Ma non adorna 
Che di [e fieffa , e amabilmente bella 
Più che Ninfa Silvana o la più vaga 
Delle tre finte Dee fui Monte d' Ida 
Venute di beltà y nudey a contefuy 
E7a in piò aceolfe FOfpite Cetefie: 

( Di virtù prova ) Uopo non ha di velo y 
Nò fue guaneìe alterò peufiero inferma. 
Are, F Angelle diffcy e quel fu il fama 
Dopo lunga fiagiòny Saluto ufato 
Con Maria benedetta y Era feconda. 

Ave • Madre della Stirpe Umana 

II eui fecondo feno empierà il Monda 
Co' tuoi Figli in più numero di quefie 
Varie frutta onde gli Alberi di DIO 
Fornito in abbondanza an la tua menfa . 

D' erbofe glebe era compofio il defeo , 

B mufeofi f edili intorno avea’, 

E fopra tutto F ampio fuo quadrato y 
Tutto parea fiarfi raccolto Àutunno'y 
Benebò quivi alla dolce Primavera 
Sempre unito per mum F Autunno danzi. 

Un tal poco trattenerfi a difeorfo , 

NÒ temean gonfio dnl ritardo il pranzo S 
B sì 7 ProgenitoT nofiro n dir prefe . 

Stranier Cetefie , di gufiar ti piaccia 
Siuei doni che per cibo e per diletto 
Nofiroy alla terra fò produr la fornata 
Providenza nutrice y e donde fenza 
Mifura tutto il ben perfetto feende : 

Cibo infipido fon forfè a Natura 
Spiritual -y ma foto io fo che a tutti 
Il Donatore d un fot Cetefie Padre . 

EF Angelo: B perciò quello c^’El dona 
( EI la cui lode ognor fia nofiro canto } 

All' Uom che in parte * fpirital \ può ancora 
Da i purijfimi Spirti cjfer trovato 
Non ingrata vivanda : et ugualmente 
Ogni pura Sofianza Intellettiva y 
Come le vofire Razionali y a sF uopo 
Di nutrimento : Ambe entro fe contengono 
Ogni minore facolta di [enfo; 

Sì ciaf cuna ode , vede y odora e tocca y 
Gufi a 9 il gufiato digerifeCy e il rende 
A fe fimìle , e in corporeo volge 
Il corporeo. B faper tu dei y che guanto 
Creato /a; di pafcolo e fofiegno 

bifoguo . Così degli Elementi 
Il più puro dal men puro 2 nudrito ^ 

Sì 
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Si ialU Tfrra t il Mar , tla Mare e Terra 

V Aria', e 4aìV Aria quegli eterei Fueeii 
E la Luna eb' i prima in fua ba^ezza : 
JHuìbJì J che in fua ratenda faccia vedi 
Macchie: Vaperi nea anear purgati 

E tu fua feJlanzM u»u aucar canverf. 

Dal Lunar Centinente umida ^ efala 
Hutrimenta a' più alti Orbi : ed il Scie 
Che a tutti eompartifee il fua bel lume', 

Trae ricampenfa alimentar da tutti 
D'umide efalatìeni , e le riceve 
A fera dal vafiijfìmc Oceauu, 

Ma benebe in Ciela gli Alberi *di Vita 
Vertiu frutti et ambrefa , e benebù nettare 
Stillin le viti , e agni mattin da* rami 
Nei racccgliam melliflue rugiade , 

E il futi capette fin di perlea brina'. 

Pur ceti variati à qui fucì dani 
Con ncvelli diletti il famma Autore ', 

Che quefio Suol può comparar f al Cielo . 

Or non penfarmi tu febivo a gufiarne. 

Coti federo a lor vivande, e V Angelo 
Con apparente no ( comune 

Teologo parer ) ma con verace 
Appetito reai, con digefiivo 
Calar tranfufianziante , il cibo prende» 

Quel che ridonda', facile trafpira 
Dagli Spirti: e fupor non rechi, mentre 
Con fuoco di carban fuliginofo 

V empirico Alcbimifla o puote , o fiima 
Pojpbil cofa, trafmutar metalli 

Di Minerai men puro in Or perfetto 
Qual dalla fua miniera. — A menfa intanto 
Nuda Era bella amminlfirava , e loro , 

Tazze ondeggianti di liquor foavi 
Coronava. Ob purifiìma Innocenza, 

Di Paradifo degna ! Aliar ( fe mai ) 

Aliar di DIO // Figli avuto feufa 
Avrian d' innamararfi a quell' af petto» 

Sol regnava in quei cori il enfio amore 
Ni fi fapea che /offe gelofia 
Penofo inferno degli offe fi amanti . 

Sì dopo aver eo'l Cibo e la Bevanda , 

Sazia e non corca la Natura ; in mente 
Venne ad Adamo, il non lafciar che pafi 
Sì bella oecafione, onde fvelate 
Gli finn le ignote a lui fuperne cofe , 

B r Fffere di quei ebe in del foggiornano ^ 

V Becellenza di cui feorgeva ei tanto 
Trafcender la fua propria; le cui forme 
Radjanti una effulgenza eran divina', 

il cui poter tanto eccede a V umano\ 




PERDUTO 

Onde tali all' Empireo Minìfiro, 

Da prudenza dettate ei fì parole • 

0 Abitante con DIO, ben ricopofeo 
Il tuo favore in quefi'onor che fai 
All' Uomo, fotto al cui baffo ricovero 
Ti degnafii tC entrare, e gufi ar quefie 
Terrefiri frutta : e bencbi cibo degno 
Non fian d' Angeli; pur sì te gradifii; 

Che non potrefti'n le celefii fefie 
Mofirarti di miglior voglia alle menfe» 

Ma qual mai farne paragon fi puote ì 

Cui r alato Gerarca. O Adamo, un foto 
Vno r ONNIPOTENTE i; da Lui tutte 
Procedono le cofe , e a Lui ritornano 
Se non fian depravate: Elleno tutte 
Fur create perfette» Una ^ la prima 
Materia tutta di sì varie Forme 
Dotata, variì gradi di Sofianza, 

Vari] gradi di Vita , ne' Viventi ; 

Ma rafiinata tatto più, ma tanto 
Più fpirhofa e pura più; quant'ejfi 
Son collocati a Lui più preffo o tendono 
Affegnato ciafeuno in fua diverfa 
Sfera attiva : finche 'n proporzfonati 
Termini ad ogni Specie , il Corpo afiinafi 
E Spirito divien. Sì da radice 
Sorge più lieve il verde fielo , t quindi 
Aeree più , germogliano le foglie, 
Perfezxjonato poi lucida il fiat'* 

Odoriferi Spirti efala al fiue» 

I Fiori e i Frutti lor , cibo delf Uomo , 
Gradualmente fubUmats , afpirano 
Farfi f pitti Vitali, indi Animanti, 

Pofeia Inttlltttuali, e Vita e Senfo 
Danno, e dan Paatafiae lutendimentot 
Accolta ò quindi la Ragion dalf Alma, 

E un Bjfere delf Alma ì la Ragione 

0 difeorfivo 0 intuitivo: il primo 
Vofiro il più fpeffo fa', uofiro ò il fecondo. 
Diferenti di grado e non di fpecie. 

Non ti meravigliar dunque , fe quanto 
DIO per Voi buon conobbe; io non rifiuto. 
Ma in ftfianza, qual Voi, propria converto» 
Vn tempo venir può che /' Uom partecipi 
D’Angelo , e fconvenevol non ne trovi 

II vitto , e r alimento troppo lieve; 

E da quefii corporei nutrimenti 

F off ano f.rft i vofiri Corpi al fine 
Tutti *n Spirto cangiarfi , migfiorati 
Dallo fpazio de! tempo; e alati afeendere 
Eterei come Noi , e a fcelta pofiano 
Siuì fiar fi, 0 ne* Celefii Paradifi, 

Se 
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Sé éhSkMZé in vpi f trévi e ìntitr» 
iKalterahii cpnferVétp amtre 
A Chi fett pràpHÌe . Al ctlmé intnntp 
ifutlU felicits tutu or godete 
Che quefio puote svveftturofo fiuto 
Comprender^ di maggior gioiu , incapace, 

B il Patriarca della Stirpe Umana 
SÌ gli feSSiun^e: 0 Spirito cortefe^ 

Ofpite a me propizio, ai ben dimofira 
La del nofiro faper via direttrice , 

B bea efpofio /* ordin di Natura 
Ài dal centro alla fua circonferenza , 

Su'4 quale in contemplando le create ' 

Cofe\ per gradi td Creator j'afcende. 

Ma dimmi deli' aggiunto avvertimento • “ 

Se obedienza in voi fi trevi ' il ftafo, 

Poffiam forfè noancar d'obedìenta 
Ver ^\0 } e defertar da quell' amore 
Che ne formò da polve, e ne pofe 
Nel maggior colmo £ ogni ben che paott 
Effer comprefo dair uman defire} ^ 

Cui r Angelo così rifpofet 0 Piglio 
Della Terra e del Cielo, attento af colta, > 

Che tu fia jì felice', a DIO lo devi: ^ 

ebe tu continui tal , da te dipende , 

Da tua obedienta, 'o in lei perfifii. 

Quefia ì la data ammonizjene: Avverti, 
X)\0,perfetto tifì, non immutt^h', ì. 

Buonoti fi , ma il coufervarti tale 
Bi lafciò iu tuo poterei e per natura t 
Tua volontà lìbera far gli piacque 
E uou fignoreggiata da una firetta 
Nccejfith o da Fato incfiricabile . 

Nofiro fervizio. Volontario, £I vuole: 

Neeejfitatoi non gli fora accetto, 

Ptrebb i cuori non liberi, non ponno 
Di volontaria ferviti dar prova , 

Se vogliojo quello fot ebe per dtfiino 
Deggiono', e £ altro elezzion non anno-, 

I* fitfftj e meco tutu l'Ofie Angelica, 

Che in vifia a DIO, glifiùmoinìunzialtronoi. 
Serbiamo il nofiro avventnrofo fiato ^ 

Come il vofiro pur voi^‘ nelT obedjenza • 

Che »’ ^ la fola e la ficura bafe. 

Libero il fervir nofiro i , perche libero , 
b'// amor che dal voler dipende , 

Nel voler fiafii, e nel voler fi cade. 

Caddero alcuni già: difobedendo 
Cadder dal del Oel più profondo Inferno. 

Ob Caduta / e oh da qual fuperno fiato 
D' alma feliciude in qual miferìaf 

Cui'l nofiro gran Progtnittrt "Puoi detti. 
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Mio divino ìfiruttor , tutti nfeoluì 
Attento, e con più dilettato orecchio: 

Che quando in notte da' vicini monti , 

D* ormoniofi Cherubini il canto 
Tramanda aerea mufiea £ intorno. 

Non m* era noto , che il volere e t opre 
Pojfer creati liberi. I cefi unti 
Pen fieri mìei tu* ejfcuraron pure 
B m* afficuran che feordar d’amare 
Nofiro gran PzchoT , non che ubidirlo , 

Mai non dovrem: L' unico fuo comando 
Cotanto giufio ì pur ! Ma quel che dianzi 
Dieefii già paffuto in Cielo', or move 
dlualebe interno mio dubbio , e maggior brama 
D’ udirne, fe a Te piace, il fatto iutiero 
Che firano al certo effer » £ vopo , e degno 
Cb' altri lo afeolti con filenzio [aero, 

Grnn parte refia ancor del giorno , appena j 
Mezzo finito il fuo viaggio, il Soie 
V altra meta comincia per la grande 
Zona del del. Tal fi riebiefia Adamo. 

E Rafael, dopo una breve paufa, 

Confentì alla domanda , e prefe a dire , ,\ 

Alto cofo » difficili mi chiedi 
Uomo primierz peri ebo al feufo umano 
Come narrerò io gefie invifibiti 
Di guerreggianti Spiriti} ed ob come i 

Senz* affanno potrò dir la mina 
Dì tanti già ji gloriofi^ e mentre 
Stettero in ter virtù , perfetti Spirti ? 

Come ti fvelerò £ un altro Mondo 
Secreti che fvelar forfè non lice} 

Ma per tuo ben ; ciò fia permeffo , f in quanto 
P afferà delP uman fenfo la meta , 

Io comparando alle corporee forme 
Le Spiritali ; all' efprtftjon poffibile , f 

Delinearle pur fapri : Ma che } 

Se la Terra non } ch’ombra del Cielo: 

Le cofe in lor ponn’ effer P une all’ altre ~ \ 
Simili più che non fi penfa in Terra. 

Ancor non era quefio Mondo, e il Caos 
Begnovn dove or quefii Cieli girano, 

E dove ponderata or nel fuo centro 

Pofa la Terra . fluando un giorno ( il tempo 

Benchi in Eternità, fe al mot» j] applica. 

Tutte mifura le durahil cofe 

Per Prefente , Paffuto ed Avvenire ) 

Un tal giorno qual fuele addurre il grande 
Anno del del, P Bmpirea degli Angeli ^ 

Ofie da mandamenti Imperiali 
Chiamata, ìnnumerabile dinanzi 
Al Trono delP Oanìpoteotc , a un tratto 
P Da i 
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Da i Jtl del tatti apparta 

S*tt§ M i Gerarchi H$ rifai^eati Schieri » 

Diece mila migliaia di Bandiere , 

Stendardi e Genfaha fra la vanguardia 
Alte e la retregaardia fventelanti , 

Difinguan Gerarchie Ordini e Gradi, 

O in fulgida tefiura imprese an fante 
D' atti di zela e amar memarìe illufiri • 

Sì quandi tmtt raddeppiati in gira 

Stanfi njf«//4/i; Vlnfnita PADRE 

Cai prejfa, entra egaal giaja, il FIGLIO feddy 

Alta nel mezza, qaat da fiammeggiante 

Mante a cui feintiUaate lucentezza 

Fa la eìnm iavifihilt', eì diga, 

Val Fregenie di tace. Angeli ^ adite ^ 

Treni Daminajjaai Friacipati 
Virili Fetenza y H mia decreta tatti 
Udite , U mia detreta irrevaeahUe * 

Cenerata aggi i'à Cbì a vai dichiara 
Unica FIGLIO «ii*, e eanfacrata 
Sa qaefla fante Calle ì già Cbt vat 
Vedete alla mia Deserta in vajlra Capo 
La elegga, ed ì per Me scesto» giarata 
Che Tatta a Lui fi genufletta in Ciei*t 
E Signore il canfejfit Setta al grandi 
Sua e Mia Begna, carne am iadividmet 
Anima , uniti fiate in gia}a eterna . 

Chi Lai difabidifetì a ME par firn 
DIfahediente , 9 V Vaiane infrange » 

C fcacciate ^ael di lungr da DIO 
B dalla Santa Vlfiane , ti cade 
Nelf efierjari ttnthre, ingolfata 
Jdel Frafìndoi prefiffa a lui diifora 
Senza Redenzione t fedza fine . 

Ceti parlò f Onaipotence ) e tutti 
Ferver contenti delle fae parale: 

Varvera ma non far tatli contenti . 

Sptfer quel dì i come altri dì falenai. 

In canti i in dame iatarna al facra mante : 

Mlfiiche dante \ ( eai famiglia in mata 

Co' Fianeti e eé' fiffi Afiri fa teute 

Le fae gran Rmct la Stellata Sfera y 

Rawalgenda intricati Uberinti 

Becetttriei e iatrtcciati , e regolari 

Far alkr pièy che piA in contraria fembrana } 

B in laro graziafi movimenti » 

Tanta addalcifce F armonia divina 
Le fasti fae nate\ che di DIO 
L'orecchia ifieffa dilettata afcalta * 

Or la fera t appresa» Abbiam par noi 
Mofira fera o mattino y per diletto 
Sol di varietà y naa per bif agno , 



SO PERDUTO 

Tafia da i baili al dolce pafto movano « 
Bramafi y in cerchia carne finn : le tavole 
Ricolme a nn tratta fan di ciba Angelico » 

£ in perle in diamanti e in falid' ara 
Colorata a rubino inonda il nìttare 
Frutta di viti detixfafe in Cielo . 

Cibanfi ripafando in grembo a i fiori , 

B di frefehi fioretti inghirlandati. 

In dolce compagnia htan a gran farfi 
Ciaja e Immortalità , ( da firapienezza 
Sicari ave F eceeffa i confinata 
Sol da piena mi farà ) alla prefenza 
Del tutta Liberal Re che profonde 
A larga mano , o di lar giaja gode . 

Fai che cinta di nnbi or F alma natte 
Bfalata di DIO dalF alta Mante / ^ 

Onde alterne fargean la tace o F Ombra; 

La faceta tncidifima del Ciela 
Con gradita imhrnnir » volata avna y 
( Chb huja ivi non vita mai sotto ) e tatti 
Difpanea F odorifera rugiada 
Al fanno, fuor eàt ifemprt vigòlauti ' 

Occb) di DIO; larghe fa tatoa il Fianay i. 
Larghe più ohe fe qatfio Orbe tarrefirt 
Fofie tutto in Pianura ampia difiefo y 
( Fai dell' Eterno RE fono le Certi) 
la htlF ood iao fparfe o im varie filt 
S' aceampm tane lo Cehfii Schiera 
Su'l margine éVvevi mfeelletti 
Che fearrano fra gli alberi di vita s 
Innumerahil padiglioni* # « sa fratta 
Alzati Tabernacoli Cele fi $ \ - * 

Ove al leggiera ventilar di frefehe 
Aure darman, fkar eho quelli a etti tacca 
Alternar tutta natte intorno alF ako 
Trono di DIO» mehdiofi eant$% 

Ma vigilava , o non così » Satàa • 
(Chiamala or tale, ehò il primitr fua noma 
^ Non j'ade pii nel Ciela ) Sg/J un de' primi 
') Se non il prima Arcangelo, fubltma 
In patere , in favore e in preminenza , 

Aeeefa pur tutta d'invidia, cantra 
A/ FIGLIOLO di DIO, dal fno gran Padre 
Onorata in quel giorno, e proclamata 
Meflia, Ra eanfaerata; non puatea 
In fua fuptrhia fappartar tal vifia, 

B peggiorata immaginò fe fieffa» 

Quindi concetta ira t malizia efirema; 

Tafia che mezzanotte appartò F ara 
Bruna , più al fanno ed al filenzia amica » 

Bi rifalfe fviar tutte la fua 
Legioni y e lafciar priva di culto 

E d* 
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É qBtl fuprtm$ Mmb , 

Tìta tli Jifprezz*: iadifveglUadp ii faa 
SubtrdiHMtp^à vieia\ tì dijfe^ 

B dirmi tu ^ Cimpégm cara ? « fua/é 
J»»Bp cbiader pai mai U tue palpebre} 
SiTvUnti qual tarda afri Jer decreta 
Balte lébbra di Chi pai tutta in Citta ì 
V una alf altra fcaprir faleama i naftri 
Penferi^ amba ve£liénda trama un fata y 
Bd ar carne pai mai farti il tua fauna 
Da me difeardei Naavi leni impafe 
Tu vedi . Suave leni di Chi teina y 
Nave idee rifveiliar panna anche in Nei 
Che ferviamay e penfier naava eh' efamini 
Tutta ifuel eie ^eguir pa^a dubbiafa* 

Qui pià altre parlar nan Ì /cura» 

Aduna tu delle Miriadi n^e 

Tutt' i Capi , e dì ter y che per eamanda , 

Pria che le ambrafe fuc nubi la natte 
Ritiri) ia deni*i e tutti queiy eòe fpiega/te 
Bandiera fatta me » denna affrettar/ 

A na/re fianze ean velante marcia , 

Ove i Quartieri paffediam del Marte y 
Per prepararvi eanveneval fefta 
Onde accarre il R# nafiray U gran MeJfUy 
H ricevere $ fari mmmti eammndiy 
Che per tar Gerarchie tutte in hrev'ara 
Trianfante paffar , dar leggi intende» 

Sì parli il falfa ArcangrU ed imfafe 
Prava in/uema nelC incauH patta 
DeW Affaelata fua : Chiama cg^y a in/emiy 
O varje ad una ad una » le ftn^i 
Patente fatta a fua Reggenza y e carne 
Panne infegnatay dice lart Camanda 
Delf AUifRmo ^ eh' ar pria che la natte 
Or pria che f alta natte il Citta fgambriy 
ìiava/'l gran Gtrarchiea Stendardaz 
Dice la caufa funttifny e f par givi 
Ambigue parale e gela/e y 
Per far di tara integrità fcamdaglia • 

0 per tentarla t Ma uhidiran tutti 
Al falita Vefflla et alla Vece 
Superìar del lar gran Patentata : 

Chi grande in fatti era il fua namty ed alta 
Egli avea grada in Crtla : Il fua fembiante 
Carne il bel mattutina d/ra che guida 
La greggia de le Stelle y gli lu/ugay 
E ean menzagne t a feguitarla tregge 
Il Terza della grande 0/e del Ciela » 

In tanta f Oeekia Eterna y il di eui fguarda 

1 più aflru/ pen/er chiara difeerney 

Dal fanta Mante fua y d* entra alle d" ara 
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Lampade innanzi a Liti) ^i natte y ardenti y 
l^iftay e nan già per il fulgar di quelle y 
La falle avea rAellian f argentei 
Vide in Chi nacque , carne pai / fparfe , 

Tra i Figli del Mattina y quali Turbe \ 

Avean già parteggiata per appar/ 

All' alta fua Decreta y e farridenda 
Al tua Piglia Unigenito tì diffe, 

FIGLIO, in cui veggia in rìfulgenza piena 
Mia gtarìa i del Pater mia tutta , Erede ! 

Or ne fpetta /euri effer di na/rn 
Onnipateuza , e ean qual armi illefn 
Pen/am tener na/ra diritta antica 
D' Impera e Deita t Nemica tale 
lnfarge\ che il fua frana alznre intende 
Al na/ra, egualy net fpnziafa Marte \ 

NÌ eantenta di di; tentar già penfa 
In battaglia il Pater na/ra qual /a 
0 il diritta» Vengbiam dunque a ean/glity 
E affrettiamei d' efparre u que/a rifehia 
Le fané ebe re/ar ; tutte impiegate 
Sien a mfira dìfefay aedi fpravi/i 
Que/a Noi nan periiam na/ra alta Sede 
MI »a/r» Santuarie il uejtra Mante . 

Cui can placida afpetta a eam divina 
PiifulgentM ineffabile ferensy 
R(yj»«>9« // FIGLIO PADRE 
T»#i Nemici a raglan TU prendi a fchernr 
B /cura, de' Ire vani difegni 
Ridi e de' vani lar falH tumnltit 
Materia a ME di glaria ! a ME cui rende 
lllufire P adia lar , quanda eff veggana 
Data a ME tutta la regai patenza \ 

Per damar larargaglia, a melPeventn 
Ma/rar fe a faggiagare i tuai Ribelli 
IO vaglia, a /a mendi tutt' altri iu CieU. 

Si parli il FIGLIO. Ma Satin eanfne 
Patenzt , malta già lunge era fearfa 
Can alata pre/ezza» Innumerabile 
Era queir O/e , qual natturne Stelle , 

O qual tremule /ilte ruggladafe 

Di ferena mattin/elle brillanti 

Che il Sale imperla in agni frauda e /are : 

Paffar Regjani e valide Reggenze 

Di Sera/ni Patentati e Trans 

In lar tri//«Vf gradi : Regiani 

(Cui campar afa il tua Daminia tutta; * 

O Adamo, i più, che tal Giardina 

Appa tutta la Terra e tutta il Mar#,. 

Se il (fiaba fuffe in langitudln fiefe ) 

Quali paffate già ì vennera al fne 
A'can/ni dei Marte: e Sltan glnnfe ^ 



Alla 
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6o DEL FARAD 

AÌU fma Keitl feJc , la fa U cima 
Di Iran U$ntt che fpltade alta da lu»ie , 
£ual Maate alzata [apra uà altra Hante , 

Cam Tarri e eaa Piraaaidi tariate 
Da cave di djamanti e raecie d' ara , 

Era de! gran Lucifera il t alazza: 

( Chiama cast ne! dialetta umana 
Stuella vafta Struttura ) cui nan malta 
Eafeiay affettanda tutta egli catt DIO 
V ugualità^ per imitar quel Mont« 

Ovf già [apra fu del Ciela in vifia 
Dichiarata it MESSIA; naminà il Mante 
Della Cangregazfan; peracchh quivi 
Tutta il fua Trena unì fatta it pretesa 
D' affarvi camandata a far canfgUa 
Ter la grande del lar Rcgc accagtienza . 

B can calunniafa arte di Vera 
Cantrafattay ti tati Parecchie alletta • 

Trani Daminaz^aul Principati 
Virtà e Fetenze , fe unear mere vati 
Titali tì magnifici nan fana , 

Paichì giUy per Decreta , Altri in fe Jteffa 
Ogni pater s* ^ affante , e fatta it namt ' 

Di Confacrato Re^ nai tutti rrlìffa^ 

^uefia i per Lui , nafturna marcia y t qdtfia 
Frettai afa adunanza: ahhiam qui fata 
A canfuliar can qua! navelii anari 
ìiegUa pafèm ricever Lui che viene 
Ad effgere il nan pagata aneara 
Di genufleffian tributa i Vile 
Trafframtnta \ e di già frappa ad un fata\ 

Ma e carne fiafaffribily raddappiata\ 

Ad Una e a fua già praclamata Immagaì 
Che perì farày fe un migliar eanfìglia ' 

Mafire menti inalzanday e' infegnaffe 
A fquater quefla giaga? Vaffra vaglia 
Fht fammettere U calla} e vaffra ferita 
Fia piegare il ginacehia fuppUeanteì 
Ha y /* ia ben vi cauafea y a fe v«i fteff% 

Vi canafcett pur nativi e figli 

De! de! y cui nulla a paffeduta ancata. 

S fe nan tutti eguali ffete\ tutti 

Liberi fiete e liberi ugualmente t ' 

Chi ripugnanti a lihert'a nan fana , 

Anzi ben le canfannay ardini e gradi: 

Chi dunque a per ragiane a per diritta 
Affumer puaffi manarcbia fu quelli 
Che per diritta , a lui vivana eguali ? 

Eguali in liberta , benebì minari 
In patema e fplendare! e Chi mai puate 
Intradur favra nai leggi et editti » 

Sm nai che nan erriam pur fenza leggi} 
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Tanta mena effer puà che J^uefii fia « 

Mafira Savrana y e adarazìan richieda , 

Abufanda ceti gP Imperiali • 

Titali ande afferita ì P Effer naffra 
Sai nata a gavernar y nan a fervire . 

Ebbe fin qui P ardita fua difearfa 
Nan cantraflata udienze y quanda farfe 
Tra i Serafini ABDI'EL, di cui nulP altra 
La DEITÀ' can maggiar zela aiata 
E n' ubbidifce i cenni : Et di fevera 
Zela awampanday intrepida s' appafe 
Alla carrente delP altrui furare . 

Oh blasfema arguir y fatfa y fuperba ! 

Parale cui fentir mai nan t' attefe 
Celefie areccbra ! e da te men y che d' altri : 

Da te y Ingrata y che fi ai tanta al difapra 
A gli altri uguali ! E can parlar tanP empia 
Il giufta puoi tu candannar decreta > . * ' ' 

Di OlOf che dianzi El pranuneià giuranda y 
Che al FIGLIO Unica fuoy cui per 'diritta 
Diede fcettra regale y agn Alma in Ciela 
Genufietter fi debba y e canfeffarla 
RE legittima in quel davuta anare} 

Ingiufia effer y tu dìy vilmente ìngiufia 
Stringer can legge t Liberi , e un Egnale 
Lafeiar regnar fa gli altri Eguali fdaiy 
Un favra tmeti y # rmi snalP altra mai 
Pater fueeeda . E darai tu te leggi . ^ 

A DIO? e dJfputar tu feca i punti ' v ‘ 
Off di Liberta? ean Lnt che fece 
Te quel che fei ? Cau Lui che a propria fenna 
Farmi de! Ciela le Potenze y e i! tara 
Effere cireanfcrifft} Bfperienza 
N' infegna pur eam* Egli ì buana , e carne 
Al nafira bene e dignità prevegga / 

Quanto Et fia tunge da! penfier di farne 
Minar ! , anzi quanP Ei pimttafia inclini 
Ad efaltar nafira felice fiata 
Satte ad un Capa in unian maggiore ! 

Ma fiati pur caneeffa , ingiufia , cb* altri 
Su i Pari fuai regni Monarca i or penfi 
Te bencbì grande e gloriofoy a tutta 
V Angelica Matura in un raccaha ; 

tf/ FIGLIO Unigenita? per cui 
Carne per VERBO fua P Onnipotente 
PADRE tutte le cafe a fétte y e fece 
Te ancata e tutti gli celefii Spirti 
Da Lui creati in lar fulgenti gradi » • * à 

Cinti di glaria y e per anor chiamati < 

Trani Damina^ani Principati 
Virtà Patenzt : effenzial Patenzr , 

Ni ofcurete dal fua regna , mn fatte 

Pià 
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Più iftufiri i mentre Egli eh*i ncfir» VueCt 
De! Mumer nofir» y ctme tul y fi rende . 

1*^ ffSSi /“' 

Vener che n iMxfifny ridenin in Kei. 
Huefi' empia rabbia cefit dunque , e ili altri 
Tu nan tentary ma la fdeinata PADRE 
Placar t' afretta e la fidegnata FIGLIO . 
Mentre cercata a tempa , evvi il perdona . 

Pien di [anta ferver C Anici jì dìfcy 
Ma niun fecondò fua zela , carne 
Intempefiiva , finielare , audace , 

Quinci tal , nella fua iìa)a T Apafiata 
Oriagliafa viepiù y replica fece» 

Dunque tu di , che Noi formati fummo y 
E ch'apra fiam di fecandarie mani y 
Opra dal Padre trasferita al Figlia ? 

Oh frana punta e nuova f e dande maiy 
Saper vorremmo y ai tal dottrina apprefa} 
Quando fu quefia Creaìfan\ chi vide ? 

B ti fovvien tua F acimenta allora 

Che il Facitar V Efer ti diede ? Il tempa 

Che non eram qual fiamoy ò iinata a naiy 

E chi prima di noi fu . Noi per propria 

Vivificante vigor nofiroy ergemmo 

Noi ftefii nati da noifieffiy quando 

Fatai carfa il fua piena orbe girata ^ 

Ebbe i Matura naf cita di que fio . . ■ i . 

Nafira Cielo nativa , Eterei Figli ! 

Nafira pofanza i nafira propria: Altifmt 
La nafira defira ìnfegnoranne imprefe\ 

Va porre in prava chi s' uguaglia a noi» 

Vedrai tu aliar ft in fappllchevaP atto < 
Intendiam noi di ctreandar pregando y 
O afediar V onnipotente trono . 

Vanne , ciò narra y e quefie nuove porta 
Al eanf aerata Vie: te *n fuggi a vaia 
Pria che Mal giunga a t' impedir la fuga . 
Vife» E fimile al fuan d'acque profonda y 
Viauca rumar per quella Ofie infinita 
A gli empi detti fuoiy dt applaufo eeebeggia. 
Ma intrepido non meuy heuchà faletto 
E circondato da Nemici y ardito 
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1/ fiammeggiante Serafin rifpafe. 

O alienato da DIO) o maledetta 
Spirto da tute* i beni abbandonata y 
Determinata già la tua caduta 
la vegga e quefia fventurata cittrma 
Entra alla tua perfida fraude involta : 
Sparfa la rea cantagione intorno 
E già del tua delitto e del ge fi iga . 

Vmai più non turbarti a penfar come 
Sottrarti al giogo del MESSIA di DIO. 
Quelle tT indulto gtaziofe leggi 
Non finn or più conce fe : Altri già ufeira 
Cantra te irrevocabili decreti: 

B quella feettra d' oro a cui negafii 
Omaggio y ora ò cangiato in ferrea terga 
Onde fia tua difobedjenza infranta. 

Ben eonfiliafii , ma per tuo configUo 
0 per minaccìey io non me *n fuggo a volo : 
Fuggofol quefie fcelerate tende 
Già maledette y per timor che l' alto 
Sdegno imminente , in fubitanea fiamma 
Tofio j' avvampi e non difiingua. In breve 
Tu del fua tuono il divorante fuoco 
Sovra quel capo re» fantir t' afpetta : 

Saprai Chi ti creò y quando in lamenti 
Conofeerai Chi annichilar tì fuote^ 

. Cosi rifpafe il Serafino Ahdlel ' 
u,Siitrovato fedel tra gl' Infedeli y 
Fedele Ei fai! Tra fai fi innumtrahiH 
Fermo'y ineoncufoy non‘fedotlo\ impavido 
1^" Ei ferhò lealtade amore e zelo : 

Sì numero nò efempio ebbero in lui 
Forza di farlo trapiar dal vero y 
I 0 di cangiar la fua mente cofiantt 
Benchò fola: Infra lotOy innanzi ei paffa 
Lungo fentier per entro a feorno ofiile 
Cb' egli con aria fuperjor fofiiene» 

Senza timor di violenza y e feorno 
Vendendo a feorno; fprezzator le terga 
A quelle rivoltò Torri fuperbe 
Già condannate u rifiifia mina . c 




Q- 



DELIBA 



Digitized by Googlt 





libro sesto- 

Vienfi a Battaglia, e gli Angeli ribelli 
^ Perdono il Campo. AI nuovo Di più fiera 
Si raccende la Pugna. II terzo giorno, 

N'd ferbato il Trionfo al fol MESSIA. 



T utta éUi aet pe i v«j?i eumpi , 

Npm perfeiuit* f in fup $* évsnxm 

V AngeU valpTpfp y infinche dtf^ 

Dair Ore firepianti il bel Mattinp 
Cpn rpfen mam le parte apre alla huee • 

UntTP al VlpntP di DIO pre^p al fup Trpnp 
Vi UH Antfpy e quivi Ofeuritate e Late 
Tprnanp e vannp in un perpetua gira y 
E fauna per la Ciel grata vicenda y 
l^ual natte e giaraa , Spunta prima il Lume , 
B affequtafa nell' appaga parta 
Entra POfeuritay fina a queir ara 
Cb' ella a fpander ritarna in Ciel fua vela 
Che al erepufeala qui fimil farebbe . 




Rifargeva ilMattifty qual nelf altifiiana 
De' Cieli ei fuale y in veda iT ara empirea y 
B vinta innanzi a lui /uggia la Natte y 
Saettata da $ raggi d* Oriente \ 

Quan£ Egli tutta y a prima [guarda y fterfe 
Rieaprir lavafiijftma pianura 
PUte febierate falgaranti Squadrty 
E Carri ed Armi fiammeggianti y et ignei 
Defi rieri raddappiar lampi fu i lampi • 
Guerra egli vi travày Guerra in praeintPy 
E nata già quanto Ei portar per nuova 
Tenfoffi . Allegra Ei fi mifcbib fra quelle 
Potenze amiche y e nobilmente accolta 
Ne fu con alta acelamazjan di giajay 

Come 
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Cme*qtittr Um» y di tante e tante 
Mirìadi caiuie , qnelt Vn /«/» 

Ternata e nen*perdntei alte applaudite 
Guidante al faere Mente ^ e le prefentane 
Anzi al fuprenee Seggie, ende s' udie 
Quefta da nube d'er, vece feave» 

Di DIO Servai ben fefii e ben pugnafii 
Tu che fui fefienefii ineentre a tante 
Vcpel ribelle « U ragien del vere : 

Tu pià ferte in parlar ; che gli altri in armi , 

Del vere tu per tefiimen feffrifii 
Vniverfal rimprevere e a feffrirfi 
Di gran lunga peggier , cbe vielenza « 

Tutta la cura tua fu in vifia a DIO 
Starti approvate , ancorché innumerabili 
Terverfe giuaicagerti . Or ti refa 
La pià facit vittoria i ai quef* amica 
Ofte in ajute a ritornar fu' tuoi 
Nemici con maggior gloria y che quando 
Schernito ne partifiii e con la forza 
A foggiegar quei che per loro legge 
ìiagione rifutart ìietta ragione 
Per legge loroy e per lor MESSIA 
Che per diritte di fue mene regna . 

Va Michel Prence de' Celefi Efercitiy 
Vanne a tu Gabrielle a lui feconde 
In militar prodezza: Irr, e in battagjlia 
Guidate quefii miei Figli invincibili^ 

Guidate i miei diletti Angeli armati 
A migliaja a miljeui , eguali in numero 
Alla priva di DIO y rubella ciurma: 

Quegli Empì con efili armi e con fece y 
Impavidi abolite y e fin fu T orlo 
Del del perfeguitandoli yf cacciateli 
Fuor di Felicità lunge da DIO, 

Nel luego della ler pena : nel Golfo 
Del Tartaro che già fpalanca il fue 
Ignee Caos a raccor la lor caduta . 

Si parlò la fovrana Voce : e il Monte 
Inceminciofi ad effufear di nubi , 

Indi a volver gran fumo in fofebe ruote 
B riluttanti fiamme : di fvegliata 
Ira fegne tremenda l B immantinente 
Con ifpavente non minor > dair alto 
Suonò la Jlrepitofa eterea Tromba . 

A cenno tal le militanti Forze 
Che fletter per. lo del y ferman congiunte 
Vn poderofo Battaglion quadrato 
D'unjone irre0ibile. In filenzio 
Marcian le rifplendenti Legioni 
Al fuono d' ifirumenti arneoniofi 
A gefie ardite eroico arder fpirantiy 
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Sotto a lor Divi Ceudettier: DIO 

Per la Caufa e del fuo MESSIA Regnante 
La marcia avanza , indifioluhil , forte : 

Non Monte oppefte » e non angufta valle y 
Non Ferefia non Fiume i ler perfetti 
Orciai rompe \ alto ò l' gran moto y e T aria 
Soppofia il lieve calpefiio fojiiene : 

Le pennate così Specie volanti 
Alto aleggiando in ordinate febiere 
Venner chiamate fovra f Eden tutto 
A ricever da Te lor vario nome • 

Sovra molti del Ciel tratti e fu molte 
Dieci volte ampie più che quefie Mondo y 
Provincie y à la lor marcia\ al fin y benlunge 
Nell' Orizzonte ad Aquilone y apparfe 
Da tutto un lato un ignea Regione 
Stefa in afpetto di battaglia: e quando 
Fu alla vifia più prefio j irta fi vide 
D'alto diritti innumerahil raggi 
Di f igid'afie e £ affollati elmetti 
B vari feudi color'iti a vane 
Eariofe divife i Brano quefie 
Le febitrate di Sàtana Potenze 
In affrettata fptAi^l^m furjofa: 

Avean ferma opìnfon y quel giorno ifieffo 
Vincer d'afialto 0 di forprefa il Monte 
Di DIO , e collocar fovra il fuo Trono 
VlnviijatoT di fuo fiato ^ P altiero 
Afpirator'y ma i lor penfier mofirarfi 
A mezzo calle , forfennati e vani , 

Strano a primo ne parve il guerreggiare 
Angel con Angely e in feroce pugna 
Incontrar quei che avvezzi eran eì fpefio 
Unanimi con noi fiarfi tra fefio 
Di gio}a e amor y qnai Pigli tutti ad uno 
Sol gran Patire, cantando laai a//’ Eterno. 
Ma f coppia già della battaglia il grido , 

£ Il rovinofo afialitor clamore 
Tofio a tutt' i penfier miti dià fine. 

Bfaltato y qual nume , alto nel mezzo 
Snl radiante fuo carro , qual Sole , 

L' Apofiata federa, Idol fuperbo 
Di maefià divina , circondato 
Da Cherubini ardenti et aurei feudi . 

Dal magnifico fuo trono egli fcende\ 

Che ornai fra P una e P altra Ofie ò rìmafio 
( Spaventofo intervallo ì ) angnfio [patio: 

B prefentate a fronte a fronte fanno 
Le fquadre in lor terribile ordinanza / 

D' un orrenda lunghezza! Alla vanguardia . 

B fovra P orlo fier già del confitto 
Avanzoffi con vafii alteri paff 

Sàtana, 
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Sàtana, e innemì xenne 

In armnthrii d' ttdaiMante t d' ora . 

Non Ji eontiei** ^ quella vìflà Abdiel .* 

Dov* eiU fia fra ì più potenti in pronto 
A gran gefie^ t in fuo tor co/ì ragiona. 

Oh dell tanta rimani ancor fembianxa 
Dell' Altìjfmo t dove or più non refia 
Fede »* realtaì Percbi non mancano 
Dove manca virtù\ forze e potenza f 
E il più audace non J ref 9 il più debole f 
Mtf della fua pojfanza^ ancorché fetnbri 
Invincibile in vifia\ confdato 
PielV aita di DIO , far prova intendo 
Io che diami provai falfa et iniqua 
La ragion di eoftui . Giufto i che debba 
Vincer nell' armi ancor , quegli che vin^e 
Del vero già nella conte fa\ e in ambe 
L e difpute , del par fa vincitore . 

Bruta! fovercbiator confitto i quando 
La Forza alla Ragion fa guerra; e allora 
"Ragionevole alfommoì^ che Ragione 
Superi con maggior forte la Forza . 

Si ponderando Abdiel , fuor delta prima 
Fila j‘ avanza degli armati fuoi 
Compagni , e incontra a mezza via V audaci 
Nemico fuo viepiù adirato a quefia 
Frevenzione • e franco // io jfida. 

Superbo , incontro ti fi vien ? tua fpeme 
Era arrivar di tue mire afpiranti 
Senza contrafio all' alta cima^ al Trono 
Di DIO; fenza difefa e abbandonato 
Per terror di tue forze 0 della tua 
Potente lingua . Folle! nonpenfafii 
Quanto fia vano il follevarfi in armi 
Contea /'Onnipotente, il cui fol cenno 
Può fenza fia dalle più lievi cefe 
Far che forgano Eferciti incelanti 
A disfar tua fieltezza; o la cui fola 
Mano i limiti tutti oltrepaffante 
P«», fenz'aita^ auncolpofoly finirti; 

E tutte fovvertir fotto alle tenebre 
Le legfon tue . Ma vedi , pur , del treno 
Tuo non fon tutti: v’J cbi preferife* 

Fede e pietà ver DIO, quantunque allora 
Invifibil a te y quando foT Io 
Erroneo fra tue gran Turbe fembrai 
Dijfentendo da tutti. Or la mia Setta 
Tu vedi , ed ora , ab troppo tardi ! apprendi 
Che può talor , quand' erran mille e mille ; 

In pochi fiar la cognizjon del vero . 

Cui con un bieco difprezzante fguardo 
Coti altero rifpofe il gran Nemico. 



Mal per te , ma in bramata ora tu X'ieni 
Dalla vendetta mia cercato il primo . 

Or dalla fuga tua fediziofo 
Angelo tu ritorni al meritato 
Premiot di quefia provocata defira 
Al primo efperitncnto ^ giacchi il primo 
Tu di contradizzUn con ifpirata 
Lingua f ofafii éC opponerti alla terza 
Parte de i Numi in Sinodo adunata 
Ad offerir lor Deita , che mentre 
Sentono dentro a fe fiejft il divino 
Lor vigore; conceder mai non ponno 
L* Onnipotenza a neffun’ altro, B oh come 
I Opportuno tì fpìnge innanzi a tutti 

I tuoi Cofapagnò ambizion di vincere 
E riportar da me , qual per trofeo , 

Del mio cimier qualche frappata piusna , 

, A fin che V tuo fucceffo a gli altri fia 
Augurio di Difiruzzion . Ma fappi 
Che tal paufa ìnframeffa acciò del nofiro 
Silenzio tu non ti dia vanto; i 
Per lafciarti conofeere che a primo ^ 

La Libertate e il del penfai che foffero 
La fieffa cofa alV Anime Celefii ; 

Ma or vedo la maggior parte y per folo 
Ozio la Servitù fcegtier piuttofioi 
Mìnìfiratori Spiriti , allevati 
In fefia e in canto ! Ai così pofia in armi 
La Cantorìa de! Cielo a far contefa 
Di Servitù eon Liberta , cosn oggi 
D' ambe ne i fatti fe ’n vedrà la prova . 

Cui tofio Abdiel torvo coti rifpofe» 

Apofiata , erri ancora , e trovar fine 
Air Errar non faprai lunge cotanto 
Dal fentiero de! ver! Tu ingiufiamente 
Depravi aneor di Servitù co 7 nome 

II fervir y euiferviry Natura « DIO 
Ordina: Sì Natura e DIO comandano 
Servir y quando il maggior merto ì in Cbi regna y 
E fovra quelli cb* Et governa , eccelle . 

Cotefia ò Servitù : fervir cbi ò privo 

Di fenno , 0 ehi s* i ribellato incontl^ 

Al fuo più degno : I» così vii fervaggia 
Stanno adeffo l tuoi Scrviy anzi tu fiefio 
Che fuggettato a te medefnoo fei : 

B pur eon voce fceleruta ofafii 
Rimproverarne il minifierio nofiro . 

Regna in Inferno tUy che fin tuo regno; 

B ferva io pure in del T Onnipotente 
Benedetto per femprey e u* fuoi divi"f 
: D' obedfenza degnifiimi comandi 
Obeditnte io fin* Ma tu in Inferno 

• Catene 
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Cttffie «fpettg c H$M retmi. Intaaf 
Da me che terne f cerne dianxi ai dette y 
Dalla fuga X^r/wirr; ^uefie falute 
Or tu full' empie tue cape ricevi. 

Ceiì diceude > un nebtl celpe ejlelle 
che rapide a cader va een tempefia 
Del gran Nemica fu 7 dmier faperhe . 

Mete di vifia e di pinfier velece y 

Men che il fue fende y prevenir nen puetr 

Tanta ruina : eì /’ arretrè ben diece 

tiran paff y e la majficcia afta fefienne > 

V ultime pafe fa' l ginecebie infteffet 

Cesi talvelta fetterannei Venti y 

Od acque lateralmente ferxande 

Precipitefe cerfoy an già fefpìnte 

Puer del fife natie vafta Hentagna 

La meta femmergendene cen tutti 

I Pinifuei.Stuper perceffe i Treni 
Ribellanti , t maggier rabbiay veggende 
Ceti abbattute il piti fra ler Peffente. 

Gieja empie i Neftrì , e levan alte un gride y 
Prefagie di vitteria e di defte 

Pier di battagUa'y ende Michel eemanda 
Dar fiate degli Arcangeli alla tremba i 
Ne rimbembè la vaftita del Cieiey 
E rifuenaren le fedeli Squadre 

HofAnna «//’ AUìflimo» ftannu 
A bada le nemiche Legleni y 
Ni fpaventefe meney ad afialirfi 
Van neir arride incentra- Or pracellefa 
Paria fi defia , e in del nen pria fentita 
Clamore. Le armature riperceffe 
Dair armi y fan difeerde arrende ftrepita» 

Degli enei carri le ftridenti mete 
Infurian t SpavtnteveT ì il fracaffe 
Del cenfiitte : Di ftrali innumerabili 
In fiammeggianti fulve il fiere fibile 
Vela fepra le ler Uftty r velando 
Copre sì r una e f altra Ofte di fuoco ; 

Che fette ad ignea volta y in piena fetta 
Con rabbia ineftinguibile gli Bferciti 
Lancian il eerfe a ruinefe afialte. % 

Tutte il del rimbombi: Se v era allora 
La Terra't fi feuetea tutta dal centro. 

B qual fia meraviglia ? ailer che tC ambe 
J lati cembattevan Milioni 
Di fieri *n attuffarfi Angeli armati y 

II cui minime fel potute avrebbe 
Brandir quefti Elementi y e delle lere 
Regioni tutte cen la forza armarfi. 

Or quante più forza maggier cotante 
D’ Bfereiti afrentatiy innnneerabiley 
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Guerreggiando defiate avria tremenda 
Cemhuftieney e bene Hi nen dift rutta ^ 

Turbata ler natia felice fede \ 

Se il fempitcrne Re che il tutte puetey 
Dalla rocca del Ciel fua nen avej'e 
Pefti cen alte Impero alle ler forze 
Limiti : ancor che in numero , dafeuna 
Dirifa legien fembrar grand" Ofie 
Poteva y e nella forza; ogni armeggiante 
Mene una legione. Alta battaglia 
Guidate y un Duce ogni Gucrrier parta y 
Già di per /ir, qual Comandante y efperte 
jQ^uande avanzar , far alte , e deve torcere 
Della pugna II vìger y rarefar quando 
0 infiora mifebia cendenfar le file. 

Paga in penfier nen nen ritirata y 
Ni ignebil atte ende arguir timore . 

In fe fteffe ciafeun fidafiy come 
Delia vitteria fiìa fole il memento 
Nel braccio fue . Gefte tt eterna fama 
P anno fi y ma infinite ! Ampie il cenfiitte 
Spandefi e varie! Sovra ferme fuele 
Or combattono a piìy or alte poggiane 
Su'l vigere de i vanni e f aer tormentane 
Che tutte fembra un fuoco. 

Lungo tempo in ugual lance pendee 
La battaglia y fincbì Sàttn che avea 
Meftra quel di predigiefa peffa 

incentrate armeggiando un che 7 pareggi; 
Scorrendo dentro alla fpietata zuffa 
Di guerreggiantiCberubin cenfufiy 
Scorgi la Spada di Michel che Intieri 
Squadroni a un tratte ne percuote e abbatte; 
Alte brandite ad ambe man cen vafia 
Forza y deva fiaterò ampie y cadea 

V erribilf fendente f A perfi a fronte 
Di tal Difiruzzien Sitan f affretta y 
E il largbifftme fue feudo v' oppone: 

Orbe alpefire di decuple diamante; 

Vafia circenfereniaì A fua venuta •* 

Sefpefe il grande Arcangel le guerriere 
Sue fatiche , e godendo in fua fperanza 
Di per qui fine alV intefiina guerra . 

In Ciel y cen fettemettere , / in catene 

V Arcinemice trafeinar captive; 

Cen efiiJe cipiglio y t tutte in volte 
Fiammeggiante di f degne y a dir sì prefe, ' * 

Autor del Male: ignota cefa e fenza 
Seme nel Ciely fine alla tua rivolta y ^ 
Or abbondante come vedi m quefie 
Opre iC ediefijfma eentefay • ^ ’ c ’ 

Odjefa a tutti y e per. mi fura giufiay 
R A te 
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A te più ir*^t e é AdereMti tuei ! 

Ob cerne difitrrbét» ai tu la pace 
Benedetta de i Cieli , ed in Natura 
Tarlate la miferia éi , ueu creata , 

Di tua Bibellieu fne alla celpa ì 
Cerne ijlillata ai tu la tua malizia 
In mille e mille già retti e fedeli \ 

Travati er falji ! Ma turbar fra Mei 
Keu ptufar più la fauta alma quietp : 
Scacciati 'Idei da tutt* i fuei ceuf/tì. 

Sei di felicitate il Citte ^ fede , 
feffre eptar di vieJeuta e guerra . 

Vanne dunque f et il Mal fece fe u vada 
Cb*ì parte riM : del Malvanne alla fede 
TUfC V iniqua tua ciurma » ali' Inferne ; 

A fufcitar cela riffe te 'n vela 
"Prima che qutffa mia vendicatrice 
Spada inceminci 7 tue gafiige » • prima 
Che una fubitanea vendetta 
Impennata da DIO» fctnda ^e ti faccia 
Precipitar ceu accrefduta pena • 

Il Prencipe degli Angeli tì diffe , 

Cui r Avverfarh /* tifpefe : E tu 
Ce'l veute fet d'aeree miuaccie 
Neu ti penfar di mettere fpaveate 
A chi ce i fatti iutimerir nen puei , 

Ai tu pur uncbe il mìnima di qmefii 
Vette in fuga^ e caduta, endt repente 
Nen nfergieffe invitte ? e trattar mecu 
Speri indi facil più che nen davrefii , 

E cen f eie mìnacde, ineptriefe 
Scacciarmi i *•* meu t' ingannar i finita 
Ceti non fia quefia che tu centefa 
Chiami di pravità i ma Nei di gteria t 
Cui nefire intente ì guadagnar pugnande, 

0 quefie traifermar Ciele nel tae 
Fttveleggiaf inferita, e qnì cemunque. 

Se nen regnar, far libere feggierne. 

Fa intaute il tue maggior /forza , e in ajutu 
Aggiungi a te cbi Onnipotente ebiami • 

Nen fugge , anzi per tutte i te cercata • 

T acquar ambe e s' aceinffra aUa pugna 
Inefprefftbil, cbà febben con lingua 
D'Angele, cbipuimai uarrarlaf a a quali 
Cefpieue refe affemigliarla in Terra, 

Onde r umana immaginar s* efiellu 
A tanta altezza di poter divino ? 

Paicbì avevan di Dei vera femb/auza 
Stando a movendo f alla fiatava,, a i manti 
B alT armi, atti a deciitm t impera 
Alto del Ciele ! Or tt feroci ruotano 
te fulminanti fpade , e in aria fanno 
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DISO PERDUTO 

Circoli orrendi . Due fpazjefi Seli 
I leve feudi eppefiamente fiammaua , 

Mentre efpettazien fiava in ortagf. 

D'ambe $ lati fi fb piazza ove d Angeli 
Combattenti più folta era la mifebia. 

Pine il vento de' ler moti ^ periglio , 

Qual fera ( a dimafirar ee'l pece il »Wr*) 

Se rotta la concordia di Natura, 

E fra Cefiellaz^eni iuforta guerra , 

Due Pianeti avventati da fierifima 
Oppofizjeuedi maligno afpetto , 

Cembatteffero in mezzo al Firmamento 
B cenfendeffet lor difeerdi Sfere. 

Con braccio, a nn tratto, che minor dìrefil 
Sole all'Onnipotente , alle elevate. 

Ambe a fierminator colpo an le m'trt 
Sì che il fecondo nen fia d' vopo t in loro 
Forze e veloce prevenzjen non vedefi 
Difparità come in poter : Ma il brando 
DelV Armeria di DIO* date a Michele, 
Temprato ì eì^ che ni durezza o taglia 
Befifier puete al fuo fendente ucutot 
Di Sàcana incent^ quefio la fpada 
Che a fender d'alto fnriofa cala. 

La divide , e d un rapido rovdrfcio 
Fa rifpefia al Nemico, e taglia alf Empio 
Prefondémeutt tutto II defiro lato. 

A primo aller che fia dolor conche 
Sàtana e tutte fi fceuterfe-, i4 brando 
Tagliente afpro ceri paffegli [opra > 

Con difeentinna luterai ferita t 
Ma la non guari drvifibìl mai 
Sefianza eterea faldafi : Dal taglie 
Vn fanguigne [picei nettaree àmere 
Qual di Spirti ctlefii, onde macchiata 
V armatura refiò , dianzi ji lucida . 

Da tutt* i lati immantiueute cerfero 
Molti tu a'fute fno Angeli forti 
Che interpofer difefa , ed altri intanto 
Su gli fendi ni fno carro il portau , lungo 
Dalle file di guerra *. ivi il pofaro 
Biaghiante per angefeia, per difpetto 
E per vergogna di trovar fe fieffe 
Nen fenza pari , F ttgegfiefa mente 
Da rimprovero tal fommeffé', e tanto 
, Al difotte la fna fidanza audace 
D* effer uguaj nella potenza a DIO . 

Subito pur funi , petehH gli Spirti 
Vividi e in ogni lor parte vitali, 

( B non cerne F Vem frale nette vifeert 
Nel cere o capo o fegato o in le reni ) 
Anaichiiati ffl ponno morire ; 

Ni 
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Ni rircv«fi9 in l»r tejlura liquida 
Pié^a m$rtal n9B pià ebt V aria fiuvidé : 

Tutti eu9r , 9cchh td 9rtccbi9 , « viv»W 9 

Tutti iuttllittUf tutti ftufa: t ctmf 
L*r piace', fanne n fe Jlejfi le membra^ 

E denfi e radi eentt ter più aggrada 
Affuméue eeltr garba e fiatura . 

Simili gefie alta memoria iatanf 
Mtritan dove lo Sqmadron poffentt 
Di Gahriél combatte e con feroci 
Infegne penetrato ale profonde 
Legjoni di Moloc furiofo 
Cbe toflo lo dijjSda r lo minaccia 
Trafcinarlo del fuo carro alle ruote ^ 

Ni raffrena la fua befiemmiatrice 

Lingua dal Santo Unico in deh ma tofio 

Feffo in mezzo dalf omero alte rene 

Con armi pefie e incominciata pena 

Fuggì mugghiando. Qjtinci e quindi Urie! 

B Rafaelle i Vantatori vinfero 

Nemici lor p bencbl vajli ed armati 

U' adamantino feoglio Adramelcc 

■E/' Afniadai due poderof Troni 

Cbe difdegnaro effer da meu che Dei 

Ma in lor fuga imparar penfer più baffi , 

Tagliati d“ aeerbiffime ferite 

Per entro a piafira e «4^/ia.— ^Abiìel nonfiene 

Meno intento • portar danno alla Turba 

Ateifiica, ma con raddoppiati 

Colpi ptrcofft 9 ronefciò depreffi 

Ariel ed Afioc e ’l violento 

Ramici — Ben ti potrei di mille t mille 

Narrar le gefit od eternar in Terra 

1 nomi lor | ma quegli Angeli eletti 

Contenti di lor fama in Citi , non curano 

V umana lode % Gli Awerfari) poi 

Bencbl in poffanza e in bellicofe prove 

Meraviglio/i p iy» avidi di fama\ 

Son per fentenza fcaneellati affatto 
Dal Cielo e dalle fue facce memorie t 
Srian dunque in nero oblio privi di nomt’p 
ehi dal giujlo e dal ver forza divifa , 

Jllaudabil p morta fot dijprezzo 
Et ignominia ; e pur vanagfor)ofa 
Afpira a gloria p e per infamia a fama 
Sian pur dannati anche a jilenzio eterno . 

La maggior forza delT Ojlil vigore 
Ornai depreffa , il Campo lor già piega 
Da vari} penetranti urti inveffito : 

La deforme Seonftta entravi p e il turpe 
Difordin : Tutto il Campo di battaglia 
Sparfo ì di feaglie di eorazzep e a fafcio 



SESTO. 67 

Stan rovefciati i Condottieri e i carri 
B i focofi corfier fpumantì al freno . 

Sluanto non cade , affaticato arretrajtx 
Tutta fianca # la gran Sataoic* Ofie 
Appena difendentefi 0 forprefa 
Da pallido timor : ( La prima volta 
Fu allor , che da timor forprefa foffe 
B da fenfo di doglia ) Ignominjofa 
Dieffi alla fuga ; a tanto mal condotta 
Dal peccato di rea difobedjenza p 
Già non mai fino a quella ora infelice 
0 al timore 0 alla fuga 0 al duol foggetta . 

Diverfi allor gV invidabil Santi 
S' avanzarono in cubica Falange 
invulnerabil ferma intiera, armati 
Impenetrabilmentei Un tal vantaggio 
Sovra 7 Nemico, lor dii f innocenza 
Da trafgreffione e da peccato intatta / 

Stettero combattendo infaticabili 
Non foggetti a doler , non a ferite p 
Bencbì di luogo a violenza qtoffi . 

V ufato corfo incomincii la notte 
B difpiegando in Citi fuo fofco velo , 

Graditi allor triegua e filenzio impofe 
Su r odiofo ftrepito di tuerrm , 

B fotto a fua coperta nubilofa 
Eicovro diede al vincitore e al vinto. 

Su' l combatuto Suol Michel accampa 
Co' funi vittoriofi Angeli , e intorno 
Difpone a guardia i Cherubini ardenti 
Cb' empiono, in aleggiar, f aria di fuoco . 
Ma Satana co' t fuo popol imbelle 
Via fi dilegua iy* alf ofcuro tloggia , 

Ed inquieto i Potentati fuoi 
A notturno configlio ti chiama , e in mezzo 
Levandofi imperterrito , ti diffe • 

0 in perigli» »r provati, 0 infuperabili 
Or noti in guerreggiar Compagni cari , 
Degni trovati , or più , non della fola 
Liberta ( troppo vii pretenfione ! ) 

Ma d" onore dominio gloria e fama 
Cui più da noi / afpira : Un giorno avete 
( B fe un giorno : perebò non giorni eterni ? ) 
In dubbiofa battaglia fofienute 
Le più gran forte cbe il Signec de' Cieli 
Per mandar contro a noi , teuejfe intorno 
Air alto Trono’, e giudico bqfianti 
A fottopome al fuo voler, ma in van»% 

Ì F allibii dunque in avvenite or fembra 
Che filmar lo poffiam , febben fin' ora 
Omnifciente lo penfammo. E vtro 
Cbe abbiam già , meno faldamcnte armati. 

Svari- 
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JvéMUiiÌ0 t igntt* anc9T du$h ; 

Mm jv«r« apfen»\ il diffirezzamm» «kcvtm : 

Cb} tr 0 viam n^fir» Empiria Firma 

laeapaci d' ingiuria mittale , 

ImptrihìU , 9 anc9f cht da ferite 
7raftta\ rifaldarfi indi a mementi 
Ter fué natie viger * Dunque il rimtdie 
Facil fi penfi a un mal lì lieve . Ferfe 
Armi valide piàyp'fii vielente ^ 

A nueve ineentre miglierar petranne 
Uefira rdgiene , e peggterar 1 0 filile , 

0 perre in lance ugual la differenza 
Che in Natura neni, Mafenaficefia 
Altra cagien fiuperieri « refe 

1 Nemici^ er cbe Nei fierbar peffame 
Nen danneggiate nefire menti , e fané 
L* Intendimente nefire \ era una debita 
Ejeerea il mefiri ed il cemun eenfiglh . 

Sniun t* afififity ed a parlar fecende^ 

.Nell' Adunanza y inpfltevejfiy Nifroc 
Jn fra i Vrencipì il prime y e flette quafg 
Uir da pugna erudii dianzi [campate 
Degliefey lafiey lacerate t armi y 
Finte a dJfilruzzieny fefce in afpettey 
tUfpefe . ' ' O Tu Liberater da nevi 
Fadreni , 0 tu che Cendettier ne fei 
Al gedimente libere del nefire 
Diritte ) cerne Dei : Ardue pur anche ' 

Ter Numiy e truppe difuguale Imprefa 
Nei [eggetti a delery treviamy eembattere 
Ineentre a difiuguali armi ed incentra 
A Nemici impafiibilit da quefle 
Maly cbe derivi egni mina ^ d'uepei 
Mentre a cbe mai gievan valere e ferza , 

£ finn pur fenza pari, aller cbe eppreff 
Sen dal delere cbe le mani abbatte 
Del pib perente t e tutti al fin feggiega? 

Ferfe del ftnfe del piacer pejfiame 
Trivi refiar fenza cbe pur n’ increfeay 
E viverci eententi y eh* ) la vita 
La pià tranquilla : ma il deler peuefe 
B perfetta miferiay } il mal peggiere 
De* mali; edeccefiivey egli feenvelge 
Ogni paz)enza:Or fe vi fia chi fappia 
Armi inventar pià fwti ende pelame 
Offendere il Nemica intatte ancora » 

O trovar armi d* un egual difefa ; 

Si mefiri t e minar lede et nen riceva 
Di quanta b a gran Liberater devuta, 

Centegnefe tal dib Satan rifpefta: 

Suelcbi importante ti credi alC imprefa\ 

Inventato y io già porto, E ebi di noi 



PERDUTO 

Mira la fuptrficie rilucente 

Di quefie eteree Su^e ove il pie pefa\ 

Celefie fpaziefe Continente ^ 

Tutto adorne ceti di piante e frutti , 

D’ ambrofiali fiori e gemme iy* oro ‘y 
E lafcia alt* occhio fue [opra tai cefe 
Sì fuperficial fender lo fguarde'y 
Cbe Ho'l mova a penfar eom* elle [ergano 
Profonde di [otterrà ? Elle an radice 
Cbe diramafi fuor da fofebe e crude 
Materie d' ignea [piritefa [pumoy 
Fincbì toccate da' celefii raggi , 

Temperate ad ufeity germinan fuori 
£ s' apren vaghe all' ambiente luce, 
fiutile Materie in ler nafeita efeura 
Tutte pregnanti d* infernali fiamme 
Il Profonde daranne : Elleno in vuoti 
Lunghi e rotondi Ordigni in pria compre ffe ; 
Indi con fece a uno [plraglie toccbe\ 
Dilatate infurjate [ceceberanno 
Lontano tratto con frager di Tuono 
Entro al Nemico fiuol tali dannofi 
Riempimenti y cbe ibranato [parfo 
Subbiffate ne fa eiì cbe l'eppeue: 

Onde.i Nemici alte [pavento avranno 
Cbe difarmate abbiam del [el temute 
Sue Fulmine il Tonante. Un tal lavete 
Non [ara InngOy e l defiderij nofiri 
Adempirà pria cbe riferga il lume* 
Ramivatevi 'manto , e o* abbandoni 
Ogni timore. A forza e [enne uniti 
Ardue nulla fi penfi e difperate . 

Diffe e il ler fellevi coraggio eppreffe, 

E ravvivò le languide fperanze* 

Tutti ammirar V invenziene y e ognuno 
Stupia che fua non [offe . Altrui eì facile . 
G ia ritrovato , par quei cbe impojfibile 
Penfato avrebbe in prima ! B di tua fiirpe 
Forfè in future età , fe fia cbe abbondi 
Malizia y alcune a gli altrui danni intente 
0 da Trama djabellca ifpiratOy 
Simile Ordigno divifar potrebbe 
Ter difirugger f nman germe proclive. 

Ter fuoi peccati y a guerra e a mutua fir*gt, 

Velau repente dal cenfiglie alT opra . 

Ninne a nuova difputa levofft y 
B furen pronte innumerabil mani. 
la un memento rivoltar feffepra 
Vn vafie Tratte del Celefie Suole y 
B fette y in ler concepimento crude 
Le origini miraren di Natura t 
Sulfuree vi trovar Spume e nitrefe 

Cbe 
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che mifie prima , indi ctaeette e adufie , 
"Riduf^tr p»fcia eoa fottìi /avoro 
Ih graatlla n^rì^me 9 minuto y 
E le pofero ia ferbo* Altri le 4 c.fr 
Vene [cavo di Minerali e Pietre 
( Ni quefia Terra a vifeere diverfe ) 

Onde fufer gli Ordigni e le lor Valle 
Di mJJftva ruina. Altri prevede 
V ineenditivo calamo fulfureo 
Che al tocco fol perniciofoy accende. 

Sì pria del nuovo alhor y folto la fola 
Confapevole notte , a fin coadujfero 
Secretamente ed allefiire il tatto 
Taciti eircofpetti inoffervati . 

Co'l bel mattino d* Oriente y in Cielo 
Sorgeano i Vincitori Angeli , e all' armi 
Suonar s'udia la mattutina Trombai 
B catafratti in armatura i" oro 
Stettero y rifulgente Ofiel a momenti 
In ordinanza: Altri dalPerta cima 
Già illuminata de* vicini monti 
Spiava intorno . Armati alla leggiera 
Gli Bf pioratori in ogni lato fcorrono 
Per riferir dove il lontan Semico 
Ptiggiffcy ove s* accampiy 0 s*agli*n moto 
Sia per nuova battaglia , • fiiafi a bada . 

Ma tofio f incontrar fotto fpiegate 
Infegne avvicinarfi in grave e tento 
Ma falde Battaglione', onde Zoiiel 
Il Cbembin delle piti rapitC ale » 

Torna e in mezzo dell'aria alto ti grida. 

Armi 0 Guerrieri y alla battaglia y alT armi ^ 
Prefio i il Semico y e non io fuga; e vuole 
tiifparmiarne il feguirlo in lunga traccia: 

Mon temete cb*ei fuggay eivienqual denfo 
Memboy 9 fifia in la fua faccia vegg* io 
Sicura e rea rifolnxjone. Ognuno 
Cinga fi pur F adamantino usbergo y 
S'allacci r elmo, e 'Itondo feudo imbracciy 
Cb* oggi y fe ben m' appongo , a cader viene 
Minuta pioggia no, ma procellofa 
Tempefia di fiammifero faette. 

Tal ei di} avvifo a* fuoiycb* erano in pronto', 
B d* ogn impaccio privi in bellicofo 
Ordine fi febierar fubitOy e fenza 
Difiurbo alcun fi prepararo all* armi , 

Procedendo in battaglia . Ecco non lungo 
A grave pafio il Campo Ofiil fi fcuopre 
Apprtfiar denfo e vafio, in vuoto cubo, 

L* Artiglieria diabolica traendo 
Che tC ogni lato ricopriano i folti 
funghi Squadroni per colar la frodai 
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^ Ambi a vtfia t* arrefiano\ e improvifo 
Alla ttfia de* fuoi Sican comparfoy 
E sì altamente comandar /' udio , 

Vanguardia, a manca e a dritta aprite il Fronte, 
Onde a Color che n' odiano fi fcuopra 
Come eerebiam compofizlone e pace , 

B come a petto aperto or pronti fiiamo 
A riceverli ancor , fe lor fia grato 
Sofiro aprimentoy ni perverfi il do fio 
I Me volgany come io dubito. Ma il Cielo 
Sia tefiimoni Te in tefiimonio io chiamo 
0 del y mentr io liberamente fcarico 
La Hofira parte . Voi che già prefi fi 
State, la vofira carica efeguite: 

B a quel che noi fiam per proporre , un breve 
Tocco date alto sì, che ognun lo fenta . 

Sì beffando in ambigue parole 
Appena e ffii finì ', che a dritta e a manca 
Apri fi il Fronte . Le divife febiere 
J I ud ambo i lati : e firano e nuev* 

* Ordine triplicato fi feoperfe 
Dì colonne diftefe in fu le ruote, 

( Poiebì a colonna ordigno tal fomiglia, 

O di quercia 0 d' abete a diramato 
Vuoto tronco che cade in bofeo 0 in monte) 

Sì formate di bronzo 0 ferro 0 marmo : 

Colonne , fe non che vclgean ver noi 
Ampie di falfo interno orride bocche 
Che prefagian difimulata tr segua. 

Dietro a ciafeuu* ordigno un Serafina 
Stava brasedendo con la defira un calamo 
D' ardente punta ', mentre fiiam fofpefi 
Raccolti ne* penfier nofirix Ecco a un tratta 
Sporgon gli accefi calami e gli apprefiana 
Con leggter tocco a uno fpiraglio angufio . 

Tofio avvampò tutto di fiamma il Cielo 
Da un gran fumo ofeurata , ed erutterò 
Gli ordigni allor dalle profonde gole 
( Il cui fragor con oltraggiofo rombo 
Enfiò Varia, e feoppiar ne feo le vifeere. 
Sgorgando diabolica pienezza ) 

Incatenati fulmini, 9 gragnuole 
S)i ferrei globi livellati incontro 
Al Campo vincitor, con furia fpiuti 
D* impeto tal', che ehi ni tocco’, fiat fi 
Som può fu i pii , fe fofie pari a fcoglio . 

Angeli fopr* Arcangeli *n un fafeio 
Fiù agevolmente a mille a mille cadono 
A cagiom di lor armi', di fermati'. 

Facile y eotne Spirti , avrian potuto 
La mina evitar , per via di rapida 
Coutrazziout 0 di veloce fcaufo « 

S Ma 
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Ma il dtfartnt difftpame^ta 

E la jforzata R*/m, a cui nan giova 
Le firettc rilavar ferrate File. 

Che far deveaa ? fpingerfi 'naanzi ancora ? 
Ma iterata repnlfa , ^ indecente 
Sconvolgimento raddoppiato, efpojii 
À difprezzo maggiore anco gli avriino , 

£ data al Campo Ofiil eagion di rifa’, 
Veroccbe fiaffi un'altra Fila a vifia 
Di Serafn fcbierati e del lor tuono 
0ia pronti alf atto del fecondo fparo. 
Sconfitti in dietro ritomarfi poi 
Anno in peggiore abborrimento .Scorfe 
Satana i/ loro fiato\ ed a' Compagni 
Tai di derijton fece parole . 

Amici, or quejii Vincitor fupcrbi 
Fercbi mai non s' avanzano ? Feroci 
Trocedtvan pocanzi t e altor che nei 
Per ben accerti a fronte e petto apert» , 

( Cb' altro pii far fi può}) lor proponemmo 
Termini di compefiz\«ne’, a un tratto 
Cangiaron le lor menti , fi ritraficro 
Da patti , in firani aggiramenti caddero 
Come danzar vole fiero . Ma parvero. 

Forfè per g/o}a delF offerta pace , 

Salvatici un po troppo e firavagauti 
Per un ballo . Or [appongo io , fe fentito 
Finn altra volta ancor nofire propofif, 

A prefia avran eonclufion impulfi. 

Cui con fim'iH tfprrjfion giocofe 
Sì rifpofe BeUal : Dnce , i mandati 
Termini tran di pefo e duro ftnfo , 

Pimi di forza , e f argomento firinfcro 
Sì , che potemmo già feorger che tutti 
Fur ditvrtiti, e fovverriii molti . 

Chi ben gli ricevi ; certo gl' tntefe 
A meraviglia ben da capo a piede : 

B ben intefi fe non faro-, almeno 
Ebbero il dono di mofirnrfi quando 
Hofiri SemSci non cammman dritti . 

Sì fra fe fiefii con burlefca vena 
Scherzavano: elevaH in lor pen fiere 
Sopra ogni dubbio di vittoria : tanto 
Facile prefumeaa con quefie loro 
Invenzioni d' uguagliar l' eterna 
Pofianzu, e aver fuoi Fulmini tuonanti 
E fua grnntT Ofie in derijjone e a feorne. 
Mentre alquanto in difordine t turbati 
Stetter gli eletti Spirti . Ma non molto 
Stetter coti , perebè lo sdegno al fine 
Armi fommìnifi.i da offorfi a quelle 
Bee mttebine infcrnediz E immuntinetna 



DISO PERDUTO 

( Mira r eecefio del poter , che DIO « 

A dato a' fuoi poffenti Angeli*. ) F armi 
Cettaron via y quindi a' vicini *monti 
( Che la Terra a dal Ciet quefia piacevole 
Bella varietà di monti e valli ) 

Volan come baleni, e fin dal fondo 
Scofie e crollate pria, fvellon le fifie 
Montagne con lor balze, acque e forefie. 
Cui dan di piglio per lor irte cime , 

E rovefeiate aho per man le portano . 

La meraviglia ed il ttrror forprefero 
V Ofie rubella , a! rimirarfi incontro 
Venir volte fofiopra alte montagne 
Che poi feagliate videro fu'l triplo 
Ordin dì quelli maledetti ordigni , 

E vider lor fiducia alto ftpolta 
Setto il gran pefo de" lanciò monti , 

Voi fe fiefit afioliti , e fu lor te fi e 
D' alto gettati promontorif vafii 
, Con ampia efienfion di mole e à' ombra 
L'aria ingombrando, ruinofi fecndere 
E intiere opprimer Legioni armate : 

Fur le armature accrefcitmtnto a i danni, 
j, . Poiché febiaeeiate e pefie entro fi figgono 
^ In lor fofianza, et òmplacabil pena 
C anfano e molti dolorofi gemiti ^ 

Mentre che feontorcendofi a gran forza, 
Stanno [otterrà lunga pezza, pria 
Di fprigionarfi da et duro carcere , 

Beneb} Spiriti già della più pura 
Luce , ma dal peccato ora addenfata . 

Qli altri ^ imxanio i Vincttor, ricorfero 
A fimil' Armi , e ì vieiu Colli fvehono. 
Onde a mezz* aria, monti e monti /'urtano 
D' impttuofo e fier lancio e rilancio , 

Sicché fotterra et in orribil ombra 
Era la pugnai Afpro infernal fraeafiot 
Paragonata a tal fragoe la guerra 
G ioco parrete ì confutjone orrenda 
j Su eoufu/fon e'accrefee’, e tutto H Cielo 
Fora precipitofo ito in mina : 

Mail PADRE Onnipotente, ov' egli fiode 
Sicuro in fuo Celefit Santuario, 

Confultando la fomma delle cofe, 

Poiebì previfio e già permefio avea 
Tutto quefio tumulto’, or vuol che fa 
Adempito il fuo gran Proponimento 
Per onorarne il Confacrato FIGLIO 
Con la vendetta de* Nemici fuoi, 

E dichiararne trasferito in Ltti 
Tutto il Poter'. Scindi al FIGLIOL dileuo 
Che in trono a pat di Luì fedta , ti difie . 

0 
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LIBRO SESTO. 



0 KJfulieaza della ^eria fttia , 

FIGLIO in U cui Faccia iuvifibite 

Vifibilmente mhaf quei eh' IO 
Sene in mia Deit'a t NelU cui Maua 
É' tutte quei che per Decrete IO facete ; 
Onuipetcnxa eguali pa$ar due gierni 
Secende a eemputar de i dì celefiiy 
Da che Michèle e fue Peeeuze andare 
Slutlli a demar difebedjeuH Spirti, 

Afpra fu la battagiia , e qual dev. va 
Effer fra tai Nemici iu Campa armati; 

Chi a fe fiejfi ie gii lafcia : e fai che uguali 
Furene iu lar creaxieu fermati > 

Salve quel che la colpa a peggiorate , 

B che fenfhUmtute anche neu feepref; 

Fercb' IO ter dannagien fef pendei e quindi 
Perpetua fera la leuzeu » ir* mai 
Se'u treveria difcie^imtute . Stanca 
Fi gfk la guerra quel che far petea , 

JB sfrenando il furor diferdinate 
Date a di piglio iu vece d’ arme, a i mentii 
Strana opra iu Cielo t e perigliefa al tutte! 
Paffar due giorni t a te couvienfi il terzo y 
le per Te f ordinai: tante afpettande; 

Perebì tua gloria fa, condurre a fne 
Quefta gran guerra » poiehi fei tu puoi . 

Tale è trasfufa in Te virtude immenfa 
E immenfa gratta; onde cenefean tutti 
Nell' Inferno e nel Cèel la tua Potenza 
Pari alla mia , neu aver pari ; e quefta 
Trattata ri cemmezieu perverfa^ 

Per Te manifefar Soie il pii degna 
D' ejfer T Erede delle refe tutte, 

D' ejfer f Erede e il Re per facra Vnzjeney 
Tue meritate Dritte*. Fa Tu dunque 
Petentigime in tue Poter Paterne, 

Afcendi 7 Carro mie, guida le rapide 
Ruote che fan de i Citi crollar la hafe. 

Trai tutta la mia guerra , i tuoni e l' arco , 
Cingi pur r armi ueftre eunipotenti , 

Cingi la fpada al pederefe fianco , 

Perfegttita quei Figli delle tenebre , 

E fuor da tutt' ì lineiti de $ Cieli 
Scacciali giù nel più profondo Ahbigo : 
jQuivi, aterpefta, a difprezzare imparino 
DIO e i7 MESSIA fue cenfacrate Rege . 

Ei dige, e a piene con diretti raggi 
Sopra il fue Figlie rifplendette • e il Figlio 
Efprege tutte pienamente il Padre 
Ineffabilemente iu faccia accolte 
B sì la Filiti Deità rifpefe» 

PADRE) Sovrano de’ Celefi Treni 



à Prime Altijftme Sante Ottinee, fempre 
J 1/ FIGLIO tue glorificar T^x cerchi, 

I Ed Egli Te, come giufiizia vuole, 

Quefia b mia gloria, efaltazjon mia quefia , 
Somme dilette mie, che compèacciuto 
« Tu in Me ; compite il tue voler dichiari , 

! Cui M' b il compir felicitade intera. 

Le Scettro ed il Poter, tuei doni, a fumo, 

■ B lieto pur rifegnerolli allora 
Che Tutte in tutte al fine Tn farai, 

I Ed lo in Tt per fempre, e in Me finn tutti, 
\ ^uei che Tu ami. Ma quei eh' ed) , anch' ie 
ì o'fJT odio , e poffe il tue tremende sdegno 
Mofirar del pari che la tua clemenza , 
p In tutte . ImmagiH tua . Ben tefio armato 
Del tuo Poter , veglio fgembrare il Cielo 
Di ribelli e giù trarli al preparate 
, Lor ree Soggiorno e al fempre vive verme 
^ Del penfier che da tua giufia ohedjema 
I Poteron ribellar fi , quando intera 

I Felicitade b F obbedir tati cenni ! 

Tutt' i tuoi Santi allor intatti, e lungo 
Divifi dagl' Impuri , interieo al fante 
I Tuo Monte, camteranue a Tc non fiuti 
! Allelaja, e di laude Inni fukiimi, 

I Me loro Capo. ■ — Cesi dette, Ei fopra 
Lo feettre fne t' incHaa^ indi dal dtfiro 
Late di gloria ove fedea, levefii. 

La terza facra mattutina luce 
Albeggiava nel Cielo. Impetnefo 
, Ecce avanzar , con precellofe rombo 
Della Paterna Deitade il Corre 
Folgoreggiando folte fiamme interno : 

entro a ruote, non tirate movono, 

Infito fpirte il porta, noa condotte 
B' da quattro Cherubiche Figure 
Onde ciafeuna quattro faccie avoa 
, Heravigliofe : In loro corpi ed ale 
' Spar fi eran eech] come folte Stelle . 

Piene d' eccb) le ruote eran : le ruote 
Di lucide her 'àlo, a cui frammifii 
, In fra le ruote rutilavan fuochi t ■ 

1 Crifiallin Firmamento in fu lor tega 
Era , ove f opra in Trono di zafiire 
Di pura intar fiate ambra e de i vaghi 
Coleri del piovofo Arcobaleno, 

In cetefte armatura Egli folio 
Di radianti UrÌM» dhtin lavoro! 

Ì A deflra fua con aquiloni vanni 
Sta la Vittoria : pendono a fuo Ute 
E V arce e la faretra caricata 
Del fulmine trifulce: intorno a Lui ^ 

Ruotafi 
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DEL PARADISO 



Xuotajt fiera effufen Ji fuma 
E ecnirafg/iti è» fe fiamme e faville. 

Da Hiriadi di Santi ianumerabUi 
Corteggiata s' avanza: aito da lunge 
Splende il fu' arrivo. Venti mila ( il numero 
lo già n' udì] ) Carri di DIO far vifii 
Divifi ad ambo i lati. Egli fu l'ale 
De i Cherubini i e di taffir fu'l trono 
Scorre fublime il Crifialtino Cielo ^ 

Ampio e lontano rifulgente^ i Suoi 
Viderlo primi, e innafpettata gioia 
Li forprefe allor quando il gran Vefftllo 
Del MESSIA baleni, ch'alto f piegato 
Angeli fofienean: fuo Segno in Ctelo ; 

Sotto alla cui condotta, immantinente 
Tutta Michel fua grande Ofie ridujfe , 

Che per entro a i due lati cireonfufa 
Sotto il lor Capo , un Corpo fol formoli . 
Innanzi a Lui , divin potere uvea 
eia la via preparata', al fuo comando 
Trajferfi tutte a lor nativa fede 
Le già fvelte montagne : elleno udirò 
Sua Voce, e andare ojfequiofe', Il Cielo 
Rinovo 7 primo afpetto, e con fioretti 
Frcfcbi rifer fa valle e la collina • 

V infelice Nemica Ofie fe 7 vide 
Ua indurata fi flette , e a ribellante 
Conflitto riunì le fue Potenze, 

Inf enfiata! e fua fpeme coneepio 
Da dìfperazion . Tanta in Celefti 
Spirti poteo perverfita trovarfi ! 

Ha per convincer il Superbo, e quali 
Segni giovano mai ? J^uai meraviglie 
Tuon l' indurata oflinazfon far molle > 
e r indurì quel che più dovea piegarli] 

A vifta di fua gloria ebber tormento, 

Arfer d' invidia, ed afpirando a tanta 
AltezzUy fi fchierar fieri in battaglia, 
Penfando profperar con forza o frode, 

E controaDlO,contro al MESSIA pugnando 
Prevaler finalmtnte , o nell' eftrema 
Precipitarfi univerfat mina . 

S' avanzuf dunque alla final giornata , 

Fuga jdegnando o ritirata vile: 

Quando all' Ofie fua tutta in ambo i lati 
Tai fi parole il gran FIGLIO di DIO . 

Statevi pure in fulgide Ordinanze 
Voi Santi, armati Angeli voi, qui fiate: 
Tofate oggi dalT armit a DIO gradite 
Tur nella giufia fua caufa imperterrite 
fofire gefies Qual già datovi, tale 
Xmpiegufit il valer vtfire invincibile . 




PERDUTO 

Ma il punir quefia maledetta Ciurma * 

Ad altra man convienfi. La vendetta 
£' fua 0 di ehi foto El vuol ehffia. 

Numero o moltitudine ordinati 
Oggi all' opra non fon Mirate foto 
Come di DIO r Indignazione lo feagli 
Sovra quefi' Emp) : Me , non Voi, fprezzaro', 
Ma per invidia : 2 centra Me lor rabbia , 
Ptrcbì il PADRE a Cui fpettafi'l fupremo 
Regno del del, la Gloria, e la Potenza, 

M' onora a fuo Voler: quindi ajfegnata 
É a ME la lor Condannagione , ontC effi 
Vengan, come defian, meco alla prova, 

E vegga/! chi i più forte in battaglia : 

EJfi tutti, od IO /fl/ centra efii tutti'. 

Giaccia in tutto la Forza } lor mi fura. 

Non mai d' altra eccellenza emuli , cura 
Non prendonfi pur di Chi gli eccelle', 

E non altra eontefa IO lor concedo . 

Sì parla il FIGLIO , ei in terrore E1 cangia 
Suo volto, a rimirar, troppo fevtro, 

E pie n d'ira imminente in fu $ Nemici. 

Le Quattro allora difpiegaro a un tratto 
Le fidiate ale lor, con fpaventofa 
Ombra contigue. Del fuo Carro fervido 
Scorren le ruote con ugual fragore 
A gran torrente o a nmmfrofo ef eretto. 

Dritto fu gli Avverfary emp) Ei /’ avventa 
Tenehrofo qual notte: Il fiffo Empireo 
Sotto alle ruote fiammeggianti tatto 
Crollò, fuor che di DIO l' eecdfo trono. 

Ben tofio Bi gl' invefit con diecimila 
Fulmini 'n pugno, e innanti a fe fcaglioUi 
A figgere in lor Alme afpri tormenti. 

Tutto il zHtlor , la refifienza tutta 
Attoniti perder, caddero ozjofe 
L'armi: Del Vincitor le trionfali 
Ruote paffaro forra feudi et elmi. 

Su cervici di troni galcate 
E di potenti Strafin profirati 
Che defiaro allor di nuovo fvelte 
E lor contro avventate le montagne , 

Per farfene riparo a fua grand' Ira . 

Tempefiofe non men viderfi intorno 
Le faette cader • Le quattra/ate 
Occhiute Forine , le viventi ruote , 

Cui moltitudin pur oT ocebj difiingut'. 

Da uno Spirito rette , alto lampeggiano 
E fra h fiuol de' Maledetti fcagliano 
Da eiafeun' occhio ptrigliofi fuochi 
Che, già tutta la lor forza abbattuta'. 

Dell' tifato 9igor gli (afeian vuoti 

Efau* 
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Bféu^* affitti UniniJi caduti. 

Tur nam itila meta di fua gran Ttjfa 
Il yiaeitar ]%m9jlray i tuani futi 
JLeprtfftf cbì difirui^er H9 ^ ma fu9ri 
StermUarli dal Citi tutti ftl velie : 

Sargtr fagli > t qual greggia timcrtfa 
Tutta affallata ia/eme , a St davanti 
Atteniti gli fpinfe ^ e ptrfeguìa 
Cea terrari t cen furie in fu gli efirtmi 
Cenfni , al erifiallin mura del deh } 

Che [palancata f ravvtlft in dentro 
B difehiufe un late fpaxiafe 
Su'l vafiffimt Baratre prefende . 

ha utefiruefa vifia gli refpìnfe 
Indrete cen errer^ ma le [pavento 
Peggier che a tergo avean\ gli rifofpinfe. 

A cape in già da i limiti del Cielo 
Gettar fi B gF infeguìo f eterno Sdegno 
Ahhrucìater , nello [profondo Abbijfo . 

Vii Infame il fracaffo infoppertabìle^ 
Ruinar vide Inferno il Citi dal Ciele^ 

B fuggite [aria per le [pavento; 

Ma trepp* alte gettate aveane il Fato 
Le fondamenta ^ e troppe forte avvinte ì 
Caddere neve giorni f 11 Caos confnfe 
Mugghia e moltiplicar fonte la [un 
Confufon net precipìzio loro , 

Ver entro a [ua fiera Anarchìa : Cotanta 
Rotta ingombrai tCaltiffima ruinal 

Inferno atfin le [ue fauci [palanca , 

I\«i gF ingbiotte , e [ovra ter fi chiude : 
Inferno , abitazjen propria a quegli Fmp]^ 
Ricolme ogner oT inefiinguibil fuoco ^ 

Magione di miferie e di tormenti ! 

Scarco il del fi rallegra ^ e [ua murale 
Breccia tofie ripara^ ritornando 
A riferrarfi onde ravvolte ei t* era.. 

Dalla efpulijon degl' Inimici [uoi 
MESSIA [el Vincitore il [ue rivolge 
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Trionfai Carro: Ad ineemrarlo vanne 
Tutt* i fuei Santi y c pria taciti fiettere 
Tcfiimen} eculari delle fue 
Onnipotenti gefie : indi con giubilo 
Vanno ombreggiati da frondofe palme 
In due Squadroni fulgidi eantamie 
I Trionfo » e cantau Lui Re vittorjofe 
' Figlio Erede e Signore, e il dato a Lui, 
Come al più degno di regnar ^ Dominio. 
MESSIA per mezzo al del va celebrato 
B trionfante a!P alta Reggia e Tempio 
Del ThORF, Onnipotente; rd Egli in gloria 
Su'l altifiimo [uo treno II riceve ^ 

Ove beato alla fua deflra or fede . 

Sì mifurando [ovra il del le coftj 
Come le cofe in Terra , a tua riebiefia 
B a fin che tu dal già pafiatOy or pojfa 
Più [uir avvifo fior : t* à rivelate 
Huel che altrimenti efier petea nafeofie 
! Air uman Germe yU accadute in Cielo 
Dìfeordia e guerra fra Potenze Angeliche y 
B la caduta di Coler profonda 
‘ Che afpiraron tropp' aito y e rthcllarfi 
Con Satana che invidia era lituo ftatOy 
B eh* or va macbinando comici poffm 
DalC ebti^enza‘te [edurrt ancora , 

Onde feto allor fi) ( privo dell' alma 
Felicità ) del fue gafilge a parte: 

Delta miferia eterna ! e ciò farebbe $, 

Tutte il conforto [ue , la [ua vendetta t 
Cbà far penfa alt Alciflimo tr» difpettOy 
Se compagne t' aequifia a i mali fuoit 
Non dar tu a [uc tentazioni ertcchiex 
La tea di te più debole , Cenferte 
N* avvertifei . E t avery per un terribile 
Efempioy udite già qual rieempenfa 
Abbi* il difuhbidir ; fiati preste . 

Stuelli penano fiat fermi y e pur caddero. 

Tc ne fevvenga I e trafgredir paventa . 
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DELLA TRADUZZIONE 

PARADISO PERDUTO 

libro settimo 

Dell» Crektìen tutte riccoat» 

%AffàtìU td Aiam 1* Opre ftopende. 

S CENDI Urinla M CIf/, ^ipfr talntmt 
A réii»9 fti chìamaiM t Io tua 4hinà 
y^ct feiu$ ft til Ai [u Aet m$nte Olimpi 
Eritni j) ; fhf Ai gran Unga 
Ltfciémi 7 vét Aelle Ptiafee penne. 

1/ neme ne , ma il fenfe fel ne invece > 

Tereh} in Aelle neve Aenie Mufe 
Vnn ITO» /Vi, n} AeWOlimpe antiee 
Snlla cima /o^iorai; ma celefie 
In tue natali pria che appariffer celli 
B fcerrefjere /enti , cenverfanAe 
Stavi i$a cen f Eterna Sapienz» 

Sorella tua^ lieta feherzanAe fece 
In prefenza Ael Padre Onnipetente 
Cempiacc iute Ael tue celefie caute. 

Alte per la tua [certa h febben Ofpite 

Ser* 
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terreni gir prefumet tei Citi Ae I Cicli , 
V empirea refpiranAe aria che tempri , 
Guidami or già cen ficurexza eguale i 
▼ E rorffdflfi al natie preprìe eleme)tte : 
Agincbì ét efie velater eerfiere 
Sfrenate ( f ojwf ^ii Bcllcrofonte 
Bencb* Aa clima inferier ) gettate 
Io nen abbia a cader nel Campa Alejo 
Kk Ad errarvi fmarrite e in abbandene. 
^iS La meta nen cantata encer rimane 
il Md Ai cenfin più limitate i e dentre 
ojM Alla sfera vifibile diurna : 

Standemì fevra terra j e nen rapite 
Su altre al Pale, er più ficure io canta 
Cen mertal vece nen cangiata unquance 
Ij* raard e muta , bencbt a pravi gierni 
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LIBRO SETTIMO. 



ScrtitOf • prMvi e m Uhiuc prave: 

Da fetitudia , tenebre , e perieli 
Cinte t ma ff '* miti fenni 

Vifiti in nette , • quande i dal mattine 
Di purpuree eeler^ tinte Oriente: 

f rendi tu del mie eante, Urania , prendi 
Jj iwerne^ e udienza atta ritrevagìi 
Sebben di peebi \ ma ben lunge tranne 
Le dimenante barbare di Bacco 
B di fue terme ricttefe: Razza 
Della rabbiefa turba rea che in Redepe 
Sbrani il Tracie Veeta » eve le felve 
E le rupi capace ebbere erecebie 
D' efiaf 9 che le feraci firida 
Arpa e vece ceprire , r nen petee 
Rieear difefa al figlie fue la Mufa • 

Sì nen mancar tu a chi t* implera > e Diva : 
Tufei celefie y ed ella ì un fegne vano. 

Canta e Dea, che feguìey pei che l’ affabile 
Arcangel RafaiJI date ebbe avvìfe 
Al gran Pregeniter f cen fere effempiey 
D'evitar P empia Apefiafiay per quelle 
Che a gliÀpefiati*u Ciele Angeli avvenne: 
Onde il fmìl nen aweniffe aneera 
Ad Adame e a fua Stirpe in Paradifey 
A cui vietata i T interdetta Piantai 
Se trafgredite mai , fe dileggiate 
AveffCr quel fele comande , facile 
Cotante ad ubbidir , fra l'ampia [celta 
Di tutti gli altri dilettof gufi 
Air appetito hr , bencbì vagante 
Egli con Eva/»4 Conferte attentOy 
Afceltb quel raceonto y e ne fu piene 
Di meraviglia e rifefs]en profonday 
In udir cofe alte cotanto e frane y 
Sì al Itfr penfero itndeabil cofe 
Cem' odio in Cielo , f guerra // d^ appreffe 
Alla Pace di D!o , nella beata 
Felieitade'y e eenfutton jì fera! 

Ma ridondi tofto refpinte il male 
Sovra quelli eiide forfè *, chi impofftbife 
Era tal mifo a eeifdnden beata. 

Quinci Adain dilegui tofio gP inforti 
Dubb) In fue core-, e or lunge pur da colpa y 
Daldefo di faper, tratto-, quaì cofe 

Eli concerneffer plà di preffoy e come 

S^uefo di Terrà ir del Mende cofpicuè 

Incominciò y $,ttutrdoy di che creàtoy 

Per qual eaghnySpel eh' entree fuor delTBdcn 
Fatto f f offe y U fua memoria innanzi: 

Com* un che ptr fete -nonfàziuy volge 
Pur gli [guardi del rivo ■alla corrente y 




Chi il liquido jfcoltato mormorio 
L’ accende a nuova fete’, precedette 
Sì a domandar F Ofptte fuo eelefie . 

G ran Cof t e d" alta meravìglia piene 
Al nefro ortechioy differenti' al fomnio 
Da quefio Mondo , rivelar ti piacque , 
Interprete divin, qui per favore. 

Mandato dalF Empireo a darne awifo 
Tempefiivo di quel che nofra perdita, 

Stndo ignoto , faria ; dall*umano 
Intendimento penetrar poteaf: 

Onde immortali alla Bontà infinita 
Dohhiam grazie, ed accor F avvertimento 
Con Cotenne propofito immutabile 
D' offervar poi fua volontà fovrana: 

Fine a quello che fiam . Ma poichà tanto 
Ai gentilmente eondefeefo, a nofra 
Ifruzxion , parteciparne cofe 
Al terreno penfar fuperiori , 

E a nofra cognìzfon pur concernenti. 

Come parve all' alti ffuna Sàpjenza-, 

Scender più baffo or d}gnati, e narrarne 
Quel che , noto , potrà forfè non meno 
Valerci ancor Di, qual principio aVeffc 
Quefo che rimìriam Cielo , cotanto 
Alto difante , di moventi Fuochi 
Innumerabilmente adorno , e quefo 
Che riempie ogni fpazio, o il dà\ ambiente 
Ampio efienfo interfufo Aer che tutta 
Quefia forida Terra intorno abbraccia . 

Qual Cagion moffe il Creatore in fuo 
fieli' Eternità tutta almo rìpofo. 

Sì tardi a fabbricar nel Caos e in quanto 
Tempo all' incominciata Opra dii fne . 

Se divieto non v' deb quél ne [piega 
Che domandiam , non del f u' impero eterno 

I feeretì a ef plorar’, ma F Opre fne 
Per più magnifcar'y più che fan note. 

Al gran lume del dì molto ancor manca 
Dì fua carriera, ancorebì giù dalF Erta. 
Sofpefo ei [offe da tua Voce: Egli o.te 

La tua potente voce , Indugierà fi 
Più a lungo, per udir Te che racconti 
Sua Generazione t di Matura 
Lanafcita, qual forfè dal Profondo 
Non apparente: 0 fe per af colf arti 
Della fera il leggiadro Afro e la Luna 
S' affretteran’y porterà Notte [eco 

II filenzio: E o farà vigile il Sonno 
ISdendoti’, 0 poffam fargli comando 
Di farne affente infin che il metodìofè 
Tuo raecbnro fnifa ; B il tuo congedo 

Prece» 
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'Pnce^tr* la mattutÌHM Itft . ^ 

Coji Adamo pr<z* f Ofpitf illufirc ^ 

E sì r Àaiel divia dslce rifpsfe . 

Huejia ricbiefia taear ù cautamtnte 
Or fatta ^ pttìeai pur : (tbbta qual mai 
Tptria di Strafa liaiua p parple 
VOpre narrar <<’Onn!potcnia ? 0 quale 
A epmpreadtrle umaa cpr fa bafiantt ? 

Tur quel ebe apprender pupi^ ebe me'fervirtl 
Tupte a slprifcarne il Facitpre » 

E pià felice a a iaferir te fteffp\ 

Air udir tup npa fa negaip • Ebb' ìp 
Cpnpmifi)pn dì lafsà di dar rifppfa 
A tapi defir di cpgnizJpUy ebe fine 
Entra a* cpnfnì. Dal eerear pib altre 
Alienti; e in inventar ^ non Infunarti 
V alte fcpprir ncn rivelate cpfe 
ebe il Reinante invifbile cb* ì il fplp 
Onnifeiente , à ^ià fppprejfe in Nette , 

Da [velar fi a nefiune in Terra p in Cielp* 
Abbafianza lafeiatp i fupr di quelle y 
Da cercar y da cenefeerp- Il Sapere 
e' cerne il eìbpy e temperanza ei vuele 
Magiier delf appetitp\ ende fi [caria 
A qual mì[ura ben capir ne ppfia 
La mente t » pardi ripienezza epprìme x 
B tpfipy cerne il antri mente in fiate; 

Jl [pvercbtp Saper valve in fallia . 

Sappi che dapp che Lucifer cadde 
Dal del ( chiamai casi y lucida un tempu 
Infra ili Angeli più di quell belP Afra 
Infra le Stelle ) e cadde giù can [ut 
Ardenti Legien per la Vrafanda 
Nell' atra [ua cpnfinfy iy* il gran Figlio 
yittprja[a tarnà ca' Santi [uai: 

Dal Traup [ua V Onnìpatente eterna 
Padre mira la maltitudia laray 
E favella ca'l ¥\%V\o in quefiì accenti ^ 

Vane almen fur d:lf invida Nemica 
Le mire: Ei tutti al par di fe ribelli. 

Pen[anday caufidtjfi in lare aitay 
Spafiefiatine NOI, d'occupar quefip 
Alta ed in accefiibil Forte y [eggie 
Di Delta [uprema : Ed in [ua [rade 
Traffe malti , cui già più nan canafet 
Qui la ter Sede . la vegga pur la Parte 
Di gran lunga maggior y [erbata aver fi 
Lafianza: Ppppla[a il Citi ritiene 
Nttmerp ancora a paffeder bafiante 
J [uai banchi vafiifitmi Reami y 
E can dovuti mìnifierj e riti 
Solenni , a frequentar quefio alto Tempio . 
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Ma parchi il etr fu» uo» T tfaiti tu mah 
Già fattoi fpaptiat» avcad» il deh, ' 

Il ebe la fua follia m' aferive aetaauf. 

Al Aetrimeat» riparar p»fj* IO , * 

( J* i tale II perder chi fe Jlejf» perde . ) 

Creaci ia in* mtmeut» un altra Moad» , 

B da Vtmt mua Stirpe ituumeraHle 
D' Vemiai ebe fora, juivi dimtra-. 

Sul ut , fuebì di meri!» per gradi 
Saleud», a feti» luuga tbedieuza 
Provati , al fu vi /* aprau» la via . 

Terra in del fa eauglata, e de!» iu Terrai 
Va f»l Regutl iufuita uujtue e gl^a! 

Pii fpaiitf» In juef» meuire fa , 

0 Ptteuze del del, vtfrt Seggitr ut. 

E • TU mit Verbo, mit Genito Figlio, 
Per tu» mezzt , tprt eli i TU parla i e fa. 

V adtmbrautt mit Spirto IO maudt tee» 

B la Ptffaaza mia , Vanne , etmanda 
ebe r Abijft prtftndt , entro affegnati 
Ctnfnaminli , Terra e del fa fatto i 
Lt fierminatt Abijft \ pereb’ IO fino 
J^uel ebe P Infinitudine riempio . 

Vacuo fpazit non v' i ; febben riiirtmt 
luciretnfcrìttt IO » »•« produco 
La mia Boutade ebe alP oprare > libera 
B a! non oprar . Neeefitadt e Caft 
Non mi y apprejftu . fiuti cb’ IO voglio , ) Fato. 

Uilfe r Onnipotente, r a’ detti il fu» 
Vetbo, Il Pilial Nume effetto diede. 
Immediate fon di DIO le Gefie , 

Rapide pii ebe Tempo e Mele, ma 
Non ptnut ejfer racetnte a treeebie umano 
Se non per gradi di difetrft, e come 
Terrena ntzitn capir le putte. 

Gran Trionfo e Allegrezza alltr fu In Cielo 
ebe tale udita dicbiarar la voglia 
Fu delP Onnipotente Indi alP Altiffimo 
Si cantò Gloria, a gli Uomini futuri 
Vihnia buona, e iu Itr Soggiorno Pace. 

A LUI Gloria , la cui giufa Ira nitrico 
Gli Emp) refpinfe gì'a fuor di fua Vifa 
E delP Abiiazjtn de’ Giuli: A LUI 
Gloria e Lode , U cui Senne a decretato 
Crear dal Male il Bene, e de’ maligni 
Spirti in vece, portar migliore Stirpe 
Nel ler vacante Sito , e fparger quindi 
Suo Bene ad infnite Biadi t Mondi . 

Ceti le Cerarcble eaniaro; B intani» 

Beco alla grande Imprefa apparve il Figlio 
Cinto d’ Onnipotenza , e coronato 
Di radiante Maefii iivinn. 
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LIBRO 

Imtntiifc Amtre ^ f Stpieiiza e tutt9 
Tutto il fu9 Padre rif alleva in LU1< 

G/i circondano il Carro innamerablU 

Cberabin Serali Potfntati 

Troni e Virtudi^ alati Spirti ^ e alati 

Carri delt Armeria di Dio, dov' entro 

Ahantleo Miriadi ne fianno 

Tra due Monti di bronzo in ferbo pofii 

Per folenni liornate: Preparato 

Celefie! Ed or t’ avanzano 
Spontaneamente , perdi vivo Spirto 
An dentro j ebe il Siinor toro corteuia. 
Spalanca il Ciel te fempiterne Porte 
Con fonerà armonia fa i cardia d'oroy 
E favareo ai venir del Re di Gloria 
In fuo Verbo e in fno Spirito potentty 
Novi Mondi a crear: Sovra il Cele f e 
Confa fletterò y o vider dalla [penda 
li vafto Abiffo immifnrabHy fofco^ 

Torbido y fcTy deferto y inferocito 
Slnal Mar eb* abbian dal fondo i fnriofi 
Venti f convolto e iV inf orienti fnttiy 
j^uai Iran montaine , ad a f olir de' Cieli 
V altezza y ed a mifcbiar co 7 Centro il Polo. 

Silenzio y Onde turbate \ e tu Profondo 
Calmati: diffe nllera il Verbo Onnifcoi 
Date alla vofra atra difcordia fine s 
Ni fette y ma de i Cbentbin fn V alo 
Alzato y feorfe con Paterna gloria y 
Lunge entro al Caos ed al nonnato Mondo; 

Cibò il Caos udì fua Voce. Appo lui viene 
Tutto il Sòguito in fplendido corteggio 
Per rimirar la Creazione e tutte 
Le meraviglie della fna Pojfanza. 

S* arref areno nllor le ruote fervide 
Bd in fua man t aureo eempajfo Bi prefe 
Cb' era già preparato nell' eterne 
Provitjoni de UlO y per eireonferìvere 
Huef' Univerfoy e ogni creata cofa: 

Vn piede Et ne centri; girar fò all' altro 
Lavafia intorno Profondezzaofcuray 
B dife: Lunge tanto fo! ti fendi y 
Sol difianti così fan tuoi confai , 

B tal la tua Circonferenza y o Mondo. 

DIO crei cosi il Ciely cosi la Terra; 

Materia informe e vuota ! Una profonda 
Ofcurìta coprìa P Abiffo y ma 
Lo Spirito di DIO [pandi le fue 
Ale covanti fu fondofa calma y 
B vitale virtb , vital calore 
Nella futida mafa ìufufe y e [otto 
Le tartaree purgò feccia infernali 
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NerCy fredde y alla vita avverfe: B poi 
Pufe y e poi eonglobò le cofe fmili 
Alle fimilii li refio dipartio 
In vari luoghi y e ae'frammìfii fpaz) 

Stefe t Aria t B la Terra bilauciata 
Juftmedefmay aldi lei centro appefe . 

Siavi Lucty Dio diffe y e immantinente 
Luce etereay la prima delle cofe y 
Sfuintefenza puri finta y dal fondo 
Spuntò y e dal natio proprio Oriente 
Per r Aer fofco incominciò il viaggio , 

Sferata in nube radiante .* Ancora 
Il Sol non era : Ella foggiorno fece 
^uel tempo y in tabernacol nuvolofo. 

Buona la Luce Iddìo vide , e dal Bujo 
Con r Emisfero la divife , e Giorno 
La Luce Ei nominò y Notte le Tenebre. 

Coti fu il primo Di, Sera e Mattina: 

NÒ pafjò già non celebrato y e fenza 
Il canto de' Celefti Cori : Siuando 
Videro a primo la nafcente Luce 
Su dal Bu}o efalar'y ( Giorno natale 
Di Terra e Ciel ! ) d' aceiamazitue e gioja 
Il vuoto univerfale Orbe riempionay 
E al tintinnìo delie ter sarpe et oro , 

Laudan DIO, fatmeggianslo y e P Opre fue. 
Creater Lui cantaro , e quando in pria 
Pu Sera, e quando in pria forfè il Mattino. 

DIO dife ancor: Sia Firmamento in mezzo 
Air Onde y e P Acque dalle Acque ei divida : 

E il Pirmamtnto Iddio creò : una lìquida 
Efienfone y pura ytraf parente y 
Eiementale Ariay diffufo in cerchio 
Al Conveffo ulterjor sP efio gran Tondo: 

Salda t fcura partixjon che F Acque 
Di fu y dalle inferiori Acque divide: 

Chi ficcome la Terra , Egli anche il Mondo 
Sovra circonfluenti Acque ealntate 
Fabbricò in ampio crifiallino Oceano , 

E rimoffe lontan F alto del Caos 
Sregolamento , onde gli Efiremì feri 
Contigui non poteffero t intiera 
Struttura difitmprarne . B il Firmamento 
Ciel nominò. Cosi Sera e Mattina 
Celebrarono I Cori il Dì fecondo . 

Formata era la Terra y e in grembo ancora 
Dell' acque involta f immaturo Embrione y 
Non apparta : Fluiva il grande Oceano 
Sopra tutta la faccia della Terra , 

Nò ozjofo'y ma con tiepido e prolifico 
Umor rammorbidendo il Globo tutto; 
Fermentava a conce pere la grande 
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Dei ffeoitd* Uf»id»r fazìata Madre \ 

^uand« Iddio diffe: Or v affembrate vei 
Sette ai del» in uà iuegoy Acque: e apparifea 
L’Arida. A ua tratte ecce apparir le vafi* 
Emergenti Hentagne: Infra te nubi 
S' erge il ier nude (y> ampie derfe^ e al deh 
Sa/gen le cime. Quante in fu le tutuide 
Hentagne fermentare'., in altrettunte 
S'avvallè cave Urge e cupe fende ^ 

Lette capace all' Acque : Elicne quivi 
Cen precipitazjen lieta affrettar fi ^ 

^aggruppate ^ quai fepra aride fuele 
Sulla pelve cenglebanf le fi Hit \ 

Varte fergen j per fretta y in crijialline 
Mura y a in diretti preminenti celli: 

Tal rapidezza il gran Cemande impreffe 
Sepra f Onde velaci ! Qual gli Bferciti 
A chiamata di tremha ( udite ai gin 
D' Efercitì parlar ) fette le Infegnt 
tiaccelgenji \ ceti V aequefa fella 
Ovunque ì via , flutte appe fluite valve ; 

Se già et erta\ 2 qual rapide Torrente \ 

Se per pianura', lentamente meve . 

Rupe e mente non fnr ritegno alf Acque 
Che fetterra y e vaganti in larghi giri y 
Qual Serpe , ertanda\ ritrovare il calle m 
E facili per eutre al molle Urna ^ 

Ferfi profondi letti, anzi ebe DIO 
Cemaadajfe alla Terra effer afciutta 
Fner che tra [pende anfora i Finmi fcerrent 
E traggen ler perenne umide treno. 

Terra Egli nemìnè t Arida, # Mari 
De ir acque radunate il gran ricette, 

B fcerfe pur che buon Quell' era ^ e diffe: 
Verdeggianti or la Terra erbe germogli , 

Piante cen fcmi , cd .liberi fruttiferi 
Che frutta appertin pei di tare fpecie , 

Jl cui feme in fc Jlejf i fui terrene. 

Dette ebbe appena , che la nuda Terra 
Muda e deferta aliar ruvida e rezza. 

Dii tener' erbe che fua faccia tutta 
Adernan di piacevoli verdure: 

Germinò pefeia A' ogni [erta piante 
che ferir tefie , e in coler var) aprendo 
Le refer gujof ederefe fene: 

Folta a un tratte di grappoli ferie 
La pampinefa vite , carpò fuori 
La tumida cucurbita , e Icvefli 
Bitta fui campo la fchierata canna . 

Indi r umile arhufie ed il cefpuglie 
Con crefpe verdeggiar cbieme intralciate. 

Cerne in dama ordinata al fn f elevano 
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Gli alberi maeflef , t largo fpaudene « 

Rami carchi di frutta e già mature • 

0 fevra il fer [puntante già i ^Si furo 
D' alte befeaglie coronati i menti ^ 

Di befebetti e di cefpiti le valli 

1 margini de* fonti c te Riviere . 

Parve la Terra aller fimile al Cielo , 

Bel feggierne de' Numi, e che a dilette 
Padane errando : e eh' amin più reftarf 
Air ombre [acre { ancorché DIO bagnate 
Non avejfe di pioggia anche te Terre , 

E culter non vi [effe : Ha leveff 
Alte una nebbia rugiadefa , e tutte 
Irrigò il fuele e le eampefri piante 
Che pria che feffer falla Terra, aveva 
Iddio già fatte ; e tutte F erbe e i fori ^ 

Pria che crefcejfer [opra il verde feto. 

La bontà DIO ne vide', e il terze giorno 
Regifraren ceti Sera e Mattino. 

Indi parlò 1' Onnipotente: Or fòno ' ''• 
Lumi fu f alta efenfen del Cielo t 
Per l'atra Matte dipartir dal Giorno , 

E ptr ftgni vi fan, por Ifagieni \ 

Per Giorni o chcelanti Anni , per heuni, \ 
Cerne alt efieia toro , ordine io diedi , i 
Del del nel frmament» a fpauder luce 
Sopra la Terra ' B eètì fu • DIO fece X 

Due gran 'Lumi , ed Ì9 ver grandi per f mfn ' 
Che V Vem ne tregge t Ebbero alterno impero 
Sei Dì il Maggioro , ed H Minore in Motte . 

Pi le Stelle , e del Citi nel Firmamento . , 
Le pefe a illuminar la Tetra, e in Uro \ c 
Vicenda a regolar le Motti e i Givni, -\ 

B dall' Ofeure a [epurar la Luce . 

Sua grani* Opra in guardar , buona la feorfe 
DIO , perebì il primo de' ceiofii Corpi 
Bi fermò il Sole, vafia Sfera , in pria 
Senza lume , benchì Cempofto eteree . 

Bi fermò pefeia la glebafa Luna 
Ed ogni magnitudine di Stelli , 

Seminò il del di folti Afri , qua! campo , 

£ la molte maggior Parte di Luce 
Dal di hi Taberuacel nubilefo 
Bi prefe e trafpiautò del Sol nell' Orbe 
Fatte perefe a ber la Luce liquida , 

B falde a ritener gli accolti raggi , 

Or gran Reggia del Lume. Ivi accorrendo 
Come alta Fonte ler , vanne altre Stelle 
E di fplender n' empiono f urne d' oro , 

Quindi fue Cerna il mattutin Tianeta 
Indora : Aeerefcen gli Afri o per tintura 
0 per refejfon la pecuSjart 
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L«r piccicUxt^\ aneor ehi iàlV uman9 
S^uard^ C9tant9 alUnté>iati\ pvre^ 

Heir élla Ìor dimiuuz]o»y viabili. 

Nell* Orienti J%9 fu vifia a prime 
La gierhfa Lampa impiradricf 
Jìet licrne , t quindi V Orizonte interne 
Tutte inveftì ee' rifulgenti raì , 

Gheenda di vìlar fua tengitudine 
Ver f alta via de' Cieli . Vallidetta 
h* Alba ^ e le Stelle VU'jadi ebe in danza 
Le vemivane innanzi y una feave 
Infiuenza fpargean ; Fulgida mene 
Ma in Occidente livellate eppefla 
Stavagliy cerne fue [pecchie la Luna: 

Prefiale il Scie a pìen vette y fua lucCy 

Chi d' altra y in queir afpettey vepe nen ebbe: 

Tal difianxa ella [erba infine a fera y 

Indi a vicenda [ua , [pJende in Levante , 

Velvendefi [ul grande Affé de' Cìeliy 

B tien r alterne impere fue cen mille 

Mineri Lumi e mille Stelle e mille 

Che a [prazzar d' ere il Pirmamente apparfere . 

Aderni a prime aller de i Luminari 

Fulgidi che tramentane e ri[ergene , 

Lieta la Sera e liete il bel Mattine 
Pe[er fine e cerena al quarte Qierne, 

B difie l^dto: Grnrrim f Acque i Mattili i 
Di fteendita vafia y Alma vivente! 

B y ergane i Velatili da Terra 

Cen difpiegati vanni [ulf aperte 

Pirmamente del Cìele . Iddio crei ». 

Le gran Balene ed egni vivid' alma 

Bd i KettìH tutti t e fur dall' Acque *. 

Predetti in egni ter [pecie ahbendanti : 

Crei gli alati Augetli\ ed effer buene 
Il Tutte Et vide: e in benedirliy difie: 
Fecondi fiate pury meltipUcatCy » 

B ne i Mari ne' Laghi e nelle Ruvide 
Correnti y f Acque riempìete\ E crefeane 
Meltipllci i Velatili [u Terra . 

Tefie gh Stretti i Mari i Golfi i Seni 
Soprabbondan di Pe[ei innumerabili: v 

Infiniti cen alle e fquame lucide 
Sette i cerulei fiotti in terme [cerrone 
Emergenti taler di mezze a! Mare 
Altri van [eli y altri con Sor Compagne y 
V alghe pa[cende ed i marini giunchi y i 

E fra befehetti di coralli errando i ■ i 

0 a diporto laneiandefi con rapido 1 

GtfizZtf, fondata ler vefie ce[par[a *. 

Di fpruzzi d'ere al Sol mefirane: Ed altri 
Agiati in loro periti gufei y.a[pettane 



E T T I M O. 

Il rugiadefo nutrimento y e involti 
In ben giunta armatura y a pii di [cogli 
Viven di predai I Delfin curvi tre[cane 
Con le Fo[cbe , alla calma : Ed altri d' ampia 
Mele co' [mi[urati movimenti 
Del pigro e firano ruetolarfi y mettono 
L* Oceano in tempefia t Ivi di tutte 
Le Creature Leviatàn più vafia y 
Qual Promontorio [ulV onde[o Piano 
0 [drajaìa fi dorme y o nuota , e pare 
Dn'I[ela natante: entro alle Branchie 
Ingergia e pei fuor dalla cava Tromba 
Alto rigetta un Mar< Tiepide intanto 
Le Spelonche le Ripe e le Paludi 
Mnmcrefa del par covano e poi 
Dal ripien' uovo gentilmente infranto 
Efpengono f implume lor famiglia : 

Ella tofio y impiuma e già [emendo 
Valide penne \ a [orvolar le arri[cbia 
L' Aer [nhlimc y e con clamor di[prezza 
Il Suol y [etto la ìor nube volante» 

L* Aquile e le Cicogne in alte rupi 
E in cinea a i Cedri [abbricare il nlde : 

Altri difgiunti la regione aleggiane : 

I In più [aggi» unione altri la via 
Fendenfi ^ uniti In angoimtm febiéra • 

Intelligenti di Stagioni \ e in alte 
Pan mefira dell aerea Caravana 
Velante [evra i Mari e [u te Terre y 
B cen alterni vanni agiane il volo : 

L'annuo viaggio le prudenti Grut 
Guidan coti [u i Venti che le portano: 

V Aria al lor pafio y fluttuante ondeggia 
^ Ventilata da piume innumerabili . 

Le dipinte [piegando ale , i canori 
Angtllctti [e 'n van di ramo in ramo y 
B cantando ricreano le Selve 
Infino a [era: Aitor però non ccjfa 
\ D'Ufignnolo patetico\ e [oave 
Modula tutta notte i dolci lai . 

Altri ne' fiumi o [u gli argentei laghi 
Bagnano il lor piumo[o petto : il Cigno 
Con f inarcato celio ìn[ra te bianche 
Ale eh' ei y qual [uptrbo ammanto y cfiellcy 
Fa co' piedi alla [ua pompa rameggio ^ 

Spefio la[ejande ancor f umida fianza > 
Sormonta y e poi co* te fi vanni in gire 
Fende f azzurre ceueavo dtlf etra : 

. Altri con [aldo piede il [noi paleggiano y 
I Come il erefiato Gallo , la cui firidula 
Trombetta al f ore tacite rifuona', 

E V ernato Paven del gajo firo[eic9 

Co 
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Co* vorUti t fioridi colori 

D* Iride i * con fielUntÌ occhi dipinto^ 

Toppete così di Tefci f Onde , 

E V Acre if Augei'^ folennizztto 
fu do Seté e Hattino il quinto Giorsto* 

A fuoH d* Arpe e di Laudi mattutine 
Della Creazion forgeva $1 fejio 
VItimo Giorno \ quando Idtllo sì dìffez 
Or la Terra vivente Alma produca 
In propria Specie , KettUi ed Armenti^ 
Terrefiri Belve d*ogni forta : e tofto 
La Terra obbediente , aprendo H fertile 
Suo grembo^ /«ori ad un fol parto 

Creature viventi innumerabilii 
Ver fette forme in lor piena firuttura. 

Su di fotterra qual da fuo covile 
Ogni Pera levo$ ove /o^ior«« 

In Selva in ìAaecbia in Selci o in Tana ; a coppia 
Fra gli alberi levar fi e eamminaro: 

Ke’ campi e verdi prati irò i Be fi lami j 
ILade te Pere foUt arie y e quefii 
A greggia infieme paf colanti e a larghe 
Uandre fpuntaro. Ora I* erbofe glebe 
Figliano Armento , or fin a! mezzo appare 
Flavo Leon che brancola per libere 
Far le fue ÌLetroparti^ indi fi lancia 
Come fciolto da vincoli , e rampante 
Scuotendo va la figogliofa giubba. 

La Lonza il Leopardo e il Tigre insorgere 
Geftan (opra fefiefity in monticelli^ 

Slual Talpa fa^ h firitalato fuolot 
Bt il rapido Cervo di fotterra 
Alto leva la fua ramofa fronte. 

A gran fatica fu dal Cavo tregge 
Sua vafiita Behemoth la piu grande 
Belva nata dal Suol, ^uai folte Piante ^ 
Sorgon belando le lanute Gregge. 

Anfibj fi levarono l'aquatico 
Cavallo e lo fquamofo Coccodrillo^ 

(puntarono fuor tutti ad un tratto 
Cr Infetti e i Fermi che la Terra repono : 
Battono quelli Ventole leggiere 
Ver ale , e loro efatti minutifinù 
Lineamenti ammantano dì tutte 
Le più gaie livree , pompa dC Efiate y 
Azttrre e verdi , fparfe tC aro e porpora : 

Quefii ) qual linea » traggon la lor lunga 
DimenfioMy fegnando il fuol di traceie 
Sinuofe: SÌ fon tutti del minimo 
Ordine di Satura : della fpeeie 
Serpentina taluni in lor lunghezza 
Mtravigliofi e in corpolenza , attorfero 



Il girevol ferpeggiof e meffer ale. 

Prima repì la provida Formica , 

Penfante alP avvenir y che dentro angufia 

Spoglia chiude un gran cor, forfS in apprejfo 

Model di giufia egualitade , unita 

Va in Tribo poppar di Communanxa . 

Sumerofifiim* appario feconda 

V Ape che sì deliztofamtnte 

Sudrifee r oziofo fuo Marito y 

Eie cerate fabbrica fue Celle 

Colme di miele . Il tiefio ^ innumerabile » 

E tu conofei lor natura , e dafii 
Lor nomi\ onde il ripeterli fia vano: 

Ed incognito ancor non t ' ^ il Serpente 
Callido più d* ogni Campefire Belva y 
Vafio e lungo talory con occh] ardenti 
E con vellofo fpaventevol crine y 
Benchì a te non nocivo y e pronto al cenno, 
Rifplendb il del nella fua gloria tutta y 
B moffe i Giri fuoiy qual pria y la Mano 
Del gran primo Motor ruotò lor eorfo . 

La Terra in ricche fue fpoglie compiuta 
Sorrife amabilmente. Acqua Aria e Terra 
Da Pefei da Volatili da Belve 
Fur di Nuoto di Volo e di Paleggio 
Ingombre y e pur del fefio Dì vi re fiat 
Mancava ancora il Capo À' opra t II Fine 
Per cui fatto era il Tutto l Creatura 
Che non prona y e non bruta al par deW altre y 
Ma di Santa Ragion dotata y ergefie 
Sua fi atura y e con fronte alta e ferena 
Il refio govornafie y Conofeente 
Se fiefia y e tìy magnanima t capace 
Di corrifponder con il Ciel’y ma grata 
Inconfeffar donde il fuo ben difeenday 
B dirigendo la Cuor Voce ed Occh} ; 

Venerale divota adorajfe 
Iddio fupremo che la fece il Capo 
Di tutte t Opre fue. Quinci f eterno 
Onnipotente Padre ( poichò dove 
Prefente Egli non ì? ) tali al fuo Figlio 
Da tutti udite pronunciò parole . 

Or r Vom facciamo a nofira Imnoagtn yV Votno 
A nofira Somiglianza t abbia comando 
Sn i Volatili e Pefei in Aria e in Mare y 
Su le Belve de* Campi y e falla Terra 
Tutta e fu quanto il fuol folca rependo. 

Ciò detto y Si formò te y Adam« te Uomu y 
polve del fuoUy e fpirò in tue narici 
Lo Spirto della Vita: alla fua propria 
Immagine creotti , a Isnmago efprefia 
Di DIO, e divenifii Alma vivente; 

Tt 
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m^fhh Bglì ereti ma tma Caafartt^ 
D^aaa , per la Vragenie : iWi f ÌMter$ 
Geaerf Umaa%emdiceaJe'f EJ difft: 

Feeetule fi} , meltèpliea , e riemp} 

La Terra ■i fatuaeettiUy t per tutta 
Tieni damiuia y favra i Vefci i» ìàarr^ 

Su i Vaiatili in Aria^ e [aura agn' altra 
Saprà il Suol vha $ femvueute Cafa 
Ovunque fina create t perebè Name 
Non a difiinta $ luagki aaewi Te quindi 
Egli parti , carne t' i nata , in quefia 
Selvetta aìdelitiofa, in quefia 
Giardiu piantata tC Alberi di DIO 
S>tl par faavi alia veduta e al gufia y 
B che ti dier liberalmente tutte 
Le dilettale ler frutta per ciba . 

!>' agni farta ne fan qui cbe praduca 
Tutta la Terra: Varietà infinita l 
Ma Frutta di queir Arbary cbe gufiate y 
Al Gufiatar la Canafcenza pargc 
E del Bene e del Ma!\ mangiar non devi : 
tu quel Dì che tu il mangi \ in quel tu muarit 
Marte ne fu P impafia Vena . Avverti , 

Beggi tue vaglie ji; cbe nan farprendati 
Teccata e fua nera campagna Marte • 

£■? finì Bglty e tutta quel cbe fece 
Agguardì y e buana intieramente il vide . 

Sera e Mattia ceti dier fine al fefia 
Giarna aliar quanda H Creator dall' Opre 
Sue defifiì » benebì nan fianca , e al Ciele 
De i eie! taruà: fublime fua Saggiarna\ 
Siuefia a mirar nuova creata Manda y 
Àcertfeimtnta a! prapria Impera\e quale 
In prafpetta al fua Trauy mafira faeefie 
Di beltà di bantà y carrifpandenda 
Alla fua grande Idea: Levafi alP altUy 
Da Aeelamaz}an feiulta e dal fefi iva 
Suana di diecimila arpe cbe farmana 
Angeliche armanie» La Terra e P Aria 
Ne rifuanar y ( te ne favvieuy P udifii) 

B n echeggiar Cofiellazlanl e Cieli : 

Attenti in tara fiazian fi fiettera 
l Tianetiy fiuchà la giubilante 
Splcndiffima Vampa atta afeeudea. 

V* aprite a vai Cancelli eterni y B* eantanay 
Aprite a Cieli te viventi Forte y 
Si Creator grande accogliete , or eh* Egli 
DalP Opra fua y magnificente tarnay 
DaiP Opra fua dì fei giornate: Un Mandai 
V* aprite y e fpeffa v' aprirete paiy 
Verebì favente degneraffi Iddìo 
Vifitar y dilettatane y il Soggiorna 
i.: 
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D' Vernini liufi , t te» freqnemc tre» f te 
Manderà q'uhu i Mejfaggieri alati 
Di fua Grazia fuperna apportatori. 

L’afcendente Carteggia glariafa 
Casi cantava: Bd EI per entra al Ciclo 
Cbe fpalancà le radianti Parte y 
AlP eterna di DIO Magian y diritta 
Guidò U camino : Larga ci ampia calle 
La di cui polve ì tP ara y e il pavitnenta 
Dì ficlle y qstalì a tua vifia appar^cana 
fiutile nella Gajaxia : ( Lattea via 
Cbe a natte carne eàrcandante Zana > 

T» vedi di minuti Afiri ingemmata ) 

E la fettima Sera or favra Terra 
Sarge ar/TEdCD, tramontando il Salai 
E d' Oriente avamafi il barlume 
Farjera della Natte y aliar ebe a! Santa 
Mante ebe fiede alta de' Cieli in eimay 
Della DivinitaTrana Imperiale 
SìlÙ fempremai , ferma e ficuta , 

La FiUal Pajfanza arriva , e fiede 
Ca*l fua gran Padrey Egli invifibil anca 
gndòy e pur fi fette ( à tal virtudt 
X,* Onniprtfemzm! ) E Jiede ardine alt Opra y 
Autore e Fine delle Cafe tutte : 

B dal lavar pafanda , benedifie 
E facrafanta il Dì fettima fece y 
j^ual Dìy delp Opre fua tutte ripafa; 

Ma in filentia y nan già fantificata . 

L' Arpa ebbe impiega , e nan refiajfi , e agn altra 
Suan d'ifiramenta di canari Fiati y 
O di tacca fu carde e fila d'ara ; 

Tempravan dolci melodie framifit 
D' alme unifane Voci $ in cara piena . 

Da tarribuli <T or nubi fumanti 
U Mante nafeandean . Cantafi P alta 
Creazjene y e de' fei Giorni le Gefie. 

Jeborah, fan P Opre tue grandi ! Infinita 
Il Poteri ^ual penficr può mifurartiì 
O qual Lingua deferivertì} Maggiore 
Or nel Ritorna tua , ebe in quel da i vinti 
Giganti Angeli: Te magnificara 
Sluel giamo i Tuoni . Ma il Crear , piò grande 
E' cbe il difirugger pai . Scemar ehi puata 
La tua Poffanza a Rr patente , a il tua 
Impera confinari Tu già il fuperba 
Degli Apafiati Spiriti attentata 
B lar vani configli , ai facilmente 
Refpinti y aliar cbe gli Empj immaginara 
Minuirti y e da te difiarre il numera 
Degli Adoranti tuoi . Quelli che tentano 
Di feemarti y apran cantra al lar prapafia , 

X £ Manifefian 
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LIBRO OTTAVO, 
Saggio, Àdamy di Saper, configlioaccetta 
Narra la Creai jon poi di Te fteflo 
Ed'Etra, e i Taoi co '1 Creator colloqoj r 
Rtfjfar/ ranmoiitfce, e poi feo parte* 



L ' ÀMieU •l dir dii fine , e sì frtve 
KeW *rtcehi9 d* Adam tafciifua vm 
Cb' ei fe F immaiìnà parUntr ancora \ 
Standafi fiff* ad afeattar : Poi come 
JLideJlo , in grato fao » , rep/ica ei fece . 

Unal béfievoU gratìe y equaipofìo^ 
JLender egual compeafo a Te, divino 
Sfiorìeo ? Cbe tanto alleviata 
Jf* ai del faper la fete, e condefcefo 
Si amicamente a raccontar fei , cofe 
Koa cercatili altronde, iy> ora adite 
Con meraviglia e con diletto', e come 
Si dee , con gloria attribuite all’ alto 
Creator. Ua untai poco ancor rimane 



1 Di dubbio che Tu fol difciogHer puoi. 

Quando quefia vegg’ io bella Struttura, 
Qutflo di Terra e Citi Mondo ; e le loro 
Computo magnitudini', una macola 
Io quefia Terra fcorgo, un grano, un atomo’. 
Al Firmamento comparata, e a tutte 
Le numerate fue Stelle cbe fembrano 
Polvere per ifpazf incomprenfibili , 

( CM tal da lor difianza , e dal diurno 
Rapido ritornar, fafii argomento) 

J A minifirar fempllcemente il lume 
A Intorno a quefia opaca Terra, e a quefia 
K Haeoletta , in un giorno e in una notte , 

^ Inutili per altro in tutto il vafio 

Prof- 
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Trtfpftté Ur: Sì r*iÌMantÌ9^ h fptff$ 
ÌÌersviiH»mi ctme U frugale 
Séiiia Ssttira etmmtitgffc tali 
Difpr9p0JÌ0Hi i C 0 M (uperfua mana 
Crtando tanti pik n^ili Corpi ^ 

B tanto grandi piè^ fo^pt’^ ^uefi'nno 
Ufoy a ^nel eie nt appara ^ ed imponendo 
Tale fu gli Orbi loro irrequieta 
lUvoluzione che di giorno in giorno 
lUpeteJi : net mentre ebe laTerra 
Sedentaria , la qual meglio patria 
Moverfi dentro a [palio affai minore, 

Servita da ehi c pià nobildi lei'. 

Senza minimo moto ottien fuo fine , 

E la luce e il ealor quindi riceve 
Qual tributo portato a lei per tanto 
Infommabil viaggio d' incorporea 
Velocita ; che numero e mif ura 
Hancberiane a narrar la rapidezza, 

"Sojlro Trogenitor sì diffe , e in fuo 
Sembiante entrar pareva in fiudiojt 
Ed afiruf penjieri: Èva che V vide. 

Dal fuo ritiro ove fedeoJS in vi/la\ 

Con maefiofa umilita foave 
E grazia che bramar fea ebe refi affé', 

Levoff , e fa^n' ^pdì top firut^ e sfiorir -i ^ 

{Sua curai arimbrarfe profpoovfr^ 

Prondeggino e fiorifeano le piante 

Cbt germogfluro aff apparir di Uì* ^ 

p tocche dalla fu§ bella cultura 

Crebbero liete piti . Ma non partifii 

Ella perebì da tai difeorfi , tratto ^ 

Som avrebbe diletto ^ o perebì; forfq 
D’ alte cofe incapace orecchio avefet 
Tal piacer riferbavafi al rapporto 
ebe Afìum /ariane a lei fola uditrice: 

Sì preferendo il relator Marito 
Air Angelo', ami pìà far fne domande 
A quel, perebì fapta cb* avrùt framifio 
Digref stoni ^dite al fuo racconto , 

B difciolté alte difpuie, condolei 
Confugali carezze i da fuo labbra 
Più diletto attendea , ebe di parole . 

Or quando mai pup^ trovar tal e^pia 
Di feamhievoli usùta affetto t onoro ? 

In divin portamento Ella fa n' gio 
E Honfenza corteggio: qual Zegiaa^ 
Seguita ì dalla pompa d' attrattivo 
Grazie che a tutti gli oceb) iatorno fcoceanq 
Strai di defir d' averla fempre in vifia, 

B Raffaele d" Aciamo al dt^bio efpofio 
Benevolente e facìl^ tìr 'tfpofe. 



ISO PERDUTO 

Te , inricercando e in domandar, non biqfmo , 
Perche Libro di DIO J il Ciel cbt fiafii 
Innanzi a te per leggervi le fu0' 

Opre meravigliofe, ed offervarne 

Sue Stagioni Ore o Giorni o Me fi od Anni , 

Per faper di', movafi o Cielo o Terra’, 

Non importa , fe il tuo contar fia retto . 

Il grande Architettar fi faggiamente 
A celarne il refiante ad Uomo o ad Angelo, 

E a celar [noi Secreti a chi effer denno 
Di meraviglia e non d' E fame oggetti : 

Ma fe farne de fan pur congetture', 

Eì lafcii la fua Fabbrica de' Cieli 
Alle difpute lor , forfè onde rida 
Poi falle vane immaginate Idee, 

Quando modelleran gli Uomini 7 Cielo, 
Calcoleràn le Stelle : Oh come allora 
Manegiian la vafiijjima Struttura, 

Fabbrican, demolifeono, congegnano. 

Sol per falvar loro apparenze! Ob come 
Co V Centrico e T Eccentrico la Sfera 
Cingono', dove jebiceberato an [opra , 

Il Cielo r Epiciclo e r Orbe in Orbe ! 

G ia dal tuo ragionare a db m’ appongo , 
Poiebb guida farai tu di tua Prole, 
Efuppaai che quei itsddi Confi .. - 
Tanto maggiori , Uon dovriauo a fofehi 
fa minori fervir, dovria tali 
Correr viaggi il Citi» mentre fedendo^ 

Staffi la Terra, e il beneficio fola 
Ella n* a . Penfa in pria , che ^ eccellenza 
Pregi» moto danno Lucentezza e Mole. 
fi,a Terra > ancorché comparata al Cielo , 

Sia picdola così, ni fia lucente'. 

Pub contener di ^olldo valore 
Abbondanza maggior, che n'abbia il Sole 
Che fitril raggia, e !» tH euivirtute 
Non opra effetto in fe, ma in la fruttifera 
Terra: Ivi, a primo, ricevuti i raggi 
Innattivi altfimouti , an lor vigore . 

Non pertanto alla terra offidofi 
Sono quei Luminari fdntillantii 
A te il fon, della Terra abitatori. 

Poi quanto ai drcuito ampio de' Cieli , 

Lafda eh' ri delFattor T aUérifuod 
MagnifieenzA, che sì fpaziofo 
Pabbricollo , e cotanto oltre dlfiefe 
La Linea fua', cho f Uom conoferr puotr 
eh' egli non fa dinma in proprio Suolo : 
Troppo vafio Edifido\ empier no 7 puota 
Et che in piccola sì parte v' alberga: 
Panne difpofio il rimanente ad ufi 

Ài fuo 
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Ai fu« pàtere Pàcittr ftvraM» , 

Di ^Atè Cire^i » aac^rcht iKMMmerdiìii^ 

La rapidezza attriiaifci a fua 
OMaipatenza Ae a earpartt aigìuafe 
Safiaaze ^ quaji fpirital rattezze . 

Leata aea peafi me che dal mattina ^ 

Parti) dal Cìela dave\Aò\ofi/iede y 
Ed arrivai pria del meriggia ia Edea , 

Difianza iaefpre^bile da numeri 
eh* aa aame ! Jafifta in eii \ mata aatmetteada 
Ke* Cieli y per mafirar quanta fu ia valida y 
J^uel ehi dubbiar tifi \ ma aan P a ferma 
Benché lipajaa te cheta Terra alberghi. 

Ter rimaver fuevie dal fenfa umana 
Sì laatan dalla Terra il del Dìo pafe\ 

Che fe vi fi a terrena ir vi prefume\ 

Erri fmarrita ia fu trapp* alte eafey 
B vantaggia aan traggane • E che fora y 
Se pur del Manda f affé centra il Sale y 
E incitate da fua vietò attrattiva y 
B dalla praprlaV altre Stelle^ interna 
Qli earalaffer ia diverfi giri f 
Lar carfa errante arafublime arhaffay 
Nafeafiay pragreffvay ed or retragrada > 

Or ferma ia Sei tu vedi : B che ì Se Jettima 
Be' Pianeti la Terra y aaearcbe fembri 
Biffai infenfihilmemte ella move ffe i 

la tre diverfi maviaaeatiì I quali 
Aferher altriatenti a varie Sfere ^ 

Tu dei y naaffe al caatraria ia traverfaati 
Obb/iquita'y a rìfparmiare al Sale 
La fua fatica y e quel fuppafia rbamha 
Natturaa velaeiffimae diurna y 
Altriatenti iavifihily fapra gii Afiri : 

Della Matte e del Di veloce ruota , 
eh* vapa non a del creder tua ; fe pure 
ladufiriafa in fe fieffa la Terra 
Piaggiando al Levante , il giorno eerta\ 

E eoa r appafia lata , allantanandafi 
Dalla luce del Saly la Natte ineaatra\ 

Mentre fulf altra fua porte anche fpleadana 
Della gran Lampa i lumina fi rai. 

S perehb non patria mandar la Terra 
Lume per entra alf ampia aer traf parente y 
B alla Luna terrefire effer cam* una 
Stella che il Dì lume le diOy cam’ effa 
Air altra in Natte ; e sì fcambieval fera 
V effetto'y s* ivi fan Terre e Abitanti . 

Le di lei macchie vedi pur quai nuvole y 
B le navale puaa dar piaggia , eque fin 
Frutti predar nell' ammallita Suola'. 

Ciba a ehi forfè vi farti dimora. 
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Forfè altri Sali e lar feguaci Lune 
Difeaprirai comunicanti luce 
B mafchUe e feminea y i quai due grandi 
Se ffi avvivano il Manda y forfè tutta 
Di Viventi in agn* Orbcy popolata: 

Paichì vafia cari Spazia in Natura 
Non paffeduta d* anime viventi , 

Deferta e defolata y a fol rifulgere 
AttOy e fcarfa pur nuebe in ciafeun Orbe 
Vna a cantribuir balen di Luce 
Lunge così già trafpartata in quefia 
Abitabil y che a lar y luce rimanda ; 

a difputaegli K Ma quefie cafe 
Siantalia no: predominante in Cielo 
Il Sol fovea la Terra erga il fua carfa , 

0 la Terra fu f Sale\ Egli dalP Orto 
Comincila fiaaamante fuaearriera\ 

0 dall* OccafoBJla il fua carfa tacita 
Avanzi a cheto inoffenfiva paffa 
Che dolce fovea il molle Affé fua fdruceialiy 
Mente* ella move equilibrata e parta 
Te agiatamente una con f aria chetOy 
Deb non ponga in affanna i tuoi penfieri 
Entro afeofe materie: a DIO te lafcia: 
Servi Luiy temi Lui, Di tutte l' altre 
Creature y dovunque elle fiam paficy 
Come a Lui pià diletta y BgU difpanga: 

Godi in quei eh* Bi ti dOy gioifei quefia 
Parad'ffa e la tua dolci ffm* Èva ; 

Per te trapp* aitai il Cielo y onde tu fappia 
Che vi fi fa . Saggio umilnaente fi] ; 

A quel che a te concerne e all* Effer tuo 
Penfa pur falamentOy e non fognare 
Altri Mondi e qual forte di Creati 
Siavi y in che fiato y condizjane agrado'y 
Contenta che già rivelata } tanta y 
Sì della TerrUy che del Cielo altiffma» 

Caiy chiarita in fua dubbioy Adam y f aggina fe 
Oh carne appien m* ai fadditfattq a pura 
Del Cielo InteUigenzay Angelferena 
E da intricati avvalginsenti libera 
M ’ iafeguafii del viver pià tranquilla 
La facil Via , ni ad interromper noni 
Con perpleffi penfieri la dolcezza 
Delta vitUy da cui lontane fiarfi 
DIO comandi tutte le anfsjofe cure 
B a non mai molefiarne y fe noi fieffi 
Non le cerchiamo con penfieri erranti 
E nozioni vane. Ma la mente 
O fantafia gir fenza fren vagando 
E* incline , e dell* errar meta non trova 
Sin eh' i ammanita y a efperienza mtfirale 

y eh* 
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eh' ampia wa ^ta ea^aìtian di ctft 
Pafche afirufe e daif ufa aélantaMOtt ; 

Ma a caaafetr fai (fualU eha m diuraa 
Vita innanzi ne fianna\ Ì it prinanfenna : 

Man ^ il dtpià , ebe voMitate e fuma 
Od una falla impertimtna y f rendaci 
A cafe piu impaatanti ^ impreparati 
Edinefperti, e apmcerearnt ifigm 
Quinci da fuejla fammi t a feendiama 
A vai più beffa y a dclV efpaft a mi 
Varliama Milietfty onde per forte 
Memian far^a pnrd' altre appartana 
A domandar. Tua Sofferenza e H falUa ^ 
Conceda fi favor. Ì3Ìd t' afcoltai 
Narrar V Oprato innamia mia memoria ; 

Odi ora Tu C ifioria mia che forfè 

Udita ancor non ai . Del giorno il lume 

Spento ancora non i ; vedi con» Io > 

Artatamente fino aliar m' ingegno 

Ritenerti , ineoitandati ad udire y 

Mentr lo narrai il ebe vana indufiria forUy 

Della replica tua fenza lafpeme. 

Teco fedendo, fieder parmi in Cieloi 
Ed alT orecebio mio fon tuoi difeorfi 
Dolci affai più che della Palma $ frutti 
Deliziofi alta fere e mll' appetito 
Dopo il lavar , nella grati ffim' ora 
Delcibo: Sazìan fuelli y ancmobageaeiy 
B tofio ne riempiono , ma i tmoà 
Della Grazia divina infufi detti 
Non portan fazttta con ter dolcezza • 

Cui RafTael celefiemente affabile 
JLifpofr, Dell' Vman genere o Padre , 

Non mancano a tue labro e alla tua lingua: 

E grazia ed elo^nza\ in te verfato 
Ancora ia abbondanza « DIO fuoi doni 
Efierni e interni, bella Immagin fua: 

Se parli o taci, ogni avvenenza e vezzo 
Son teco , e i detti tuoi formano e i gefli . 

E Noi Celefiiy te ebe inTerrg fti 
Non penfiam meno ebe un Compagno nefiro 
Nel fervitio divino , e volentieri 
Di DIO coni' Uomo inveftigbiam le vie 
Verebì veggiam che DIO e* onora , e pone 
In te r uguale affetto fuo. Dì dun^ , 

Toiebì affente in quti giorno effer m' avvenne 
Lunge in ofettro afpro viagiio e in una 
Scorreria verfo le infernali Porte 
Schierato in piena Legion , {comando 
Avemmo tal ) la guardia a far , che quindi 
Non irrompeffe fuor Nemico oSpia y 
Mentre lùàio flava in fua grand' Opra , on£ BgU ^ 



A cosi ardita eruzzion fdegnatOy 
Diflruzzjone e Creazìon non mefeolaffe * ^ 

Ni avrian gli Spirti rei, fenza la fua 
Permiffion , tentato f*ù\ ma Idélo 
SovranoRe Noi, per grandetta, manda 
Ad alti fuoi meffaggi , efercitanda 
La nofira pronta obedienza . Porte 
Trovammo noi , forte tbarratee ebiufe 
Le orrende Porte , ma ben lunge pria 
Del noflro approffimarfi, entro v' udimmo 
Strepito d' altro fuon che danza o canto i 
Tormenti, alte querele e rabbia e furia » 
Allegri fu alle eofie della Luce, 

1/ Sabato tornammo inver la fera , 

Tal fu C ordine dato. Attento orecchio 
Or porgo al tuo racconto . In tue parole 
Trovo non men , ebe tu in le mie , diletto • 
Così la diva Poteflate', e il noflro 
Progenitor eosì riprefe: All' Uomo 
Il dir come principio ebbe f umana 
Vita, diffici/'i‘, tmentre ehi mai 
Suo cominciar conobbe ^ ma il de fio 
Di eonverfar più toro, a eiò m* ìnduffe . 
Come diflato da ptofondo foano , 

Trovaimi fovea molli erbe fiorite 
Colcatoe fparfn di f odor balf amico: 

Il Jole co' fuoi rai toflo m* afeiuga , 

Si, di quella efahantt umor, prffeendn» 

1 miei meraviglianti oceb) rivlfi 
Dirittamenee al Cielo % e vagficgiUi 
L'azurra edampia Volta, in fin ebe alzata . 
Da un iflintivo e ratto moto , io forfi 
Come fe colaffù m' erger tentafi , 

E ritto fovea j miei piedi mi fletti. 

Veggio d' intonm a me la Valle t il Monte 
Gli ombro fi Rofebi e le Pianure apriche 
E in dolce mormorio linfe eadenti , 

Cui preffo li viventi Creature 
Movonfi , vanno paffeggiando, o volano: 

Gli augelletti garrivano fu i rami'. 

Di fra^anxa ridean tutte le eofe; 

B digiofa inosodato fraU eoe mio; 

Prova aitar di me feti , effamìnai 
Le membra^ talor moff, a taior eorfi. 
Guidando le feffbU» giunture 
Un vivaee vigor • Ma ehi mi f off. 

Dove, e da qual eagion, no» eonofcea . 
Parlar tentai , parlo , ubbidì la lingua 
B prontamente nominar poteva 
Qualunque oggetto- 0 tu Sole, dift* Io, 

Bel lume , e tu illuminata Terra 
Sì frefea , egajasì, voi Monti e Valli 

Fiumi 
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Fiumi Sclvt Fianurt , r •ìM che vita 
Avete^e mot9 Creature belle ^ 

Deb , fe 7 vedejie pur , ditemi eeme 
Tal diveuu* cerne fan qui midnt. 

Da mefieffe nau da qualche dunque 
Venni gran Faeiter preemineuìe 
la bentate e in poter. Deb m' infegnate 
Cerne il eenefea ie pur^ cerne P aderii 
Ver ehi meve ee/i > vive » r mi [ente 
Fià di quel eb' h eenefea ^ e fer felice} 
la tale inehiefia e mentre ie giva errando 
Ni fapea deve , onde f per ai la prima 
Ària^ t in pria rimirai quefia alma luee\ •' 
Rifpe/la non udendo^ un verde 

Tutte fparfe di fer [edile embrefe^ 

Cegitabende mi fedeii Su quelle 
Trovami a prime il g;erUìlfoaaoy ed occupa 
Con dolce eppreftene i miei fepiti 
Senfi y non difiurbatiy ( aneerebe alierà 
le peafaffi paffar nel mie primiere 
Infenfihile fiate y e ineentauente 
Difielvermi ) quandi' ecce alf imprevife 
Vitami un fogna alla tefia y onde /’ inteona 
Apparizione gentilmente foave l 

La fantafia a creder eh* avefs* lo \ 

V Effer aacpy e vive fi, A me fen venne 
Vn tC afpttto divino y eri mi difie. 

Uopo di te a il tuo Soggiernoy forgi , 

Adamo; Verno primier y d' innumerabiii ] >l 
Vernini prime di fognate Fadre> 

Da te chiamate \ovenge, a ti fefeerta 
Della Feficitade al bel G tardine 
Tua preparata Sede . B sì dicendo y 
Per manmi prefe y alte levemmiy e (etra 
Campi ed Aeque , eem' le l atr fende fi 
Seerrendel fenxa pajfe\ al fin guidenemi 
Sn P alta cima difelvefe mente: 

Pianura d' ampie circuite , cinta 
De’ più belli piantati Alberi , e adorna 
Di Viali e Bofcbeftiy onde ilgfa vifio 
Della Terra'y piacer peteami appena . 

Corea ogni Pianta di più belle frutta 
Che ne psndevan tentatrici al guardo y 
in me muove appetite e voglia 
Di coglierne e mangiari Defiemie trevo 
Tutte y reale innanzi a gli eceb) miei y 
Qual me P avea dipinte al vive y il fogne, 
Bieemineiate il mie vagar qui avrebbe y 
SeP afpetie divin della mia Scorta 
Fra quegli alberi aller non apparta . 

Giejefe ma pien di eemenzay al piede y 
Semmejfe Aderater me gli prefirai: 




Levemmiy etiy feavemente diffe. 

Quel ebe tu eerebi y lOfene: Autor del tutte 
Che vedi fovea tOy fette y e d' interno» 
ÌOtidoquefio Paradifoy e tuo 
Penfalo in eoltivarfoe cura averne 
E in mangiarne le frutta: D' ogni Pianta 
Che erefea nel Giardini liberamente 
Hangiane a lieto eor\ di carefiia 
Qui non temer: Ha dt quelP Arber fola 
eh' opra nelGuftator laeoaefcenxa 
B del Bene e del Hale ; Àrber che in pegno 
DilP Obedienza tua della tua Fede 
Nel mezzo del Giardin da me fu pefia 
Preffo alt' Àrber di Vfts( ab ti rammenta 
Queleb' lOPovvife) il gufi amento evita \ 

N’ evita ti la Cenfequeuza amara ; 

Peiebì y [appi che il Dì che tu ne mangi 
E trafgredifei il mie fole Cemando\ 
Inevitabilmente meritai i 
Dopa quel Dì farai mortale y e quefie 
State felice perderai y fcacciate 
Quinci in un Hende di Hiferie e Mali. 

S everamente il rigido Divieto 
Et pronunciò , che nalP orecchie mie y 
Pien diternoa varifitonandp ancora y 
Sebbe H mia Scelta » il non imeomor Colpa , 

Ma tefie il fue taff erenate af petto 
Terna y e fai rinevòt grazìefi detti. 

Non felamente quefti bei Confini 
De a te ed alla tua fiixpa , ma tutta 
ha Terra: Quai Signori y pojfedete 
Lei e tutte le Cefe in lei viventi 
0 in Mare e inAria, Befiie Pefei Augelli: 

Di che in fogne y e Velatili e Animali 
EccOy eiafeuni in loro fpeeie , te porteli 
A ricever da te ter nomi y e a farti 
Con loro «m;7 fuggeziiene omaggio. 

Lo fiejfo intendi anche de’ Pefei in loro 
Aqnefa fianzay e qui non ordinati 
Perehì cangiar non pejfen d’ elemento y 
E P aria refpirarab’ ^ più fettile • 

Dijfe y ed ceco i Velatili e le Belve 
Avticinarfi a coppia f umilemeate 
Chinate quefie e accarezzapti , e quelli 
Offequiefe far gefie con P ale . 

Io gli nomai pafiande y e ter natura 
Compre fi : Avea dì tal cenefeimeute 
Dotato Iddio mia percexzteae a un tratto! 

Ha non trovo fra lor quel che mi ftmbra 
Bffermi d' vopo ancora y e far tai detti 
Alla Celsfie Vifion prefnmo . 

Oh per qual nome ( poiché a quefii tutti y 



Air 



Digilized by Google 



88 DEL FARAD 

Air ttntan germt 9 i m qweleb* « fubUm* 
J>tt itrme uman, ^9vrtjli\ e tupp* fti 
mi mi$ poterti d*r Htmty *l difcpra'f ' 
Tir qual ntmt ppff* i« , ami adarurti } 

0 di qui fio Uirivirfi AutiTf di quefii 
Tutti , /I buitti alt' V*m ? Per te eui beat 
Si ampiamente e a larga man previdi 

Ai gin tutte le eefel Ma n*n veggh 
Cbt ne fa meee a parte. In latitudine 
Qual V ? felicita} Chi mai filetta 
Cader puate\ a in gader tutta , qual mai 
Cantenta ritrovar ? Prafantuafa 
Si richieda \ e la fulgida Vistane 
P-aggiì più bella in un farrifa, ediffet 
A che dai tu di falitudin name} 

Non è la Terra e nan ì t Aria^ piena 
Di ti varje viventi Creature 
Che tutte al cenno tuo vengano e fcberzano 
Innanzi a te ? Lar lingua e lar cafiumi 
Non fai tu} Nan canofciì Eglino an pure 
Conofcimento e nan fpretzabil parte 
Di ragion \ feco lar gli az} ricrea 
Siedi al governa tot', vafto è il tuo regno. 

Casi parli V Vniverfal Signore^ 

E/ ordinar tì parve . Io di favella 
Implorando licenza » e con umile 
OJfequiafo fuppticar , faggiunf : 

Deb nan t' offendan le parole mie 
C Celeft Pater y mio Facitore ^ 

Deb propizio m' afcolla » B non m* ai Tu 
Qui a Te fafiltuitoy e di gran lunga 
Inferiori a me fatte già quefe 
Creature } Qual mai fra Difuguali 
Socjetate effer può} Qual armonia} 

Qual verdiletta} cb' efer mutuo tleve 
E in egual proparzìan dato ed accolto . 

Fra difpari il piacer ^ nelP uno ì intenfo^ 
Ritneffo inf altro ^ e non puù maicanfarfi , 
Ha tofo st un egual tedio fi prova , 

Parlo di compagnia , ma tal com* io 
La cerco ^ atta al partecipe diletto. 

Di tutti i ragionevolipiaceri^ 

1 Bruti aver non puan conforzio umano. 
Godon eiafcuni con la loro fpecie ^ 

Scherza co 7 fuo Leon la Leoneffay 

Sì adatti a coppia combinati gli ai t 
Puon molto meno Augelli e Belve e Ptfci 
Ben converfarfi o con la Scimia il Bue , 

Bd altrettanto men V Domo e la Fera . 

Cui compiacciuto il Creator rifpofe : 

Affennata e gentil ftlicitadc 
Ben veggio che a te fiejfa tu propani 
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Nella [celta de' tuoi Compagni y Adfltno» 

E che febben nel grembo del piacere \ , 

S^itaria piacer gufar nan vuoi . 

Che dì me dunque penfi tu} di quefia 
Mia Stata ? Semhrat' io gader pafieffa 
D’ una Beatitudine bufante ? 

E dalla Eternità tutta fan faloy 
Cb} niun m* b feconda a famigliante , 

E ugnale malta meno. IO feffo dunque 
Qual Converfante ò mai i fe non converfo 
Le Creature da me fatte ? e quefe 
Inferiori a me fon d’ infiniti 
Gradi al difatto » più che a te fan t altre . 

Bicefay e umilemente io tì rifpondo'. 

AH' alto ed al profondo delle tue 
Eterne Vie non giunge uman penfiero : 

Supremo delle Cofe^ i»TE medefmo 
Perfetto feiy nb in TE mancanza trovaf, 

V Vom tal fe non in parte \ e quindi 

Affociarfi ad altro Simil brama , 

Ter follievo a* difetti e per ajuto. 

Uopo non ai Tn propagar Te fiefo , 

Cbb già Infnito ed Afoluto in tutti 
I numeri ( ancorcbb Uno) TU fei- 
Ma in numero b per far V Uom manifefa 
Sua fcevra imperfezt}aney e un fno Simila 
Generar da fuo Simile’, la fua 
immagine cosi tiaoltiplicando 
tn Unità mancbevol che ricerca 
Collaterale A/me^ y cara Amifiade . 

TU in la tua Secretezxa, ancorché falò. 
Meglio da TE medefmo accompagnata . 

Di comunanza faeial nan curi , 

B pur tì compiacciuto efialler puoi 
Tua creatura a qualfvaglia altezza 
D* unjone a compagnia deificata . 

Ma canverfanda erger non paffa io quefe 
Da lar candizion prona, e nan pofia 
Bitravar compiacenza in lar maniere * 
Arditamente tì dicendo ufai 
Libertà permi^va , e gradimento 
Trovai che quefta m' impetrò rifpofia 
Dalla Divina graziofa Voce. 

Fin qui porvarti mi compiacqui ^ Adamo, 
B trovo in tf cognithn non fola 
Delle Befiie cui dafti il retto nome , 

Ma di te feffo ancor ^ bene efprimendo 

V interiore tao libero fpirto , 

Immagin mia non compartita a i Bruti • 

Fu ragion , difamar liberamente 
Sconvenevole a Te lor compagnia ; 

Perfifli pure in tal penfiero . IO prima 

Del 
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Dtt ptriaf f faptM ehc alC V»m ttcn tìné 
Bj[fr fot» : B ptr te t«t compagnia 
Dìfegnata noH^fu \ qual già mirajlis 
Fofii fai pofio in prova , onde apparile 
Slftal del proprio t per te ^ giudice fei, 
jHuel che t* apporterà , renditi certo 
Che diletto a te fa : Tua Somiglianza 
Tua confacente atta\ altro te feffo: 
fluel che brama il tuo cor nel fuo defre • 

£«» f tacey 0 fon' Io più non C afeolto 
Terebì dal fuo Cele fi e or f opra fatto 
Il mto Terrea che lungamente fette 
Pendente , e al fommo di fue forze alzato 
Nel cele fi j al colloquio fublime ^ 

{Sigiai con Oggetto che formonti ifenfi) 

Abbagliato od opprefo itlanguidifce 
B cerca ricovrarfi in grembo al Sonno 
Che incontanente a me venne , chiamato 
Come in aiuto da Natura\ e cbiufe 
Le mie ludi Ei ferri il gli occb} miei\ 

Ma della Fantafia ( mìa vifia interna) 

Tutta aperta lafcii la cella ; ond' Io 
A firatto i come in una efiafi ^ immagino 
Veder y bencbì dormendo^ il luogo ov* ero^ 

E veder pur quel gloriofo A f petto 
A cui dinanzi > vigilanda , ì» fietti\ 
ebo itockinata m' aperfe il manco lato^ 

B una cofia indi tolfe ancor fumante 
J}$ fpirìti cordiali y e il vital fangue 
Prefeo feorreavi: Larga era /a ptagUy 
Un di carne /’ empi» tofioy e faldojfi. 

Con fue mani alla cofia Bì nuova forma 
Diede y e fotto alle fue formanti dita 
Simile all' Vomoy Creatura crebbe y 
Ma d* altro [effo y amabilmente bella 
Cotanto', ebe già quel ebe in tutto il Mondo 
Bello parea , quafi vii fembra , o in Lei 
Tutto adunato , contenuto in Lei 
E in fuoì fguardi ebe fin d’ allora ìnfufero 
Non pria fentita entro al mio cor dolcezzà» 

Il fuo bel garbo dolcemente ifpira 
Spirto d" amore et amorofa gio)a . 

Ella difparve y e mi lafcibfcontento» 

Defiomi y e movo a ritrovarla , • femprc 
A deplorar la fua perdita > ogn altro 
Piacer rinuncio : Quando allor che meno 
N' avea fpemCy non lungo ecco la miro 
Qual già la vidi nel mio fogno, adorna 
Di quel tutto ebe darle a larga mano 
Votean la Terra e il del , per farla amabile • 

Dal Celefie F attor » benehb non vifio , 

B da fua voce Ella venia guidata 
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Ed informata già de* nuzziali 
Santi cofiumi e maritati riti • 

Grazia era ne' fuoi pafii y il del negli oecbj , 

E in ogni gefio maefiade e amore ; 

Onde in trafporto d’ allegrezza, rfelamo: 
Quefio il tutto compenfa f or tue parole 
S* adempion , Creator largo e benigno 
Che folo dai tutte le belle cofe , 

Ma di tutt' i tuoi doni ecco il più bello : 

Nè il doni tu con rincrefevol mano. 

L* Ofa delle Offa mie, della mia Carne 
La Carne or veggio, e innanzi a me mefieffo 
Donna il fuo nome fia , tratto delC Uomo, 

B a tal eagionlafciar dev* egli $ fuoi 
Genitori , e aderire a fua Conforte , 

Ambe offendo una Carne un Cuore un* Alma « 
Ella udimmi y e febben divinamente 
Portata verfo me\ pur T innocenza. 

La virginal mode fi ia, fua virtude. 

La cognizìon del fuo pregjo che vuole 
Effer pria corteggiato, e non fi taf eia 
Vincer non ricercato', non ofrentefi , 

Non j* intrudente, ritirato, e allora 
Defiderabil più ; o per dir tutto , 

Natura ella medefma , ancorché pura 
Di colpevol pen fiero , oprato in lei 
Avean Ti; che partio , vifiomi appena . 

La fieguox Ella fapea che foffe onore, 

B offequiofa in fuo contegno , approva 

Miei detti: loia raggiungo: ella vien meco, 

Vergognofetta di color refato 

Qual vaga Aurora , al nuzzial bofebetto . 

Tutto il del, tutti gli Afiri fortunati 

Le più felici fparfero in quell' ora 

Lor influenze . Le Pianure e i Colli 

Di congratulazìon dier fegno', e lieti 

Gli Augelletti ed i frefebi Venticelli 

E le gentili Aurette fufurrando 

La fpargono fra ì bofebi , e da i lor vanni 

Gettano refe, ed involati odori 

Da i balfamici Arbufii ov* entro fpaziano , 

Inficbe r amorofo Augel notturno 

Cantane gli Sponfali , e affretta in cima 

Al colle fuo la vefpertjna Stella 

A illuminar la lampada nuzz]ale. 

Sì a te narrato ù tutto t Effer mio 
E recato la mia Storia a quel fommo 
Della beatitudine terrena 
Cb' io godo . Confeffar deggio eh' io trovo 
Diletto ia ver nell' altre cofe tutte , 

Ma tal', ebe ufato o no, nell' alma mia 
N) cangiamento nè defir veemente 

Z Cagiona : 
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LIBRO 

Piacque a me che iniugìaì ìunga it U fccfta , 
B si tardi T impref: U per natura 
Guerre dettar nsn curty anccrche altrui 
Parfe Sreice fn or fole argomento ^ 

La Principal cui maefire^ol Opra 
B* il riferir minutamente lunghe 
B tediofe devafianti Gefie 
Di favolofi Cavalieri in finte 
Battaglie y e si y lafciar non decantata 
La Portezxu maggior di Pazienza 
S d' Eroico Martirio: 0 Corfe e Giochi 
Deferiver con pompofi fornimenti 
Di Giofircy Scadi ella Divifoy Bmhlemi 
Eleganti y Dorfierl y Arnefiy Targhe^ 

Bieche intefie Valdrappey e fontuofi 
Cavalieri alle Giofire e ne’ Tornei: 

Voi celebrati in ordine fafiofo 
Banchetti e Menfe in luminofe Sale 
Servite da Coppieri e Sinifcalcbi: 

Opre tf ofiicio e d* artificio vile; 

Kon pari a quelle mai , che giufio danno 
à Per fona o a Poema y eroico nome. 

Me di lor non efperto e non curante 
Un pii alto Argomento afpettUy e tale'y 
Che hafiante a produrre i per fe fieffo ) 

J^uel nomty parche troppo adulta etade 
O il freddo fJima o gli anni non abbattano 
L* ale depreffe'y nel prefiffo volo: 

B di leggier far lo potrian y fe tutto 

Mio fofio il CantOy e non di Lei che in tacits 

Motte air attento orecchio mio lo porta . 

Tramontato appo il Sole era già C Afro 
D’ Efpero che V impiego a di condurre 
Sulla Terra il barlume y Arbitro breve 
fnfra il giorno e la notte ; e già fpiegato 
Bicopria tutto t Orizonte intorno 
Del notturno Emisfero il fofeo velo ; 
fluendo Satan che già dell' Eden fuori 
Dal Minacciar di Gabriel faggio y 
Rinforzato ancor più da meditate 
Malizia e frode y e viepiù fempre intento 
Alla mortai difiruzxion delT vomo: 

Malgrado ciè che acerbo più mai pojfa 
A lui fieffo accader, tornò imperterrito: 

Toiò notturno y e a mezza notte or torna 
Da circuir la Terra: Il giorno ei fchiva 
Più cauto, da che IJtìclRettor del Sole 
Già ne feorfe F ingrefio, e awifo dienne 
A i Cberabin della Celefie Guardia: 

Indi fcacciatOy pien d" angofeia et feorfe 
Sette continue tenebrofe notti: 

La Linea equiuozzjal gira tre volte. 
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Huattro Ei paffa da Polo a Polo il Carro 
Della Motte, e traverfa ogni Colùro: 

Tornò f ottava fera, e full' avverfa 
Cofia y alla Guardia limitar Cherubica 
Trovò furttva e non fofpetta via» 

V' era già un luogo , or non ò più ( il tempo. 
Ma il peccato fi in pria tal cangimento ) 

Dove del Paradifo al piede , f/ Tigri 
ingolfava fotterra , e ufeiane parte 
In bel Ponte appo alF Arbor della Vita » 
Profondoffi co’l Piume, e feco forfè 
In nebbia che s' ergea. Satana involto , 

B cercò tofio ove giacerfi afeofo: 

Ricercate egli aveva e Terra e Mare 
Dall' Eden fin fu 7 Ponto e la Palude 
Meoctde , e d Obio di fa dal Piume 
Lunge difeefo ancor fino alf Antartìco\ 

Ver T Accidente poi , fin dalF Qronte 
Alf Ocean confinato a Dariene, 
fpuindialte Terre eh* Indo e Gange irrigano: 
Si , per tutto egli errò f Orbe in accorta 
Ricerca y e con profonda ifpezzione 



Confiderò te Creature tutte , 
fanale opportuna più , di lor , poteffe 
Servire alle fue frodi', et il ferpente 
La più «fiuta ei trovò befiia del campo , 

£ dopo lungo effeminar y volvendo 
Penfierl irrefoluti, al fin fu quello 
Sua fentenza final cadde, e lo fcelfe 
Per convenevol vafo , e innefio attijfimo 
Di fraudo , ov’ egli entraffe, e le fue nere 
Suggefiioni alla più acuta vìfia 
Hafcondeffe'y poieffò nel Serpe callido 
Sofpettando offervar uiun faprebbe 
Dolo alcun che dal fuo fpirto e nativa 
Sottigliezza provenga : In altre befiie 
Offervato y po/ea far f erger dubbio 
D' interno diabolico potere 
Attivo oltre al natio fenfo de' Bruti. 

Ei rifolve così: Ma dal profondo 
Dolor fua pajfiou fuori feoppiando; 

Tei ne prorupper lamento fi accenti. 

Oh Terra ! oh ! come fei fimile al Cielo \ 
Se non più giufiamente preferita 
Effer gli dei : più meritevol Sito 
Di Numi', tanto più che fabbricata 
Da fecondi penfier fofii , che il vecchio 
Deir opre riformar : Poiché , qual Dio 
Dopo il miglior fabbricherebbe il peggio f 
Terrefire Cielo a cui d intorno danzane 
. Altri Cieli che fplendono e che foto. 

Come par , fot per te portan le loro 
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94 del farad 

hucUe UmpM » Umt 

SvMt» i»mt , e i hr tutti in te e$neeutraH9 

Di [aere influjfe prnhjl raggi: 

SUcemt Dio nei Citte « eentre^ é mI Tutte 
Pur fi difienie\ CesìtUt quui CfS#f«y 
De tutti fuetti Orbi rieetii lu ti 
Hen in lere , epperìr tutu fi vede 
La eegniu viriti cbe fi preduce 
Im erbe in piante ed itt piè uebìl parte 
D’ auimàti vivemi in varj gradi 
Di vita^ vegetar y fenfe e ragieuei 
Gradi adunati pei tutti neiT Uome. 

Ceu qual dilette a te d* interne i pajfi 
Hefie avrei , fe goder datemi in ferie 
Ne feffe parte almen f Mifie feave 
Di menti valli fiumi felve e pian^y 
Or terre er mari et lidi y a cui fan verde 
Carena le ferefie e fceg/l e rapi , 

Caverne ed antri ! Ma in cotanta e bella ^ 
Varietà y luege nen treve e f rampe: 

B più mi tegge almi diletti interne^ 

Vie maggieri entra me prave ter menti ; 

Bntre me cerne da editfa fede 
Di Centrar} : Ogni bene i» me diventa 
Tutte vele ne: e U mia fiate in Citte 
Mette peggier fatta . Ma quì dimera 
Nen eerce »•, n> in Ciri, fe nen de' Cieli 
Sei per fignereggiar fovra il Supremo. 

N> miferia minar fpere a me fieffe 

Per quel eh' ie eerce y ma far altri ù fpemt 

Sluatfen Ir, benckù H peggie in me ridendi: 

Perecetì fole in di^uggende ie trave 

Agie a gl' irre^hti miei penfitri , l 

Quande da me difirntte e a far pettate 

Sìutl cbe oprar peffa in M perdita efirtma , 

Pia quegli per cui eib tutte fi fece 

Tefie te fieguira eli tutte a lui 

In buena ferie e in rUiUefa anneffe\ ' 

Jn rnineja dunque y onde più va fio 

S parie vagar difiruzxien fi vegga: 

Sark mie fel fra le Petente tnferne 
il vante d' aver guafte in un fei gierne 
Qnei che Celai ebe Onuipetente 2 dette y 
Stette facendo fei giorni e fei netti s 
B ehi fa quante tempo ei fefie pria 
eia fiate a macbinarle: Ancercèe forfè 
Ne 7 fece pria d' aliar cbe in una noete» 

A quafi la metà del Nome Angetice 
Liberater da vii Servaggio io fuiy 
B lafeial rada V adorante Turba, 

Bt per farne vendettay e per eempenfo 
De' f cernati roti numeri fuoiy 



ISO PERDUTO 

0 pereti confumata già t antica 
Kirf^, crear più Angeli er nen vaglia y ' 

Se pur di fua ereathu fon quetli\ 

0 per maggior centra di nei dif petto y 
Determini d' alzar ne' feggì nofiri 
Di Terra una fermata Creatura ; 

Bd efaltate da tì baffa erigine 
Adornar !' Vome di Cetefii {paglie , 

Spoglie uofire! E al difegnoy effetto diede . 
Bi fece r Uomo , r fabbrico per lui 
Siuefie Mondo magnifico , r U Terra 
Gli dii per Sede y e H prenuncii Signore. 
Bd eb indìgnitai Seggette refe 
di fervhh di lui F ale degli Angt!i\ 

Pefe i fulgidi fuei MiniJIrl a guardia 
Vigili fulla ler terrena Cura, 

La vigilanza di Cefi or pavento y 
E ad ingannarla y entro alla nebbia y inveite 
Di notturne vapor fefee , le qui [corre , 
ìnvefiigande ogni eefpnglie e macchia 
Ove il Serpente addormentate ie trovi 
Per •rrit//rr ne' f uoi ravvelti giri 
Me fieffo e F atra tntemien ebe porte t 
Abbaffamente viU f le che eentefi 
Già con gli Dei fior il più alte afffe\ 

Gir dentro ad una befiia er fon eofiretie y 
B mifeblandemi a vii lime befi)ate\ 
Incarnare e imbruttir V Bffrnza mia 
Cbe afpirù giù di Deitate al fomme . 

Ma r ambizione e la vendetta a cbe 
Non votrianfi abbaffar ? Chiunque afpira , 
Tante al baffo calar giù dee \ quant' alte 
Ei più fermenta: Ultime e prime y femprt 
Pur fottopofie alle viliffm' opre . 

Ma! La vendettay ancore^ dolce in pria\ 
Amara indi a nen molto y in fe fi volge I 
Volgafi nen mi col , pnrebi celpìfca 
( Gìaeebb più in alte agir forza nen ebbe) 
Cofiui cbe fm H feconde a provocarmi 
Ad invidia y del del quefio novelle 
Favorite t quefi* Vom fatte di creta y 
Figlie fel del di f petto y sì cofiui 
Cbe il Faciter per maggior Uofire [cerne 
Fi /erger dalla polve , XI meglio ^ 

Ce'l difpette pagar dunque il dif petto. 

Sì dictmde , fra fitrpi entro il palufirt 
O fulF aride Snely qval fofea nebbia y 
Baffo repende y il fue cercar notturne 
Proftguìa ve più tefie il Serpe ei treviy 
B trovale dormente in Uberinte 
Di fe fieffe , in più eereb} avvolte in gire , 
Nel cui mezze ì la tefia ben munita 

Di 
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L 1 É R O 

Di f$ttUi mMÌizit : ii *#* Mfttt 
TrP»ti é 9M*ter^ iÌMceiMt$ tta in nguntn 
SM9 TTiéC 9mhr« * in fpantntéft Unt\ 

Ma fuir trbettf markitU a ripafa 
Stnza ttrrar ftnza timor dormia . 

Antro é fna iacea il Demone s' infnfe^ 

Bt iumafando il [no [tnfo krntalef 
Nella tejfa a nel eoe tofto ifpirogìi 
Intelligente attivitèt', ma il fanno 
Non gli tnrkai § il mattim , già preffo , afpettn • 
Or ebe in £<3en ritorna il [acro Inme 
Ad albeggiar fu gli nmidetti fiati 
Che il lato efalan mattutino ineenfo t 
Aliar eie tutte le fpiranti taf e 
Dal grande Altare della terra^ in Cielo 
Mandan al Creator tacite lodi , 

Sue nari empiendo di graditi odori', 

V Vmana Coppia fuor fe n' n>enne > e unio 
La fna vacale adaratjane al Coro 
Delle non favellanti Creature: 

Cadanfi quindi la fiagian faave 
Dolce per malli anrette e grati odori , 

Divifan pai dove impiegar, quel giorno, 

Lor crefeenie lavar', che ti vafio 
Giardino, di lor man l' opre vincea. 

Indi volfe tai detti Èva al Conforte . 

PéfiUm noi pure afaticarci in quefio 
Giardino a ben difpor Piante Erbe e Pioti, 
Impafio a noi detiziofa impiego'. 

Ma fino al nuova di pià mani a]nto 
Troppo fatta al lavar t* accrefee i* opra 
Che per refirizxion, più Infureggia. 

Siuel ebe fi pota il dì, puntella, o lega\ 

In una natte a due , con vigarafo 
Crefeimenta, il lavor nafiro deride. 

Al felvaggio inclinando • Or tu con figlia 
Udendo pria db ebe i penfier prefentano 
Alla mia mente, Dividiamei f apras 
Vattene tu dove il voler ti gnida, 

0 il bifogno ti chiama , ove tu a quefio 
"Bofebetto avvinch) il caprifoglio intorno, 

O dirigga ove gir dee rampicandofi 

V edera abbarbicante • Io gir vai a quelle 
Contefie a* mirti, germoglianti, rofe ^ 

B impiego traverè fina al meriggio . 

Chi mentre ti d" apprefo il giorno tutto 
Uniti air opre fiam’, qual meraviglia 
Se coti da vicin, forrìfi e fguardi 
Frapongonfi , e fi nueni oggetti traggono 
Cafuali di f cor fi , onde interrotto 
Il diurno lavor poco t* avanza 
Bencbi per tempo incomineiato ; e giunge 



NONO. 

Nm meritata ancor f tra di cena . 

Cui tale Adam dolce rifpofia diede, 

0 mia fola compagna Èva , • di tutto 
Il vivente Creato, a me più cara. 

Bene avvifafii , e i tuoi pnficr ben furo 
Impiegati a trevar come per uoi 

afegnnto DIO lavor s' adempia'. 

Ni fu fenzM mie lodi il tuo con figlia: 

CW nulla im Donna efer più amabil putte. 
Che al domefiico ben proprio applicar fi , 

B promovcre a buone opre il Conforte . 

Ma ìmpofia pur a noi dal lignoe nofiro 
Non fu ti rigorofa la fatica'. 

Che ne tolgn, fe v* ì d" uopo , H tifiOro 
Il vitto 0 il favellar , cibo delF Alma , 

0 il dolce cambio di forrìfi t [guardi , 
Poiebù dalla ragieu viene il forrifo 
Negato,»' Bruti, e fe ue pafee Amore, 
Amor che, certo, delF umana vita 
Non ì il più bafo fin. DIO non ne fece 
Per afpro faticar, ma per diletto'. 

Et al diletto la ragion congiunfe . 

Pnon facilmente urfire unite mani 
Da rozza prefervar falvaticbezza 
I fen fieri e i bofrbtiii ,0 noi bafianti: 
y\ Sinindi a non molta, affieranci alP apre 
Altre mani più giovani. Se forfè 
Te il troppo eonverfar fazta; Io potrei 
Condefeendert a corta hntanama» 

Talor la folitudine divieno 
La miglior focieth . Breve ritiro 
Stimai più dolce ì al focial ritorno. 

Ma dubbio forte ì in me , che da me Unge 
Ma! non t* avvenga: B tu ben fai qual dato 
Ne fofe avvifo, e qual vi fia maligno 
Di ttofira forte invid)ator Nemico 
Che fna felicita già difperaado 
Machina contro a uoi danno e vergogna 
Aflutamente : Ei fenza dubbi* invigila 
A tuaga e tempo ove fna fpeme ingorda 
Trovi '/ bramato fin, eon fuo vantaggio. 

In ritrovarne allontanati : Privo 
I D' ogni fperanza d ingannarci nniti, 

Perebì too all' altro porgerebbe allora 
Pronta e veloce al maggior uopo aita: 

Siafi V difegno fuo prtmier, difiorrc 
Da DIO la Mtfira lealtade', o fia 
Turbare U nofiro congiugale Amore, 

. Di cui forfè non v' I fra tante nofire. 

Delizia che più invidia ai cor gli accenda', 
Siafi quefio, o peggior', quel Lato fido 
Deb non lafciar, ebe già t Bfer ti diede. 

Che 
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che ti rietvrs é ti prùtegit ancora • 

La Mtilie « ave ia agutte a danni futi 
Stan pariglie e difner i la maggier trtva 
Sua feurcixa e del maggier decere , 

Pre^e al Marita che a fua guardia ^nglia\ 

0 va feca [arrende efiremi affanni - 
A cui la vergili mattate d' Èva » 

Cerne ehi ama e qualche af prezza incentra » 
Rifpajla dii t delcé ed aufiera in velie . 

Prapagine dei Ciele e della Terra 
B Sìgner della Terra tutta ^ i nate- 
A me Kemiea tal: Tu me ne informi , 

E dalt Angel P udì) net fue cengeda^ 

Mentr le ternata , alP imbrunir delf era 
Che a* vefpertini far chiude le faglie \ 

In difparte mi fletti in late embrefe. 

Ma re dubbiar della fermezza mia 
Ter DIO ver te y perchì un nemica putte 
Tentarla; udir non m' attendea: La fua 
Tu già nen temi vielenza : f^uefla 
Biefpimger puejf e ripaJfar da nei 
Incapaci di merte odi dolere. 

Sua frede ì dunque il tue timore; e quindi 
luferifcefl ugual timer di mia 
Cejiante fede e amor , come fe quella 
SmeVer paffa la fcy ftdur P affetto* 

Tenfieri eboy comunque aveffor mai 
tUcette nel tue cero y •A<Umoi an certe 
Mal penfate di lei che t' ì si cara. 

Cui con parete di conforta o pace 
Bi feggiunfe* 0 di DIO Piglia o dell' Verna 
£va immortalo; poiché tu tal fei 
Tutta illibata ancor da colpa o biafme : 

Ter diffdar di tCy non diffuafl 
L* efftnza tua dal guarda mio y ma fole 
Per evitar del callide tiemica 
Fin r ifteffe attentate * Il Tentatore 
Bencht invano t' adepri; afperge pure 
Di qualche vergagnefa anta il Tentate y 
Cam' ei nen fla it incerruttibil fede 
K} da flar centra a tentaz}ani in prava , 

Tu iftefla con itearne e con dif degne 
T' avrefti a rifentir del torte offerta 
Ancarebò ineffettive : Or non r* increfea 
Che allontanar da Te [eletta io cerchi 
Affronto tal y che bench* audace : appena 
V Inimico ardirà centr' ambe a un tratta 
Tentarle y e quando poi l' ardifr, allora 
Giunger primiere a me dovrà P affalte : 
fua malizia e fue falfe lufnghe 
Vilipender tu dei ; chi al fonema b fcaltra 
Chi tanti Angeli gih fedur patte . 




MÌ fuperfua penfar P aita altrui; 

Per P influenza le fltffe de* tuoi fgltérdi*^ 
Trovo ad agni virtù facile aeceffa: 

In tua Vifta fan più faggio e guardingo , 

Più forte y i’ uopo fa di forza eflerna . 
Mentre vergogna y a! tuo mirar y vergogna 
D' effer vinto o ingannato; dejierebbe 
Gr an viger y cui deflato unir fue forze . 
Ptrcbì tu nen devrefti ancor tal fenfe 
Iute fentir y quantP lo ti fon prefente ? 

E P efperienza far con me } di tua 
Vìrtude in prava y tefiimon migliore ? 

Si diffe Adam domefiico in fua cura 
B in fue nuzzjale Amor: Ma la Conforto 
Stimi pregiata men fua fe flncera y 
Erepìicùy ma con feavi accenti : 

Se noftra condizione 2 far dimora 
Kiflretti infpazie angufle da un Nemico 
Aftuto e violento) e fe dotati 
A fole non fiam noi tP ugual di f offa 
Ov* ei t' incentri j come mai felici 
Dir ne po/flamy fempre in timer di danne f 
Ma il danne nen precede unqua alla colpa . 
Slueflo neftra Nemico in fol tentarne 
Ci affronta y i ver y con la fua vile filma 
Di uofira integrità; ma il vii penfieroy 
Di difenar non macchiaci la frante ; 

Anzi pica d’ onta arretrafi in Ini fieffo: 
Perché V evitiam noi dunque e il temiamo ? 
Poi che piuttofto un doppio onor da fua 
Provata falfa opinion y traendo; 

Pace interna traviam , favor dal Cielo 
Tefiimon dell' evento. B che mai fono 
Fede Amor e Virtù non mai provate 
A foloy fenze efierior foffegne? 

Non fofpettiam dunque il felice fiate 
Imperfetto coti taf ciato a noi 
Dal f avia Facitor; come fe foffima 
Poco fccuriy accompagnati o foli* 

SI la Felicita no firn § ben frale , 

Et Eden non farebbe Eden; /i efpofio , 

Cui con fervor oiì rifpofe Adamo . 
Donna y migliori fon le Cofe tutte 
Sluai le ordini la volontà di DIO 

imperfetta iafeii nulla o manchevole 
la tutte P opre il creator fuo Braccio , 

E P Uomo moltomeno y a quel che puote 
Pur P alma fua condizion fieuray 
Sicttra da nemiche efierne forze * 

Giacefi dentro alP Vom fieffo il perigliOy 
B il poter d' evitarlo anche in lui giace: 
Coatra vaglia [offrir danno ei non puote , 

Ma libe- 
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LIBRO 

Ma Ubera lafei* DIO ia fua vaglia \ 

Per chi Quel che ubidifce alU raghne 
B in libertM : La ragia » , retta EI fece , 

Ma camauialìe paiflarfi guardinga 
E fuir avvifa agaar , perché ferprefa 
Da larva ìufagbevaie di bcHC^ 

Ella fai fa uan detti , e mate iafarmi 
La valaatade a far quel che da DIO 
Bfpre^amente f» vietata • Dunque 
tenera amar, nan diffidenza ^ impane 
Che r un futC altra invigiliam favente , 
Fermi nai fam, ma traviar patrtmma^ 

Se impaffibil nan b che la ragiane 
Incantri qualche fpeciafa aggetta, 
da f uba f nata dal Kemìca, e cada 
Entra ad inganna inapinata , allara 
eh* ella vigli nan fa , qual n* ebbe avvifa . 
Dunque nan gir tentazian cereanda. 

Cui fchivar faramfglia, e affai piti facile \ 

/ Se dèci fa da me nan fei . La prava, 

Nan ricercata vie» . Vuai di eafanza 
Bfperimenta far ? Deb falla prima 
Dell’ abedjenza tua: Canafeer F altra 
E attefiarla chi pui , pria che ti vegga 
Al cimenta f Pur fe la nan cercata 
Prava tu penfi che travar ci pajfa 
Amba men preparati alla difefa\ 

Di quel che fembri effer aliar che fata 
Ma guardinga tu fei fu *l data avvifa \ 

Va pur , ehb tua nan libera dimora 
T’ allontana viepib : Va in tua nativa 
Junacenza, e ripafatifu quanta 
Ai di virtude , e tutta in te la defa , 

Perebì DIO verfa te tutte compiute 
a' fue partii le tue compier tu devi» 

Il Patriarca delF umana G erme 
Sì parla', ma perffe Era» e fammeffa, 
Benchb r ultima a dir coti ripafe • 

Co» tua permiffian dunque e avvertita 
Principalmente sì da quel che F ultima 
Tua difearfa tacci fal\ che la prava 
Sluanda cercata men, patrìant forfè 
Di gran lunga trovar me» preparati'. 

Piò volentieri ia va , ni già m* afpetta 
Che un Nemica, caci fuperba, vaglia 
Tentare a prima la pià debat Parte: 

Ma fe F intenta ne fa tai\ pik allara 
Vergagnafa per lui fa la ripulfa . 

Casi dicendo dalla man del fua 
Canfarte la fua man trae lentamente, 

B lieve carne bafchertccia Ninfa 
Dtiade Orcade 9 del Cera di Di'ft»a , 
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Prefe là via de* bafcbi\ ma nel gotha 
B nel fua favrumana portamento 
Malta fuperiare a Delia ifeffa, 

Sebben, etm* ella, di faretra e d* area 
Nan era armata ; ma recava fola 
Tale ifiramenta giardinler, qual F arte, 
Pazza ancor nò colpevole per fuoco , 

Formata aveva, a gli Angeli partara, 

A Pale ad a Pomona, aliar sì adorna 
Simile apparfa più fora . A Poroooa 
I2,uanda Vercunno ella fuggiva', a a Cerere 
Nel di lei più bel far , man Madre ancora 
Di Proferpina pai nata di Giove • 

Seguirla i dilettati acchj d* Adamo 
Con fervaraf fguardi , ma il defa 
Della dimora erano ancor più ardente • 

Bi con javente replicar , le impafe 
Prefia ritornai Ella fovente ancora 
In fui meriggia ritornar pramife 
NelF arcata felvttta , e quivi tutte 
Difpaner in belF ardine le efe 
Invitatrici al meridiano pafia 
E al fuffeguente alma ripafa. Oh malta 
Delufa, erronea malta', Èva infelice 
Net pretefa tornar f Porverfa evento t 
Fin da quelF ara Tu nel Paradifo 
Mifera, più trovar mai non patefii 
O dolce puffo a placido ripafa» 

Tal fra F ambre giaceva e i malli fori 
Con rancore Jnfernal, vigile aguato. 

Per interromperti 7 camino , a priva 
dimandarti dì fede , d* innacenta 
B di felicita : peracebì allara 
B già fa dal matti» più tempeffiva , 
Serpente ia apparenza, era il Nemica 
Vfeito a ricercar dov* ai pateffe 
Più f ac il e* incontrar ne*, foli Due 
DelF Urna» Germe , e uelF ituiera Stirpa 
Kacebiufa in lan Sua difegaata preda. 
Cerei bafebetti, praticelli, e dove 
Cefpo di verdi arbuffi, a artifcjofa 
Ordine giardinier più amena giace , 

Paffeggia a piautagian di hr diletta 
Preffa a forgente a rufcelletta onahrafat 
Cerca Amendue , ma per ventura ei brama 
ditrovar feparata Brut II defa, 

Nan la fpeme, era tal di quel che tanta 
Di rada avvenir può : Quando a feconda 
Del fua defre , e fuor di fua fperanza , 
Separata egli fcarfe Èva, ravvolta 
In una nube di fragranza, av* ella 
Veduta in parte fai, ( folta cotanta 
B b Siepe 
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i' Ufaeetn U r«fe! ) 

^**rva , It ftie caniiis mani ìmpitga 
fofiegH9 dei fior di moUe fifle, 
cui tefie^ ancerebè gaie iucartiate^ 
Purpuree , azurre 0 <*0» bei fpruzzi <T ere , 
Neu fefieaute ancer^ pendean Unguenti t 
Gli drizza Ella e gentilmente avvlnciilié 
Cen legami di mìrtr, trafeurande 
Intente Se: Pierey aneercbì bellìjfimey 
Senz' eppeggie periy ^uande del fue 
Miglior Sofiegne b ceti Unge y e tante 
La procella i vicina ! Il ree Semico 
Avvicinofii y traverfande molti 
Viali di fuperbe ombre inarcate 
Di cedri e palme t di ramofi pini : 

Velubily baldo y ora nafcefo y or vi fi e 
Pende fi via fregi' intralciati e folti 
Arbufii e fior che affiepano le fpondi : 

D ' lavori Deliziefo fuolo 
A fiat più che i giardini immaginati 
Del ravvivato Adone , 0 del famofo 
Alcinoo ebe coti fplendide diede 
Dell* antico Laerte ofpìtio al Figlioy 
O più che quel ^ n} già mifiicoy dove 
Il f apiente Re fi et te a diporto 
Con la fua vaga Fgitzia Spofa . Il Demone 
Molto il luogo ammiri y più la Perfena, 

Come Un che lungamente in popolosa 

Citta racebiufoy ove le folte Cafe 

B le Cloache infettan V aria , uscendo 

Un bel mattin di Primavera a i campi 

A refpirae le mattutina auretta 

Fra gli ameni Villaggi y e fra gli uniti 

Lor Poderi fruttiferi , eoneepe 

Diletto da ogni cofa in cui s* incontri y 

Odor di biada 0 calptfiio fulf erbe y 

Mandre 0 Cafeine: Ogni rurale afpettOy 

Ogni campefire fuoB’y tutto lo allettai 

Ma fe avvien che y qualSinfay in portamento 

Graztofoy forofetta verginella 

Vaga innanzi gli pafit\ allor quel tutto 

Piacevol già ; fembragli ancor per lei 

Viepiù detizJofoy ed ella amabile 

Più di quel tutto y come in fuoi begli ocebj 

Sia raccolto e fcintilli ogni diletto . 

Sai piacere in guardar prefe il Serpente 
Sluefio fiorito pian y dolce ritiro 
D' Èva sì mattutina e sì foletta ! 

L* angelica di lei celefie forma 
Dolce ancor più per femminil mollezza y 
La grazìofa innocenza y ogni y 0 di gefio 
0 di minima azz 'ion gl* impofero 
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Freno al rancore , e con foave ratte 
PrÌT4r0«0 la fua erudel fierezza 
DelC apportato [eco atroce intento. 

Stettefi V Male, in quello fpaziOy afiratto 
Dal proprio malcy anzi rimaft allora 
Stupidamente buono y e dif armato 
D* odio e fraude'y d* invìdia e di vendetta. 
Ma l' Inferno rovente il qual mai fempre 
Arde in luiy btncbì in mezzo al del y d'àtofia 
Fine al diletto : Onde or viepiù ne fpafima j 
Più che vede piaceri e non per luti 
Indi tofio raccoglie inferocito 
Odioy e gP infelloniti fuoi penfieri 
Tatti così congratulando incita , 

Penfieri e dove mi guidafie ì E quale 
Dolce impu/fo a feordar quel vi trafporta 
Che qui et truffe ? Son amor , non fpeme 
In Paradifo di cangiar /' tnferno'y 
Ma r odio fu . Sperate pur piaceri 
Ma fol tutt' i piacer di dìfiruzxìone , 

Tranne quella ebe vien dalla ruina'. 

Per me perduta i ogn altra gio)a • Dunque 
Segletta trapaffar via non fi lafcì 
L* occafiou ebe arride . Ecco foletta 
La Donna ^ ed opportuna ad ogni affalto , 

Prefio non i ( lungo d' intorno io miro) 

Il Cenforte y il cut più alto Intelletto y 
Il vigore y e l' altier coraggio io febivo. 

Egli aneorebì fia di terre firs forma\ 

D* eroiche membra è fabbricato y e puote 
E fiere un formidabile Semico y 
E da ferite efeute egli ò , non Io: 

Tanto r Inferno ammi awilito\ e il duolo 
M’ indtbolio da quel eh* ero nel Cielo* 

Bella } Coftei , divinamente bella ! 

Degna d* amor di Sumiy non terribile y 
Bencbì terror fiavi'n bellezza e amore , 

Sanando lor non s* apprefia odio più forte . 

Forte t odio n* ì più y quando fi cela 
Sotto i fembiantì d* un amor ben finto : 

Laccio cb* or tendo alla dì Lei mina 
Sì del Genere Uman parlò il Semico 
Malvagio Abitaior dentro al Serpente , 

Indi prefo il cammin verfo Èva bella y 
Son a curvo e ricurvo ondeggiamento , 

Prono fopra *l terrena eom' indi in poi: 

Ma fu pofierior bafo fpirale 
D' elevanti/! circoli y torreggia 
In laberinto di forgenti [pire : 

Erto } il crefiato capo y gli fcìntillano 
f^ual due carbouebj gli oecbj \ ed il brunito 
Collo tC un oro verdeggiante y efiollefi 

flel 
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Nr/ mfzz^ a futi fpirul: uvvtliimtnti 
Cht riitnianti futtuan fu l' erba . 

Amabili diletteft era il fut garbai 
Altri -utn mai di ferpentina fpeeie 
Pur sì vaghi: Ntu già quelli y in Illiria 
In cui fur trasftrmati Harmonia r Cadmo, 

0 II Nume in Epidauro, o quelli in cui 
Trafmigrar furtn vifii il Giove Ammone 
Bd il Capitolino; XJn Olimpia, 

B r altra per Calti che partaria 
Scipione r Onar fammi di Kama. Ì*| 

Can mata obliqua in pria , carne un che efrehi ' 
Acceca y e tema altrui dar na]a ; ei /affi 
Lateralmente tia : carne aliar quando 
Nave eandatta da Tilatta efperta 
Solca d* un Fiume appo la Face , a prejfu 
A Fremantarìa ave trafverfa il venta 
Varia faffiuy and* eì pur f avente ancora 
Cangia governa e da volta alle vele . 

Sì varia il Serpe i moti y e il ficffuafo 
Strafcica in pii fcberzevali attortiglia 
Circoli y avifia d' Èva, and' egli alletti 
21 fua guarda: Occupata Ella pur fente 
La fiarmir delle fronde y e non fi volge'. 

Avvezza a fcberzi fimlli che tutte 
Ne* campi innanzi a lei facean te Belve 
Tèi abedienti alle chiamate fue\ 

Che alle Circee la trasformata mandrax 
Bd or pii temeraria , e non chiamata 
Se le arrefia egli a frante, e come attonite ^ 

V ammira: Speffa /’ elevata crefta 

B la fmaltata lifda calla inchina 

Vezzeggiando y e le fue vtfiigia lamhei 

ha gentil muta efprefiìane al fine 

Trae gli aeebj <T Era ad afiervarne 2 giachi \ 

Si della guadagnata attenzione 
Lieta, eoa lingua ferpentina organica, 

O impulfa di vacale aria, principia 
Bella fua tcntazjan diede alla trama , 

Non ti meravigliar , bella Sovrana , 

D* altra fe pur meravigliar ti puoi 
Tu che la fola meraviglia fei : 

S non armar di f degna il tua bel guarda 
eh* b un del di faaviffma dolcezza’. 

Se ti reca f piacer eh* io sì e* appreffi , 

B infaziabilmentc io ti vugbtggi , 

Soletta in quefia guifa , e eh* io non tema 
Tua rifpettabil maefiafa ciglia 
Siifptttabil pi^ ancora in tal ritira» 

Samigiianza bellijfma dtl tua 
Bel Facitore, ie viventi cafe 
Tutte va^beggian Te ( le cafe tutte 
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^ Già tue per dona ) e tua eelefie adorane 
Beltà, guardando in efiafi rapite: 

Beltà, là meglio vagheggiata, av* ella 
2>’ Ammirazione univerfale à aggetta. 

Ma dentro quefia bafebereceia cbiafira 

Fra quefie Belve { razzi fpettatari 

Et a difetrner per metade , inetti 

Quanta } di hello in Te) tranne un Uemfala*, 

Chi ti mira? E Una fai, che cefa 2 mai? 

Dea tu vifia fra Numi effer davrefii. 

Adorata da gli Angeli e fervita', 

Innumerabil tua continua certe • 

Cantai tufingbe il Tcntater di? grata 
Suona al proemia e nel cor d' Èva i detti 
Perfi la via: Benché fiup/ffe udendo 
La ferpentina voce, al fin , non fenza 
Meraviglia , rifpafe : Or che di fia ! 

Lingua brutal pronuncia ! Un Bruta <f prime 
li linguaggio dell* Uomo , il fenfa umana ? 

Il prvna alrnen', penfaì negata a' Bruti 
Che DIO di Itr ereaxìan nel giorno 
Muti ad articolar fuatn , eampofe : 

Beir altra , in dubbiala fia , perché in lar guardi 
B azzi ani fpefia appar malta ragione. 

Te, Serpe, io eanafeea già im- pii afiuta 
Sefiìa de* Campi , ma non già d' umana 
Vece dotata. Or quefia meravìglia 
Binuava , e dì, come da muta fafii 
Befa parlante , come a me Jet fatta 
Amica più che il refia del Brutale 
Cener che fiammi giornalmente in vifia , 

Dì . A tal Prodigio attenzian fi deve . 

Cui pien d' inganni U Tentatar rifpafe: 

0 di quefia bel Manda Imperatriee , 
Rifplendentijfim* Èva, il tua eamunda 
Tutta adempir, facil mi fia: Dovuta 
T' ì per ragione Obedìenza. A prima' 

Quali' altre Belve io fui ^ che e alpe fi aie 
Pafeana erbette, e feeatara avea 
Pari al eiha, pen fieri abbietti e vili. 

Né altra difeernea, che il vitto e ilfejfo’. 

Né cafa io camprendea fublime alcuna'. 

Fin che un giorno pe' campi errando , avvengami. 
In un beHiJpm' Albera che lunge. 

Scargefi carco di dipinte frutta 
De* più vivi eaiari in afirac in ara: 
ta me gli avvicinai per vagheggiarla , 

Quando da i rami un faparita odore 
Grata fpirante air appetito, piacque 
Più ai fenfa mia , che il più faave alezf 
De' finacebietti verdi a delle mamme 
Di peeetella a capra in ver la fera 

Latte 
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Lattf jtillaMti y eui n^n fuggt éttcwa 
Caprftt9 • égntU» s faltetUrt iattnti» 

Per foJijfàr V avido mio defire 
Di gufiar quelle faporofe pcma\ 

Romper f indugio mi rifolfi y e à un teàtto 
B la fame e iafete^ due potenti 
Perfuafve > dal fentor defiate 
Di quelle frutta allettatriciy acuto 
Stimolo irrefifiibile mi furo. 

Tofio m* avviticchiai perla mufcofo 
Tronco y poiehb dal fuol gli alzati rami 
Tuo fieudimento o quel d' Adam ricercano. 
i)gn* altra Belva ^ alP Àlbero d* intorno , 

Che 7 vedeay con defo fimil m’ invìdia y 
E agogna y ma non puh giungervi. Or ecco 
Kel bel mezzo dell* Àrbore io mi trovo 
Sì preffo air abbondanza tentatrice 
Di come e a fazjeta mangiari che adempio 
L* avida brama , Un tal diletto mai 
Dato ancor non m' Mvean pafcolo o fonte. 
Saziato ili firanay in hrev' ora y io fento 
Alterazjou . Le interne mte Potenze 
Occupa in tute' i fuoi gradi ragione\ 
tib manca la Favella , ancorché quefia 
Forma io ritenga. Indi a profonde o ad alte 
Speculazioni i penfer miei rivolgo , 

B la capace mia Hente confdera 

Tutte fu Terra o in Cielo o ad ambo in mezzo 

Le vifibili eofoy t tutte offerva 

L* ottime e hellei ma quel tutto in loro 

eh' b dì bello e perfettoi tutif* i* 

Sella divina tua raffomiglianza 
E ne* celefi rat di tua bellezza. 

Beltà non v' ì alla tuuy pari o fecondai 
Il che tal diemmi impuljoy ancorché forfè 
Importuno , a venire a vagheggiarti 
B adorar Te che per diritto fofti 
Sovrana di tutt’ altre Creature 
Già dichiarata e univerfal Signora. 

Sì r ìnvafo parli callido Serpe y 
E ancor viepiù meravigliandofi Era, 

Ed incauta viepiù , coti rifpofe . 

SerpOy le tue foverchie lodi lafciano 
In dubbio la virtù di quelle frutta y 
Provata a primo in te • Ua dimmi dove 
S^uelV Àrbor fat j^uanto • di qui lontanai 
Poichì molti fon gli Àlberi di DIO» 

B varj y ancora ignoti a noi : Cotanta 
Giace abbondanza innanzi a nofira fcelta\ 

Che lafeia la maggior parte de' frutti 
Intatta e ancor pendente incorruttibile y 
Finche s' uccrefean gU Uomini e confumina 



Lor previstone \ e dian più mani ajuto . 

À fearicar de' parti fuoi Satura . * 

Cut fcaltro il Serpe baUanzofo e lieto'. 

0 Imperatrice y pronto e breve « il calle . 

Dopo un filar di mirti alla pianura y 
Preffo un Fonte y paffuta una ftlvetta 
Di foreggìante mirra e balfamino. 

Tofio vifeiy fe la mia feorta accetti. 

Guidami dunque; Èva foggiunfe y et Egli 
Velocemente avvinghia f y et in cerebj 
Avviticchiato tìy dritto apparifeex 
Rapida feorta al mal! La fpeme gli alza 
B la gioja ne illumina la crefia : 

Come quando compatto d' untuofi 
Vapori fuoco errante y cui la notte 
Condenfuy e H freddo cinge ; accefo infammm 
DalP agitaziouy che fpeffo dicef 
Accompagnata da maligno Spirto y 
Sovra terra fofpefo e rifulgente 
Di fplendore ingannevole travia 
L' attonito notturno viandante 
Infra paludi e foffsy e fpeffo in laghi 
0 in profonde fiagnanti acque , ^e lunge 
Da foccorfo y al fn refia immerfo e fpento. 

Si fpleudea /' Àngue fiero y e con fua frode 
Èva feorti; credula nofira Madre y 
All' arbor del Divieto y alla E adice 
Di tutt' i nofiri Mali: Bd atlor eh' Ella 
Preffo vi giunfcy al Guidator jì dìffe. 

0 Serpe y avremmo rifparmiar potut* 

V infruttuofa a me nofira venuta ^ 

Benchb frutta fian qui tanto abbondanti. 

Refii ’t eredito in te di lor vinate 
Stupenda in ver f» quei ne fur gli effetti : 

Ha ni gufiar ni toccar Sol quefi* Albero 
I :r Pofftam : Tal legge Iddio ue impefe , e quefia 
* Sola figlia lafcii della fua Voce : 

Vlviam ne! refio noi legge a noi fieffi , 

E la nofira ragione b nofira legge . 

A Cui r accorto Tentator feggiunfa 
Beiifiaver? Detto a DIO dunque; Il frutto 
Son mungerete Voi di tutti quefii 
Àlberi dei Giardino; e dichiarowi 
Poi Signori de! Tutto in Ària o in Terra ? 

A! quale Èva innocente ancor: Del frutta 
D‘ ogni arbor nel GiardiUy mangiar poffiamo x 
Ha del frutto di quefio Albero vago 
À mezvo del giardiUy DIO diffet Voi 
Son dovete mangiar y Voi non dovete 
Seppur toccarlo , per timor di morte . 

Appena y ancorché breve y Ella di diffe; 
che il Tentaten ardito più , m ofirando 

Pfr l' 
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Per 4' Vem xetk rd ém«re \ e per futi ttrti 
lud$iHéx]tn\ nutvt curutter prtndt : 

B qual uttffé a pafsjtu , turbata tndtnia , 

Ma avvaueute r ru utbil gefit , eretta , 
d^tme fa eT atta affare efardia tmpreuda: 

Casi malia faeandt antica atada 
^uaiebe Oratar di gran fama im Atene 
O im la libera Roma ave Blaquenza 
Piar iva • {fin et aliar , muta , ) aitar eh' a^i 
Aeeingeafi di gran Caufa al fafiegnaf 
Stava raecalta in fa, mentre agni parta y 
matty agni fua gejia traeva 
Ataenxiena, hanarzi eba la lingua 
Camineiaffr fatar dal pii impartante 
Hada della ^uefian\ quafi fdegnanda 
Che indugiante Praamìa interrampejfe 
Della Giujlizia al retta zela il earfa. 

Sì fianda, sì mavendaf ^ ad al famm» 

Di fua fiatura eretta il Tentatara « 

Appaffanata casi atV Arbar di^fe : 

0 faera a faggia a danatriea e madre 
Di fauna a di feienza ^ eeealfa Pianta t 
Or chiara in me la tua Patenza iafenta^ 

A difeamer le eafe in lar eagiani^ 

E a rintracelar^ per quanta faggi fiaua ^ » 

Di qmegti Agenti altiffimi le vie ! 

Jndivaltaf ad Èva; Or ru di quefia 
Univerfa Regina, ab ! ncn dar fède 
Alla miuaeet rigida di marte . 

Ma I marir tu nan dei . Mar ire ! e carne P 
fluel Frutta ti dar'a marte f Ei ti parga 
Vita al Canafeimenta. Avrai tu marte 
Da chi la minaecià\ Me guarda, me 
Che taccai djanzi a che mangiai te Frutta ; 
la pur viva, e nan fai viva, ma vita 
Aequijlai pìà perfetta affai di quella 
Che già il Fata affegnammi', e cib per fala 
Fiù atta di mia [arte avventurarmi . 

Cbiufa dunque per F Vam fa quel, che aperta 
B’ alle Belve ì B infiammar varraffi un DIO 
Per sì leggiera aceafiane , a [degna ? 

Anzi e nan laderà Egli la tua 

Impavida virtù ? Cui denunciata 

Pena di marte ( e fiafi pur qualunque 

Cafa la marte) fgamentar nanvalfe 

Dal campier quel che a più felice vita 

Scarta faceffe , e al bel Canafeimenta 

Del Ben , del Male : £ egli } pur del Bene ; 

Bffer carne ne puà giufia il Divieta ì 

S' egli b del Male ^ e fe pur quel eh' ì Male 

B reai cafa’, perehb dunque ei nata 

Nan fia? facile aliar n' b più la [campa. 



Nuacerti ed effer giufia IDDIO nan puatc: 
Nan faria DIO, uen faria giufia allóra ; 

B sì , nan ubidita e nan temuta . 

Il tua fieffa Htuer Marte, ar ne deve 
Rtmavere il timer . Perchb mai dunque 
Vietata quefia fu? Se nan per frena 
E per tenervi fuai bajff e ignarantì 
Adaratari? Egli ben fa ebe il giarna 
Che ne gufiate’, gli aecbj vafiri aliata 
Cb' ar vi fembran [treni, e pur fan fafchi’, 

^ Saran perfettamente aperti e chiari , 

B' vai farete carne Dei , veggenda 
' Svelata il Bene e il Malti lara^ 

É' un’ adeguata praparzjan , che s* Verna 
Un Ucma interna ia fan'. Numi vai fiata, 
la dall’ effer di Bruta, Vman divenni. 

Vai dair effere Vman, Dei diverrete* 

, Farfe il depar t effere umana, e aequifia 
Far del divina, ^ marte. Oh amabil marte 
Defiabile anearche minaeeiata'. 

Se nulla puà recar di età peggiare . 

Che fan gli Dei , perch' Uam lar non divenga 
Pari, ciba divin partecipanda? 

Ftiran primi gli Dei » Di tal vantaggia 
Fann' ufa a impar fu la credenza nafira'. 

Che praeedan da lar le eafe tutte : 

Al che mova quefiian : Perchb dalP alma 
Terra , cui fcatdn il Sai » tutte pradurfi 
te eafe agnar vegg' la, nan dagli Dei : 

Se il farro B' fanne', Chi rincbìufe igai 
E del Male e del Ben la Canafeenza 
5^^ In quefi' Albera sì , che ehi ne gufa’. 

Senza lar permiijan , fublta attiene 
La Sapienza ? Ma qual puate affefa 
Par Uam che sì , Canafeimenta acquifii ? 

^ual far puà danna il Saper vafira a lui ? 

0 che famminifirar cantru fua vaglia 
Puà quefi’ Albera mal, fe il Tutta è fua? 

B’ farfe Invidia. E carne Invìdia puate 
> Sntra a petti Cele fi i aver Jaggiarna ? 

Quefie, quefie, e affai più caufe fa» prava 
Del grand’ uapa cb’ b in vai di si bel frutta . . 
Libera Umana Dea, cagline e gufia. 

) Diffe, e i fuai detti d' artificia pieni 
Trappa facil travar via nel fua cara 
Biffa Ella il frutta a vagheggiar fi mife 
Che tentarla patta fala a mirarla ; 

Lerifuanavan nelle areeebie ancata 
S^uti detti perfuadevali che a lei 
Sembran di vera e di ragian ripieni. 

Il meriggia s* appreffa intanta, e [veglia 
Un’avida appetita , cui f aiart 

C c Aguzza 
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pià Jel fap*r«f9 fruttf 
Cbt etn dtJÌ9 tutt9 ptoelìve *l tatt9 
E al luftùt i fu9i bram$fi 9ccb) f9lleeita; 

Pur un tal p9C9 pria s* errejla , e tali 
Entra a fe ficffa meJitf partii. 

Grandi psf etrta fan It tue virtndi^ 

Frutte^ il migliar di tutte V altre frutta’, 
Àncarche all' Vaaf fi] praìbita ! e fei 
Degna tT gmmiraxtaa ^ peiebì lltuagufit 
Troppa a lunga vietata’, al prima faggio^ 
Diedi pi muta favella ^ e ad una lingua 
Seuxa loquela, infegni dir tua ledi i 
Tue lodi Quegli anear eba praibinui 
V ufo tua, uan ci afetfe , aliar ebe f Alberi 
Della Scienza tl namà\ Scienza 
E del Bene e dtl Mot . Dpnque Ei ci vieta 
Ilgufiarti', ma il fua Divieta anepra 
7e raccamanda piu , mentre ne addita 
Il Ben che porgi, et il bifagna nojha» 
pian s* a r Ignata Bene : B quando e’ t abbia 
Ignota', ^ carne il non averlo. Dunque 
Chiara ) ebe il fai Canefeimenta Ei vieta ^ 

Ci vieta il Ben, ci vieta il Senno : Tali 
Divieti mai nenlegan. Ma fe morte 
Pofcìa ne fi tinge ca' legami fuoi , 

A ebe V interna liberta ne giova f 
Quel di ebe mangerem di quefia vaga 
Frutta , uafira fentenxa ì , ebe Morremo 
Quel dì fiefit. Ma che} muor* egli il Serpe} 
Ei ne mangiò’, vive, eonofee e perla 
B ragiona e difeerne, e in fino allora 
Irragianevol fu. Dunque inventata 
Sol per noi fia la morte } E foto a Noi 
Eia f intellettual cibo negata , 

B rifervato a* Bruti ? a' Bruti ei fembra 
Serbar fi: $ pur quelle di lar che prima 
Gufionne, invidia non pe traffe, e parta 
Con gioia ad altri il Ben fortita a lui^ 

Autor non fofpettafa , amie» pii' Uomo^ 

Tutto aliena da menzogna e frode 
Che tema io dunque } 0 che etnofea mai 
Che fi debba temer , fino che in quefia 
Ignoranza fon io del Mal , del Bene’, 

Di Marte aver di DIO» di Legge a Fenaì 
Qui forge, qui, la guarigian del tutto: 

Quefia frutto divin » bella alla vifia , 

Allettatore al gufio , e di virtute 
Che da eonafeimenta ! Or che mai dunque 
Il coglierne impedifee, e a un tempo ifiejft 
Farne pafcolo al corpo et alla mente } I 

In coti dir, la temeraria mano ^ 

Al frutto fiendet Ob infelieiffim* trai 



1/ ctglìe , il mangia : Ne fantit la Terra . 
La gran ferita: e dalV interna fede 
Per entra a tutte V Opre f uè Natura 
Stfpirandt mofirò feguè di duolo 
Del Tutto già perduto» Alla più folta 
Macchia il Serpe colpevtle invnloffi, 

E inoffervato il patta far, percb* Èva 
Al fuogufiar del Frutto ar tutta intenta % 

A unir altro attendea : Tal fino allora 
Diletto tT altre frutta aver le parve 

mai gufato \ 0 dò se fojfe il vera 
0 delta fantafia P immaginato 
Sapor, cui troppo alto elevata ave a 
V afpettamento del faper ; NÒ lunge 
2^^ Era la Deita da fuoi pen fieri. 

Avida e immadtrata Ella trangugila , 

Ni conofeea di tranguggiar la morte» 

Poi fatta , e qual da vino ebbra , gitfouds 
E allegra, sì, piacevole a dir prefe » 

0 fovran, di virtù piena, prexjtfo 
Sovra gli Alberi tutti in P aradi fa, 

IM Ii Produttor dt Sapienza, 

Fofii ofeurt fin ora e fenza fama , 

Il B i tuoi , come p neffun fine creati , 
iR^il Frutti pendean ma tt ora in pti 

La fdleeita mia cura , non fenza 
^ Canto a pregi dovuti ogni mattina 
^ Avrai d' intorno, e ii carico fecondo 
f ’ atlevUrò degli abbondanti rami 
V7 Onde a tutti tu fai libera offerta’. 

Sin eh* io refa dal tuo pafeol matura 
Sia nel Conofeimantt e uguale a* Numi 
ancorché altrui 
Invidi JÌ di qufl che dar non ponno: 

Perebì fe in mano lor foffe un tal dono’. 
Nato Ei qui non farebbe * O Efperienza , 
Obbligo a te poi ferbo , ottima guida’. 

Starei, fenza frguirti, in ignoranza: 

Tu della Sapienza apri le vie 
B aeceffo dai beneb* Ella pur feereta 
fffj^ Si ritiri', e feereta ancb' io fon forfè, 

Percb' alto il Cielo aito e remoto i troppo, 
Dìfiintamente a feorger tutte in Terra 
Le cofr : B forfè un* altra cura puotè 
Difiolto aver dalla continua guardia 
li nofiro gran Divietator • ficuro 
Con tutt’ I fuoi Efploratori intorno * 

Ma in qual modo apparir degg io dinanzi 
I Ai mio Conforte Adam ? FarogH aneora 
Noto il mio Cangiamento} B di mia pitus 
QO Felicita f aragli parte', o noÒ 
V* B coti del Sapir In differenza 

Ser* 
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Sefhari in mh ptttr ftma partecipe , 

B le maneamf Mei femminee Seffe ^ 
Empievi tì i che degli affetti fueì ^ 

Haggieri in me fa I* attrattiva , e rendami 
Eiii eguale y e ferfe , il ebe di brama indegna 
Bffer nen dee » fuperier talera • 

Libere i effende inferìer ^ ebi i mai? 

J^vefe*lfer pui . Ma fe vedute Iddio 
Ci* aveffet e n* abbia da feguir la mette \ 
te nen fari pii dunque . B maritate 
Ad un alte Era Adam , vivera fece 
Gedende^ eftinta me? Uerte è il penfarle, 
fermamente il Adam fa meco 

0 beate e infelice» le T ame tante; 
che fece feffrirei tutte le m»rfi; 

Senta lui , nen vivrei veruna vita . 

Velfe dair Arber^ tl dicendo y il puff e y 
Ma fece prima riverente incbìne 
Al fettr eh* ivi penfa aver feggierney 
La cui prefenta nella Pianta avejfe 
Infufe il fcientifce Sapere 
Bel nettare y bevanda degli Dei» 

Intanto Adam ebe defiefe afpetta 
Il fue riterne y già intrecciate uvea 
Serte di [celti fer per adornarle 
Il crine , e coronar te fue rurali 
Paticbe't come fpeffe i mietitori 
SegUonfar di lor meffe alla reina » 

Gran gle}a ei premetteva a' fuei penfieri 
B piacer nuove nel di lei ritorno 
Che indugiar gli parca troppe y onde il cere 
Speffe di qualche mal pargli indovine^ 

Ed interrotte il palpitar ne [ente» 

Ai incentrarla ei va per quella via 
eh* ella prefe il mattin quando partie» 
ah* Arber del Saper , paffar vicine 
Si deve y e rieentrella ivi • che appena 
Yeltene U paffe avea : K* era in fua mane 
Vn rame pìen i* altera colte e vaghe 
Poma in loro lanugine ridenti 
che diffendean it ambrefia alta fragranzat 
Tefie ver Ini t* avanza^ e pronte troppe , 

£■«/ prelege y venian nel fue fembiante 
Scafa ed Apologia cb* ella in tai detti 
Pieni y a fua veglia y di tufngay efprime» 
Menti fet tu meravigliate y Adamo, 

Del mie tante indugiar? Tua lontananza 
O' ben [entità , a troppe lunga in vere » 

Priva di tua prefenza io non aveva 
Amerefa agonia [offerte ancora y 
N? [offrirla pià , cb? non intende 
Tentar piò mai quel ebe \ già troppa audace y 
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Non provate cercai; la dura pena 
Dcir effcHza da tua viftat ma frana y 
Il Ueravigliefa a udir , fu la cagione. 

Siuef Albero non ìy qual ci fu dette y 
Albero a gufar pertcelefe , 

tal che a pria non eenefeiuti mali 
Apra la via\ ma con divine effetto 
Gti eceh} aprCy e fa quei ebe ne gufan. Deh 
B tal gufiate fu . Saggio il Serpente , 

0 fenza il uefirefren dC altrui divieto y 
0 nen ebediente y ei mangiò il Frutte\ 

Ntf incentrò morte minacciata a nei: 

Ma dotate indi ‘n pei tC umana vece 
B d' uman fentimente , a meraviglia 
Bagìenande y così m*a perfuafa\ 

Che n* ò gufiate aneb* te, u ò aneb* io travati 
Cerrifpender gli effetti\ gli occhi miei 
Già [efebi y aperti or piò ‘y più dilatate 
Lefpirte , ampie più il cor : Dea già mi [ente. 
Tu di ciò fefti U principale aggetto: 

Sema te\ tutte deprezzar pefj' ie\ 

Che la felicità y fe tu n' ai parte'y 
Felicitate } a mCy fe ne^ tcdjefa 

H p B ediabit tefie . Ortu guflaneanceray , 
ì Affinché forte ugual y gioja fimì/e. 

Qua! pari amory ci unifeany nff tu pejfu 
Per nen gufarne , efferda me difgiunte 
I» differente gradoy e troppe tardi 
far della Deità , per te rifiuto 
le vegHt* fbc ne'l permette il Fate. 

SI con liete fembiante Èva il racconto 
fé delt'Ifteria fuay ma tutte intanto 
Reffere inferme te avvampò le Atte, 

Dati* altre late Adam , nen così tefie 
D' Èva [enti la trafgreftfen fatalc\ 

Che fmarrite refe y pallide y attonite \ 
tì freddo per le vene errar gli feerfe 
Che le giunture fcìelfe. La gbirlauda 
Per lei centefia , dalla riUffata 
Mane giù cadde y al fuel difeioUe e (parte 
Le (coler ite refe\ Impallidite y 
E matte fette : Seco fieffe al fine 
£i prima ruppe il fue fileuzie interne. 

Oh! della Cresx]en Parte più belle y 
Ultima e la miglior delle di DIO 
Opre tutte y foave Creatura y 
Nella qual tutte eccelle quel , che mai 
Può alla vìfia e a* penfieri effer fermate 
Sante divine buone amabil dolce y 
Cerne perduta fei ! Come in un fubite 
Sei perduta y deforme y differita y 
fi Vittima or di Morfei eh come mai 

Come 
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C»me ctder a trgfgredirt 

Il fex'er» divieto^ # il fé<r9 Frutto 

FioUr proibito ? Maledetta 

Frode d' ofpro Hemieo ignota ancora ^ 

T' ingannò; fu la tua ^ la mia mina y 
Toicbt la mia rifotuzione certa 
S' morir teco : Di te privo y e come 
Viuer poft' io ì Come lajciar tua dolca 
Converfazjonc e Amore , onde in il caro 
Jiodo fiam giunti ^ per riviver poi 
Sntro a ’felvaggì bofcbi abbandonalo f 
Se un'altr'Ern da DIO creata fofcy 
3S un altra cofia io dar potefi y puro 
Tua perdita [offrir mai non potrebbe 
Il mio core y noy no. Sentomi tratto 
J>al gran legame di Hatura . Carne 
Tu fei della mia Carne y offa delle offa; 

B dal tuo Stato non fa mai divifo 
SI mio; felice e fventurato et fa , 

Detto avendo coti : Come chi d' alto 
Spavento al fu riconfortato y e dopo 
Difturbati penfer , f [ottomette 
4 quel che Irrimediabile parea ; 

Ad Epa in modi plactdi rifpefe. 

Epa, t* avventurafli a Fatto audace y 
B provocato anche maggior periglio 
Ài tu che così ardifii a guardar foto 
f^uel [aero Frutto , alV Aftinenzu [nero , 

Anzi pià y a we gufar , fotto il divieto 

Fin del tatto . Ma chi rivocar puote 

Ciò che già feorfe , e quel disfar cb* ? fatto? 

V Onnipotente DÌO no*l può. Ma forfè 
Forfè morir tu non dovrai . Cotanto 
Oltraggiofo non ò forfè ora il Fatto* 

che il Frutto fu gufato pria , fu a primo 
Profanato dal Serpe , e sì da lui 
Refo comuuy n? piò qual cofa [anta , 

Vietato al nofiro gufo , e non ancora 
Mortifero trovato in lui che vive 
Tur anche; vivcy com' al dette , e aequifo 
Fé di viver qual Verno in piò fublime 
Grado di vitas Inducimento forte 
Hon mtn che verifmile per noi 
Di gufando ottener proporzionato 
Avanzamento eh* altro effer non puote 
eh* effere e Semidei Angeli y o Dei . 

N) già poffo penfar che DIO, che il favio 
CREATORE» aneoreb? sì minacciantty 
Seriamente così difrugger voglin 
Sei Creature fue prime , sì alto 
Dignìfeate e pofe fovra a tutte 

V Opre fue che per noi create e fatte 




Dipendenti y eadrlano a for^a infeme « 

Con la neflra Caduta. E dovrà DIO 
Difcrear y dovrà dunque effer fruf rato y 
Far .disfar y perder V opra e la fatica ? 
Chipenfa ciò, mal cotseepifee I<ldio; 

Chi febben fuo Poter vaglia a ripetere 
haCreazion; pur feutiriaf avvsrfo 
Ad abolirne; affnchì il fuo Nemico 
Dir in trionfo non poteffe , “ Sfi.ìbile 
** £' /• Stato di quei che favoriti 
Da DIO fon più : Cki può piacergli a lungo^ 
Eì rovinò me prima , or V Vman Genere ; 
“ Chi poi minerà f ,, Di tale feorno 
Materia; che non dee darf a vr. Nemico l 
Ma comunque ciÒ fa y fffe già teco 
oVp mie Sorti: Soggiacer vegl' io 
Air ifleffa Sentenza y e fe la Mone 
M* affocia a te; Mirti mi fa qual Vita. 

Sì potente in mio cor fento il legame 
Di Natura trar me verfo il mio Proprio y 
Mio Proprio in Te ! eh* ^ mio quel che tu fei, 
Nofiro Stato y divifo effer non puote y 
Perch? uu Solo noi fiam, fiamo una Carne- 
B fora il perderTCy perder mefieffo. 

Sì Adamo, ed Epa a lui: 0 g/oriofo 
Paragone , evidenza illufire , effempio 
Alto sT un eccedente amor y tu impegni 
Me ad emularti , ma di te minoro 
Sempre in perfezziom, corno pofj' io? 

Jo } Che dal tuo tanto a me caro lato 

Vautomi nota, e lieta si t'afcolto 

Parlar di nofiro un}on d* un eor d* un' Alma 

Sn amendue: Prova di cui sì forte 

Porge pur quefio dì che ti dichiara 

Rifoluto in voler , prima che morte 

0 quel che favi più di morte orrendo y 

Abbia a feparar noi tanto congiunti 

In affetto sì caro; incorrer meco 

Vna colpa y un delitto. Se delitto 

Evvì*m gufar quefio Joavt Frutto y 

La cui virtù , ( eh? il Buon dal Buon procede ) 

Diretta 0 accidentalmente à dsmofiro 

Il tuo felice paragon sC amore y 

eh* altrimenti*u così la fublime grado 

Noto non fora mal, S* io mi penfava 

Che doveffe feguir la minacciata 

Morte al mi* ardire y avrei voluto fola 

Jl Peggio foftenerne » e te aon mai 

Perfuader . Morir vorrei piuttofio 

Dif erta e fola; che obbligarti a un fatto 

Pernicfofo alla tua pace y quand* Io 

In tanto dianzi riguardevol prova y 

Si- 
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Stcuf, /„ 

Impareg^itn «/»»r. >f« di graH tungd 
DijfertMtt da ^uei trpv‘ Io f evento , 

N> Mw ff già , M4 ««* aecrtfciuu VitM , 

, Speranze e Gioje nuove , 

Saper divino tì\ che guanto pria 
Di dolce avean toccato i feafi miei\ 

Sembra iafipido etnfpro. Or francamente 
enfiane pur falla mia prava, Adamo, 

B di Horte il timor commetti a i venti . 

Dicendo sì , V abbraccia ella y < per sie^é 
Teneramente piange , alte contenta 
Cb* efaltato il fa' affetto ei tanto aveffe 
Bino a rifolvery per amor di lei, 

D' incorrer la Divina ira o la Morte . 

In rieompenfa {percbì un sì colpevole 
Compiacer merta rieompenfa tale ) 

Blla gli porfe dello fvelto ramo , 

Con mano liberal , le allettatrici 
Vaghe Brutta’, e niun fcrupolo egli ebbe 
A ne mangiar , centra il miglior fuo Senno 
2 Ìon ingannatone, ma fopraffatto , 

Ter troppo amor , da i femminili vezzi % 

Dalle vifcerefue tremò la Terra 
Come in mortali rinnovate angofeie , 

E fò il fecondo gemito Natura • 

// Etra ofcuroffì e tremebonda in tuoni 
fiovve lacrime amare allor che /'Uomo 
Compii il mortale Originai Peccato . 

Senza penfier , mangiava intanto Adamo 
A faceta , ni raddoppiar temeva 
Era il fuo primo error per allettarlo 
Coll bel piacer di compagnia diletta • 

Ambo or , qual da vin nuovo attorcati. 
Nuotando in allegria, penfan fentire 
Divinità che in ter interno generi 
Ale , onde poi prendan la Terra a fcberno . 

Ma tute* altra fi in pria quel falfo Frutta 
Operazfon ; Carnai defire aeeefe , 

Onde libidinofi ei volfe i guardi, 

B altrettanto lafcivi Èva gli refe: 

Ardeano di luffuria infin che Adamo 
Per pi^ fpronarla a voluttà, sì dijfe» 

Èva, or veggio che fei d‘ un elegante 
Sfatto gufilo , cb* • non lieve parte 
Di Sapienza , poieb} ad ogni intento I 

Applichiamo un fapore, e giudicjofo 
SI palato chiamiamo. Io te ne-cedo 
Il pregio', così bene oggi ai provifio. 

Molto piacer perduto abbiam quel tempo 
Che afienuti ci fiam da quefio Frutto 
Deiiziofo : C fino ad ora ignoto 



• fiato il vero faporar. Se tanto 
* ò piacer nelle a noi vietate eofe , 
Brtmàbil trd ntd ia qaeflt f«U 
Ma ia éitci AUtri aacar /’ alia Divittt . 
Setirziaai tl rijcrali or ,aal ctavitaf 
Appresa a un cibn Ailctitvtl mata : 

Cb) fan beltà fia ia quel il che ia pria 
Ti vìii , a fpafa mia ti feci , aiaraa 
D’orari ;rr/nio«; pii aaa raccefe 
Tal at’ miei feaf ariar di fadimeata 
Caa et bella e [aave ar pii che mai , 

Di qaefi' Arbar merri t alma Vieente. 

Avida i) diceada ei aaa / afieaae 
Da [guardi e JeberzI d* amarafa iateata 
eh’ Èva bea iateaiea-, pur [aettaada 
Da fuai beili aeehì eaaea^afa fece : 

A fua man di'e di piglia , e ad ua ambrafa 
Perdeigiaate fedii , eai [alti rami 
Feaa volta-, ei la guidi aaa reaitenie . 

Letta vi fan tenere erbette e feri , 

Violette giacinti { 3 , asfedilli-. 

Della Terra il pii frefee e malie grembo! 
Qaivi al ecima , d" Amar prefer diletti; 
Dilla fcambieval lar colpa fgilla , 

Sellazze del Peccate, iafia eba 7 Sanno 
Dagli feberzi d'amarfaacbi, gli apprese. 

Taf a pai rie il viger di quei fallace 
Frutta il di etti fapar eba alletta e allegra. 
Co' lare [pirli avea feberzata e fatte 
Andar vaganti lar potenze interne, 

Efalà-, taf a pai che un eeaffa Sanno 
Da tafefti fumi generata, e ingombra 
Ba fegni di colpevole cafeieaza , 

Laf ciati gli ebbe-, B' fi levaraa carne 
Da inquieto glaeerfi , indi veggenda 
L ua i altra, ritrovar [abita carne 
Aperti gli acebì avean, fefebe le meati. 

L' alma laneceaza che gli avea, quei vela. 
Caperti dalla Cagaiziaa dei Male, 

Partita erafi già . La Caafideaza 
Giufia, la Rettitudine nativa 
E r Oaar via fuggendo-, aveaali nudi 
Lafeiati alla ealpevale Fergagna ; 

Qui fia gii ricoprì-, ma quei fua Manta 
Gii difeapriva più: Casi quel forte 
Oanita quell* Erculee Sanfone 
Levajfi p-i dal meeetrieia grembo 
Delia Filifiea Dalila; ei fvegliaffi 
Tifata di fua forza-, effi avviliti. 

Privi dì tutta lar Firtà ; Gran tempo 
Stettero afiifi , taciturni , e ia vaita 
Caafufi, carne ammuteiiti a ua tratta. 

Dd E Adam 
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B Adam , henehi it$n mta d' Èva, finarrit»^ 
Sluefii al fin pfftrì eafireni acetati . 

Oy t Èva, in eh ifartunatìjfim' ara 
Ttriefii a qntl fallace Verme arecebiai 
Chiunque fefie mai eb^ umana •otte 
Cantrafar gl' infegnà! Verace in nefir» 

Cader ^ ma nel pramefi» erger \ bugiarde ! 
Taiebì aperti treviam nei gli eceb] nefirt 
B la Hente che feerge U Hate e il Bene\ 

Ma il Ben perdute ^ e F aequifiate Male . 

Ob frutta ree di CegnizUn ! fe quefta 
e' la Cegnìxien\ che jì ne lafcia 
Ignudi f d'Oner privi e et Inneeenza 
Di Fede e Turita: Seliti nefiri 
Ornamenti eh' et fen macchiati e guafii ! 

An di eeneupifeenza i nefiri velti 
Segni evidenti^ enJe agni Male abbenda ^ 

B fin Vergegna t ultime de' Mali: 

Si) del perdute Ben dunque ficura . 

Cerne er guarderà ie di DIO la Faceta , 

O degli Angeli /«vi, gin tante fpeffe 
B een gie)a e een efiafi guardata} 

Abbaglieran quelle Celtfii Ferme 

f^uefia noftra terrena , een la lare 

Seintillante infeffribil lueentezz.a t 

Oh peteft'iequi far felvaggia vita 

Entra a burrene felitarie efeure 

Ove altiffima e dagli Afiri e dal Seie 

Befeaglia impenetrabile fpargefie 

Ampia e , di Nmif al par , fMJfm' Omlra I 

Rieepritemi voi Pini « e vei Cedri 

Cen rami innumtrabili afeendeteml^ 

eh' ie più nen miri quei fuptrni Oggetti . 

Ma ptnfiam , cerne in ree State cenvisnfi 
Quel cb' er megfh fervir puete a nafeeadere 
D’ ambe le parti che a Ve'gfgna efpefie 
Più ci f*mhaney e men decenti al guarJe^ 
Di quaUb* A>ber le larghe e m<jHì fe%lie 
Cengrunitj e cinte a' nefiri fianchi ^ interne 
Ceprtran tutte quelle medie parti 
Onde arrefiarfi ivi nen pefia quella 
Mueva venuta cempagnia\ Vergogna: 

B rimprevere a nei dia di [parchezza, 

Ei Si cenfiglia % et ambe in^ertte vanne 
Htl più [alte del befee^ e fcelgen tefie 
la* arber del Fifa, nen già quel fra i nefiri 
Frutti nemate sì , ma quelle^ anc' aggi 
Mete ugVlndianì inMaUbai ein Decan, 
Chi larghe e lunghe le ramefe braccia 
Stende /?; che inareandefi rientrane 
Nel fuele\ e irradicatevl , quei Figlie 
Sorgane interne alla materna Pianta f 
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^ ^ ^ /mentane incarnate ambre che fette 
jn portici e viali ampi eebeggianti : 

V ^ dalla caldura 

Vi ricevra , e per entra alla più folta 
Ombra da tralci perfarala , afftrva 
AUa pianura pafi-atarili àrmtali . 

Calftrt palile faslit fpaiiafe 
Qua! Amazztaia targa, e caa fatll' Aria 
Che avtan , /< mira , e fa at ftrt un Cinta J 
Vana caperla per celar la Colpa 
B la temuta lar Vergogna ! E ab quanta 
Vigimil dalla prima ignuda glaria I 

f Tai Colombo troTÒ gli Americani 

Con cintura di piume, e uudi il refe. 
Selvatici fra i bafcH ir vagabaudi 
Su le ifalttte eie felvafe rivet 
Cali ravvolti, e lì velata in parte. 

Carne penfavan , la Vergogna lare', 

Ma con torbida mente ed inquieta 
Siedono a pianger: E non fai dagli oeciì 
Pioggia amara di lagrime cadea\ 

Ma affai peggiori impetnof venti 
Seir Intimo a levarfi ineomineiaro-, 

F*rrj Pefiioni Ira Odio Diffidenza 
Safpezion Difeordia, e di lor menti 
Can doglie afpre agitar I' interno fato 
Pnrdianzi reglon di calma , piena 
Di pace , or agilata e turboleata i 
Son vi rrgaava più S latandimenta , 

Mi ilfua fren più fentia la Volontate 
Air Appetito fenfnal foggetta , 

Che da! baffo ufurpandof I' altura-. 

Su ta Ragion eh’ erane già Sovrana , 

Prefa i' enea fnperior potenza . 

-pi Dal fuo eoli difemterato petto , 

Con guardi aPeni ed alterato Stile, 

Il parlar tralefciato Adam . 

Oh aveffi tu le mie parole udito ! 

O't fojfi tu meco rìmafta, come 
Tea fuppUeai, quando lofran de/io 
D’ or lar, qnlfta mattina infaufia , errando. 
Donde , io non fo, t' invade I ancor faremm. 
Pelici , e non , eom’ or , di tutto il nofiro 
Bene fpogliati , vergoguofi nudi. 

Miferi . Oh quindi ’n poi non fa ehi eertH 
Caufa non bifognevole alla prova 
Di profetala fe ; Ruanda un rieete* 

, Avidamente prava tal ; eonelndi 
Che fu r urlo egli ì già della caduta . 

Cui toflo punta da fpiaeevoi bìafmt 
Èva: B qaai Detti ufcìr da' labbri tati , 
Severo Adamo ! B imputi duuque a mio 

Falle, 
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Fétllùf 0 M mia V9t0Htd di lir vaganda ^ 

( Sdal ttt U ebìami ) qutt cbeinfaufi 0 ai pari 
Chi fa fe ìm tua prefeuza anca aanfajfe 
Avvenuta f anzi ancor f$rfe a te fieffa ^ 

C* eri tu quivi aliata ^ a t* egli aveffe 
Tentata il Fatta quìi *** avrt^i 
Scarta fraude net Serpi in afcaltarla 
Variar eam' ti parla ^ pur nan t»* offenda 
Calar dì nemifia nata fra nai 
Onde intenta al mia mal faffe e al mia danna» 
Havev la nan partir mai dal tua lata 7 
Para la fieffa eb*ivi effer crefciuta 
Cafia infenfata. Effonda ia pur qual fonai 
Vere bè tu che ne fei Capa^ nan fefti 
Affaluta divieta alla mìa gita 
Verfa qual tu dieefii^ un tal periglia} 

Pacìl pur troppa^ nan faeefii allora 
Molta eantradizzian y ma permettendo 
E approvando » cede fi a buon congeda . 

S' eri tu ferma e fffa in tua diffenfa\ 

Han avrei trafgredita la » )>} tu meco . 

Cui per la prima volta irato allora 
Adamo replicai Quefio } il tu* amare} 

£ del mìaquefia ì la mercede. Ingrata , 

C,be immutabil da me fu efpreffa, quando 
^ri perduta Tu fola e nan la 
Cgg sme Viver patendo e V immortale ' 
Goder Felicita i valli piuttaffa 
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Sciegliermi teca valentier la Marte? 

(( B fan rimproverata ar qual eag:ane 
Di tua Trafgrefftan } Nan abbaftanza 
^ Severa in mia refirizzian ti parvi! 

ebe patea far di ptà } te n* diedi avtifa , 

I T' ammani) , ti prediffi il gran periglia , 

/' B il vegliente in aguata , afpra Nemica . 
lì» Stata F*rzfli/ far più farà, e qui luaga 
^ Su'l libera Valer man a la Farla . 

'' Ma il can fidar inte, dittti timpulfai 
Certa nan ineantrar periglia » • averne 
Oceafian di glarìafa Prava . 

K Errai farfe ancar la , frappa ammiranda 
^ S.uel ebe tanta perfetta in te patea\ 

CV ia penfaj neffun mal tentarti afaffei 
Ma deir Errar m* affligga eimia I)tlitté 
j’J fgfg^ e tu C aeeufatar ne fei, 

Jw Tal fia r evento di Calui che troppa 
Ipl Se fieffa al Pemminil metta fidanda*. 

Della Danna gl valer lafci il G averna t 
Siefirìngimenta Ella fa^ir nan fualt ; 

Lafciata a Se , fe mal ne avvieni prima ella 
^7 II debaie indulgente Vama ne aceufa» 

Senza frutta cast fptndana fOre 
ir un V altra ad incolpar^ ma fe uncdefmi 
Candannanda nan mai r delia vana 
Lara eantenzian fina appariva. 




DELLA 
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Scende Iddio Figlio a pronunciar fcntenza 
Su i Trafgrcnbri. Fabbrican iiil Caos 
Peccato e Morte un largo Ponte, e incontrano 
Trionfante Satan tornar dal Mondo: 

AI Pandemonio ei giunge, ov* egli e fua 
Ciurma fon trasformaci in Serpi orrendi» 

S* altcran gli Elementi . Adam contende 
Con Evd\ Ambo a placar s* unifcon poi 
L*offcfo DIO pentiti e fuppllcanci. 



I L i$fpituf$ Àtf malign» 

Chi Satan ff 9 nfl P*rtdif*i 9 C 9 me 
EtJM tul Serpe ei pervertile , ed EtU 
V Cenferte , « gufiate il fatéf Prutte \ 
Era uet» net Chi. Che mai fettrarfi 
Tueie air ennivedente acchh di DIO ? 

Che ingannar mai f Onnisciente cere ^ 

Et che net Tutta h favh egiufia a Sàtatia 
Ken impedia tentar detP Vam la Mente 
V* intiere armata forze e vaglie libere , 



[coprir atta e a ripulfar le infidie 
D'agni Avverfario a fimulata Amica . 
Sapeana^e rimembrar reità Divieta 
Amba davtan^ di nan gufiar ^uel Fruttai 
Q_ual mai ne /effe il Tentatar: La Pena 
Fu incorfa in trafgredirla . E che avvenirne 
' Men lar patea ? Sì meritata in vafta 
Numera de' peccati an la Caduta ! 

Dai Paradifa al Ciet te Guardie Angeliche 
. Rapide efcefer taciturne e afflitte 

PerP 
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LIBRO ^ECimo; 



Ver /' l/tf« , le cui ceitdithn già fafiii9: 
Merevigliende dell' «fiuti Demme 
Al furtivi mn vifii entrar» L' arriva 
Alle Verte del del ^ dell' A^pra Nuova t 
y arrecai difpiaeer . Fafea trifie^za 
Velar fu vifia t bei Celefii valli , 

Ma unita pur con la pietà , la laro 
Nan violi Beatitudin fama : 

Veggan fi attorni y in moltìtudia corfa 
L‘ Eterea Gente a udir tuttiT evemi\ 

B dovendone dar conto y al fupremo 
Trono fi a ff reti an per far quivi in rette 
"Prove apparir lor vigilanza efirema , 

Facilmente approvata . Allor P aitiamo 
PADRE ETERNOi// mexzoalla ftcreta 
Nuvola f% cosi tuonar fua Voce» 

0 Angeli adunati y e Voi Potente 
Da impiego improfperevolc tornate'y 
Ni sbigottir ni difiitrbar vi deano 
Q_uefie nuove di quei che in Terra accadde , 
La vofira più fincera Accuratezza 
Ripararci neppur potea : Fu dianzi 
Predetto quel che n' avverrebbe y allora 
che a primo il Tentator fuor dalC Inferno 
Il Golfo traverjq’y Cb*ei prevarrebbe y 
Difiiy e otterria del reo difegnoil fine: > 

L* Uom {edotto farebbe y e con lufingbe 
Difpoffefiato tC ogni Ben \ pre fiondo 
Fede «menzogne al fuo Fattore avverfe\ 
Concorrendo nejfun de' miei Decreti 
A fua necejftar Caduta , o dare 
Col movimento del più lieve impulfoy 
Moto al libero fuo voler y lafciato 
A chinar fi ov* ti voglia , in lance uguale . 

Ma caduto Egli ì già; che dunque or refia^ 

Se non che pafii la mortai Sentenza 
Sulla fua trafgrefs]om Denunciata 
Morte in quel dii Che vana ej già prefumo 
B nulla y non efiendo infiìtia ancora 
Come temea y per immediato colpo . 

Ma comportato e non affoltOy in breve 
Si troverà , pria che finifca il giorno . 
jQ^ual ritornò già la Bontà 'y non fia 
ebeti febernita la Giufiizia torni. 

Ma ehi mandar degg' lo per giudicarli} 

Chi fe non TE, Immagin sniay mio Figlio ? 
Tutto ^TE trasferito ogniGiudicio 
O* nel del nella Terra e nelP Inferno, 
Pacihnente veder puoffi che intendo 
ebe la Mifericordia e la Giufiizia 
Unite fiati: mandandoTE y TE amico 
Dell’ Uomy fuo Medtator , fuo defignato 




Volontario Kifeatto e Hedentore y 
7E Uomo a giudicar ielP XJosn caduta. 

Sì parlò il PKO^Ey e fulgida {piegando 
Sua Gloria adefira man\ ragg'tò fu'l Figlio 
Tutta fua Deità {velata , ond' Egli 
Splendidifiimo a pienoy efpreffe tutto 
Manifefio il fuo Padre y e inquefii accenti y 
DivinameVte placido y rifpofe . 

Eterno PADRE, il Decretare ? T«», 

E il far la tua fuprema voglia incielo 
E inTerray } Mio: ti eompiaceiuto fempre 
Tu in Me ripofi y in ME tuo Figlio amato, 
Sovra la Terra a giudicar v$ quefii 
Tuoi Trgfgrefforì y wa Tu faiy comunque 
Fia giudieeto , che il lor peggio deve 
Poffare in Me, quando fia tempo: Quefio 
Già imprefi innanzi a Tcy e noapentendomi\ 
Ottengo mitigar per mio diritto , 

In me già derivato il lor gafiigo . 

Pur Giufiizia e Pietà- coti temprate 
Saran\ eh' ambe nel lor più chiaro lufiro 
Pian a pien fodditfaUe\ t Tu, placato. 

Uopo non t»’# di pompa e di corteggio 
Ove «fianti al giudicio effer fot denne 
t giudicati y i foli Due: Pia meglloy 
Affente il terzo condannar , convinto 
Dalla Fuga , e ribelle ad ogni Ugge , 

Nsun convincimento al Serpe afpetta, 

Sò dicendo y dal fuo radiante Seggio 
D' alta eollateral gloria levojfi: 

E Lui Troni Potenze Principati 
B Dominazioni amminifiranti 
Accompagnaro alle Celefii Porte 
Cui fa eoa ampia eofia Eden profpetto. 
Dritto Egli moffe giu: Tempo sioo putte 
Benehì alato de' più ratti momeati. 

La rapidezza mìfurar di DIO . 

Chinato avea t alto fuo corfo ilSole 
Verft le baffe mete (T Occidente , 

E a debita fiagioa le molli aurette 
Ventilando aUggiavan {ulta Terra, 

Placide [corte della frefea Sera’, 

QuandC Egli ancor da più placido {degno 
Venne fulCVomo a pronunciar fenteniai 
In un. Giudice mitee Mediatore, 

Ambo di DIO che nel Giardia cammina 
La Voce udir da i Zeffiri portata 
Nel loro orecchio al declinar del giorno j 
V udirOy e per eelarfi a fua Prefenza\ 

Ambo fi rìcovrarV Uomo eia Moglie 
Tra le più folte Piante , infinebe preffo 
IDDIO, fbiamò sì ad altavoce y Aàitno, 

E e Adamo 
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DEL PARADISO PERDUTO. 



A<lamO) fti cb* pitM dighìé 
Lunge vifi* incMtr4Xi il vtnir mi* 9 
i* MB tr*v*ti f«< ; TéHt* *r t' diletta 
Sdlitudin* ? B pii M»B ti fompidei 
Di ^uefi* ln*g* Bt>e n*n mai cercata 
Apparta del dover tu* la preutezia } 

CefpicB* mea forfè «r fa' veag* ? O quale 
Cangiamente allentanati ^ J^uat caf* 

Ritienti? Vieni i t* apprefenta. Ei venne ^ 
E^a il feguìa^ pii lenta , aneercbì prima 
Beffe aìP Offefa : Ami* fmarriti in 
Ambe fcempeftit In guardialer nen era 
Amar verfe DIO ni ver fe fieffi\ 

Ma Colpa evidentiffma , Vergogna 
Terturbazjon Difperax]ene Sdegno 
Pertinacia Odio e Fraude t Indi appo un lunga 
Tergiverfar y breve sì Adam rifpofe. 

Te fentii nel Giardin : m* intimerio 
Tua Voce: E nude effendo^ ie mi nafeof . 

Cui fenza far rampogna , il graziofo 
Giudice roplùi. Speffe ai fentita 
N) temutamia Yece% anzi^godevi'. 

Onde a te /ì tremenda ella divenne ? 

Che tu fa aitdo, chi te 'I diffe f Ai tu 
Mangiate di queir Albero le Frutta 
Onde mai non gufar , hgge t' impofi ? 

Cui mejto e angmjUato Adam feggiunfe. 

Oh Cielo ! in afpra angufiia or forno innanzi 
Al mi* Giudice ! fi fottopor me fola 
Dovrò alt intiero biafmo^ o accufarne altra 
Steffo me, la Compagna di mia vita\ 

SI cui Fallo celar , mentre a me fda , 
Dovrei, a biafmo conaccufe efporlaj 
Ma fretta pur necefftate e tferro 
Caìamitofe mi foggiega , ontT amba 
Kon fi devetvan fu'l mio capo iutieri 
Jnfoffribili ogner colpa e gafiigo : 

Se tacer veleft' io facil Tu fai 
Siuel che celo , [coprir * SèJtefia che fefii 
Donna ad ajuta mio , quefia che dato 
M‘ ai qual perfetto dono tue, jì buona, 
Convenevol ce/l , così gradita , 

Divina sì; che fefpcttar da ;« 

Mano alcun Male io nonpotea, sì, quefia. 
Che in quel che fea , qualunque tu fe, colmoda 
Giufiifiear partane il Fatto', quefia 
Di queir Arber mi diede ; io ne mangiai , 
fi a Lui la fovraniffma Prefenza: 

Era quefia il tuo DIOi^ Pria chefua Voce 
Siuefia ubidir dovevi W? Fu quefia 
Data per Guida a te, per Superiore 
O per Uguale almem > Siccbò doveffi 




Tua rifegnarle Viriltade e grado 
Mei quale Iddio ti collocò joVr' effa 
Di te fatta per te ,perte che in tutte 
Le dignità reali , alto cotanto 
Superiore in perfexjen le fei? 

Bella era in vero , amabile ^ attrattiva 
Del tu' amor , non del tuo foggettamente . 

Tali erano le fue doti, quai [otto 
Regolamento altrui , vaghe apparieno: 

Atta non mai fembrava ella al governo 
Dato al tuo [enne ed alla tua perfona'. 

Se conefciuto avefft pur te fieff * . 

fi poche ad Era , indi fermò parole: 
Dimmi, 0 Donna , che fu quel che face fi f} 
Cui me fin e tutta da vergogna oppreffa, 
Confo ffando ben tofio, e innanzi al fuo 
Giudice non ardita e nen loquace. 

Replicò sbigottita Èva e confufa . 

Jl Serpente ingannommi , ed io mangiai • 

Il che quand' ebbe Iddio Signor, fentitof 
Procede* fenza induggio alla Sentenza 
Sull' accufato Serpe ancorché Brut* 

a trasferir la colpa, abile, in quello 
Che fecelo ifirumento di rovina , 
di fua creazion del fine 
Corrompendol, ficchi poi maledetto 
Fu a ragion, qual viziato in fua natura» 
li piA faper non concerneva alt Verno 
( Poicbò pià non fapeva ) e non avrebbe 
L* offefa fua punto alterata . Iddio 
Sovra Sacan prime in delitto al ^ne 
Sentenza dii, ma in mifier^ofi termini , a 
Per li migliori, giudicati allora: 
fi lafcìò cader fovra al Serpente 
La Maledizzìon Perebò ciò fefii'. 
Maledetto tu fai fovea il Befiìame 
Tutto e fu tutte le eampefiri Belve: 

Te appo te firafcìando fu' l tuo ventre 
Gir devi, e tutti ai di tua vita t giorno 
A mangiar polve : Inimicizia porre 
Fra te voglio e la Donna , e fra situo Jemt 
Ed il Seme di Lei', Huefio il tuo capo 
Calpefir, e infidierai tu iljuo calcagno. 

Si r Oraeoi parlò : verificato 
Pofeia allor che GESV' figli* a Maria 
Èva feconda, cader vide Satana 
Prence dell' aria , giu dal Citi , qual folgore t 
Dalla fua tomba indi forgend* Ei vinfe 
Principati e Potenze , e pitn di Spoglie 
In pompa aperta trionfò fublime 
fi con Afeenfion fplendida,traffe 
Schiava la Schiavitù , alto per V Etra', 

Lungo 
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^ié ds Sétàn ufurpau : 

EGL| ét fi» pr«firerMÌlo *' acfiri pitdi t 
EGLI che t^uct féUlCatptfiamttif 
Fin d‘ tUfrn ptidiff* . Indi tilt Déitn* 
Fivo/fc il fu9 Dieret9in qutfii ntcenti . 

Ptrte tM^r I* mpltipììcàr t»é doglia 
Per U tua fnctpif : Partorirsi 
la grande affanno: Sottomeffo fa 
Tuo volere al voler del tuo Marito : 

Si farà tuo Dominatore, Ài fine 
Proauneiò fovr* Adam sì la Sentenza • 

Perehi alla voce della tua Conforte 
Dafii oreeeyèO , e di quelV Àrbor mangiaci » 
Di cui Precetto a non mangiar ^ ti fedi 
Maledetta ì per tua colpa la terrai 
Onde in Afflixzion cibo trarrai 
In tutte le giornate di tua vita : 

Si Suol ti produrrà triboli e fpine : 

B tu avrai da mangiar P erba del campo: 
Del tuo volto in fudor y pan mungerai 
Fincbi ritorni in terra onde fei toltOf 
Percbì fei Polve y e Polve tornerai. 

Coti giudicò V Vomo EGLI che fue 
Biudiee a un tempoeSALV ATOÌi mandato 
B della Morte rinuninente colpo 
Denunciato in quel di y lunge rimoffei 
Indi pietofo d‘ mmeadue cbe nudi 
Dinanzi a Lai fiavano all' aer che deve 
Cangiamenti foffrir / non ebbe a f degno 
Cominciarf ad affumer fin d' allora 
Forma di Servo y come quando i piedi 
De* fmoi ServiFéìlavò : Difua Famiglia 
Or qual PADRE» la lor nudezza ammanta 
Con la pelle di belve ucci f e » o tolta 
L«r, come ad angue » e in giovanti cangiata . 
Nlvefir (noi Nemici a fcbivo EGLI ebbey 
dazi non folcon le ferine pelli 
L* Eferior , ma la pik molto ancora 
Obbrobriofa nuditate interna 
Della fua rettitudine celi Manto 
Àwolfe e la coprì del PADRE alguardo, 
Batto al PADRE indi torna y e riaffuuto 
Mei beato fuo grembo in Cloria eterna^ 

Tatto a Lui già placato ( ancorcbì tutto 
Sape f e quel eh* era con VUomy pajfato\ ) 
Conta e intercefion dolce frapone. 

Mentre sì trafgredito e giudicato 
dovrà la Terra pur ancor non s' era\ 
peccato e Morte f fedeaao incontra 
’ inferno entro alle gran porte cbe fiettero 
Oia f palancate y lungo tratto addentro 
Oltraggiofa net Caos fiamma eruttando y 



decimo. 

Fin da cbe vi pafjo lo Spirto reo 
B II Peccato la apri » cbe or dico a Morte • 
0 Prole mia » perebd fediam qui mò 
Otiofamente P un l'altro guardandoy 
Mentre Satan il nofiro grande Àutore 
In altri Mondi fa propeffiy e Sede 
Miglior procura a noi Qermi fnoi cati^ 
Altro cbe buon fucceffo or no'l ritarda y 
0 già il ritorno qui affrettato avrebbe 
Da fuoi Perfh utori a furia fpinto : 

Poiebì Honv'ì luogo adeguato altrove 
Al fuo Gafiigo ed all' altrui vendetta . 

P armi fentir nuovo entro me vigore 
Sorto y e impennarmi di grand ale il tergo: 
Dati mi fembran gut Domini] vafii 
D' efio Baratro fuor, Cbennque traggane 
0 connaturai forza o Simpatia 
Potente a lontanijfima difianxsy 
Per vie le più nafeofie a unir te refe 
Di fimil fortay in amifia fegrete 'y 
Tuy infeparabil Ombra mia y viem mecot 
Cbe dal Peccato mai divider Morte 
Non v'ò cbi poffa . B perebb pur non forfè 
Difficolta di ripajjare arreJU 
Si fuo ritorno fovra quefio Golfo 
Suacceffibil; tentartaao un'Opra '* 

Rifebiofa sì y ma attuo Potere e al mio 
Non fconvenevol. Sopra queftoOceano 
Un Sentiero fondiam cbe dalP Inferno 
Giunga a quel nuov» Mondo ove or prevale 
Satana , Vu Monumentoaltodi merito 
A tutta P infernale Offe , ondo agiato 
Abbia quinci il paffaggioad intercorfo 
Di trafmigrazioH , come gli guida 
léS lor forte . Smarrir la via non peffo\ 
Segnata cot} forte b dalPSfiinto 
E dalla nuova attraxzion cbe fento. 

Cui tal rifpofia diìP arido Spetero, 

Va dove forte Snclinazjone e Fato 
Ti condurranno: So non rimango addietro y 
N? fmarrifeo il fentiero onde fei feorta ; 

Tale } /' odor che di carname e preda 
Smmenfa io fento l e tal fapor di morte o 
Gufio da tutto quel cbe quivi a vita ! 

Saresti a fianco nella grande Imprtfsy 
Cui porgerò non dìfuguale aita , 

Sì dicendo y fiutò con gio]a efirema 
L* odor mortai del cangiamento in Terra 
Come quando ampio fiuol di divoranti 
Volatili’y ancorché lunge in remota 
Regfon y rapidi purvolan laddove 
Stanno Efereitia campo y ivi allettati 



Dal 
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J>4l ftHttr dt' csrcMmI 0 l/$r viventi ^ 

M* dife^nati * nu9V9 dì per mérte 
Tu fangalHifé lentral e9n^itta\ 
tal fiuti il tarpa Sptttrat f i>* /» rivtfa 
Le Muri aperte all' atra aere yfa^aee 
Sì ancar da lunge , ave affaiir fa preda , 

Àmha pai fuar dalle iaferuali Parte 
Tlella deferta ampia Anarchìa del Caas 
Vmida e fafea » Japararfi a vaia , 

B eau farza {la lar forza era grande / ) 

Badona F ae^ue t e tutta quel che ineantrané 
Vifeido a fada ( alta agitato a baffo 
Come in mar burrafeafo ) accumulando y 
La fafpingan d’ Inferno inver la face\ 

Sì r appafia fafiar di due polari 
Venti fu*l Croato mare accozzi i manti 
Di gela che a sbarrar verfo Oriente 
L* immaginata pan Pafio alf efireme 
Del Cacai ricche fpiagge oltre a Peczora . 

Morte con fua petrificante mazza 
Frigida e fecca , a/f ammalata fuala » 

( Qualcaa Tridente ) dii percola y e il fifin 
Ferma qual Uclo , tfaJa già nuotante * 

Il refia fu da' guardi futi legato 
Immabilcan Gargonaa rigidezza. 

Fai con tonare Asfaltico bitume 
Larga del pofialle infernali Soglie y 
E profonda tf Inferno a!U radici • 

Conglutinaron f adunata Spanda y 
Ond’ ereffer fu'l fondo pracelUfo 
D* alufitm' Archi immenfa Male i un Ponte 
D' una lunghezza pradigìofa ! et giugne. 

Fino al Muro inanevoibile di quefio 
Monda or mancbevol di difefay a Marta 
Devoluta. Indi amplijjimo Pedaggio 
Piano /* aperfe agiato inaffenfivo 
Già air Inferno : Così fe lice a grandi 
Cafe paraganar piccìole\ Xerfe 
Per faggiagar la liberta di Grecia , 

Dalla Memnoaia fua Beggìa di Sufa 
Difeefa al Udo y fabbricofft ilcallf 
Sull' BllefpontOy eunìoSAfia alf Buropu 
Sferzaq^o afearno i di f degnanti fiutti. 

Or con meravigliofa arte finita 
B’ il gran Lavoro y e fu' l veffato Abiffa, 

Vna Catena di peuienìi Boccio 
Lungo la traccia di Satan s' a^gge 
A quel luogo medefimo ov*egli a primo 
Con arrefiate ali difeefe y e falvo 
Approdi fuor del Caos di quefio Monda 
Orbicolar fu'l nuda tfierne lato. 

Ce» Perni e co» Legami adamantial 
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Fermo il tutto fiffar la Colpa e Morte: . 

Abiy troppo la fiffar forte e durabile'. , 

B in breve f patio ineantranfi or di quefio 
Monde i confini e delV empireo Cielo , 

B da fintfira a lungo tratto fiafft 
Interpafio V Inferno : Tre diverfe 
Strade in vifiay conducano aeiajcuuo 
De i tre Luoghi: Lor via dritto tendente 
Scorgono inver la Terra al Paràdifo . 

Quand' ecco Satan fimite in fembianta 
AdAugel rifplendente'y infra' l Centauro 
E lo Scorpio ir traendo il fuo Zenitte y 
Mentri fargea uelP Ariate il Salti 
Travifata Et venia\ ma quefii cari 
Figli fuai ravvifar tafiail lar Padre: 

Egli pai ebe fedone Èva , invaloffi 
luoffervata entra alvicino bafeOy 
B cangiando figura onde affervarne 
La feguela poteffey Efu paividey 
Ancorehì tutta inavvertente y il fuo 
Ripeter fraudolento atto fu'l proprio 
Marito y e rimirò la lor Vergogna 
Vana Coverta ricercar: Ma quando 
Scendere a giudicarli et vide il FIGLIO 
Di DIO; pien di terror fuggì » ni fpeme 
Di fcampo aveatSolo Hprefente evita y 
Temendo y come Rra, quel che il fuo Sdegni 
Subito iufiìgger gP poteffey e poi 
Tarnovvi a motte y e dove /* infelice 
Coppia in nf finto ragionar fedeva 
Bd in vario lamento y udinne ancora 
Suafentenzéy e V udio non imminente 
Ma in Etade a venir : Se ne tarnara 
Giatofa e appartatar d' alte Savelle 
All' Inferno'y e del Caai fu V orla y preffa. 
DelT ammirabil nuovo Ponte a un capo 
Som fperati incontrò quei ebe veaieno 
Per incontrarlo y Germi fuoi dilttti. 

Gran giofa fu uel loro incontro y f in Satana 
Air ajpetto di quei Ponte fiupendo\ 

Crebbe il piacer : Meravigliando Ei fette 
Lunga pezza fincbì Colpa y vezzafa 
Sua bella Prole y sì ruppe il filenzia, 

Padrcy quefii fan tuoi fuperbi Fatti 
B Trofei y che qual tuoi tu purnan guardi t 
Tu Architetta primier tu Autor ne fai: 
Paiebì appena net mia care io m' appafi'y 
( Sei car mia chi ca'l tuo fempre fi move 
Per fecretaarmoniaconneffo in dolce 
Union) ebetu prof pero fucceffo 
Àvutoin Terra avejfiy come fede 
Or ne fanno i tuoi fguardi ; che repente 

pentii 
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Sentii beJtehi per interpoli Monili 
LttH^i da Te y feHtiieb' uopo mi fo^e 
Con ^uefia Vrole tua (eguirti\ tale 
Confequenza fatai noi tre congiunge*. 

Tetterei più dentro a* confini (uoi 
L' Inferno non potea\ come per quefio 
ìiou puote ofcuro innavigahil Golfo 
Impedirne il feguir tua Traccia illufire , 

La nofira Liberiate è tua grand' Opra» 

Tu a noi fin or dentro alle Porte inferno 
Confinati , ai poter dato tant' oltre 
Di rinforzarci e di coprir con quefio 
Vortentofo alto Pente il fofco Abijfo, 

Tuo tutto ^ or quefio Mondo , e tua virtute 
Vinto a quel che non fabbricar tue mani» 
Guadagnato il tuo [enne aeon ufura 
ai che perdeo la guerra : Ai vendicato 
Il nofiro y a pien\ rovefdamento in Cielo: 
Monarca in quel non eri y e tal qui regni. 
Signoreggi Eipur la vittoriofo 
fluat la battaglia aggiudieò'y da quefio 
JLitirandofi già novello Mondo 
Arjenato per fua propria fentenza \ 

B quindi innanzi , delle Cofe tattt 
L' immenfa Monarebia teco divida : 

Termini fian gli Empìrei Confini 
Fra il fuo quadrato y e quefio orbicolare 
Tuo Mondo\ 0 torni Ei pur teco alle provCf 
Or cbe al fuotron fei di maggior periglio. 

Cui lieto tal diede rifpofia il Prence 
Delle tenebre: O mia Figlia vezzofuy 
E tu mio doppio Germe y ambogran prov§ 
Dianzi dafie efier voi fiirpe dì S^^sna: 

( Cbe gloriomi d' un nsme antagonìfia 
Al Regnator de' Cieli Onnipotente ) 

Voi più cbe tutto /' Infernale Impero 
Merto avete appo Mey voi cbe tl pr:{fo 
^ Alla Porta de' Cieli , un trionfale 
Atto, con trionfale Atto y e la grande 
Opra mia con tì grande Opra ìncontrafiet • 
J# / Inferno e di quefi' Orbe voi fefie 
Un Regno: Nofiro Regno: Un Continente 
Di facile pafiaggio. Or mentre iofcendo 
Pe'l bujo fulla vofira agiata vìa 
Air altre afioeiate mie Potenza 
A dir gli Bventiy efeco lor goderne'y 
Voi due di qua fra quefii numerofi 
Orbi già vofiri , per diritto calle 
Scendete giù nel Paradifo , e quivi 
Paleviya gran piacer y Sogghrnoe 
Di là y dominio efercitate in Terra 
E in Aria y e principalmente (all' 
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Dichiarato il Signor folo del Tutto t 
Pria di tutt' altro certamente fate 
Lui vofiro [chiavo y et uccidete al fine : 

Miei fofiituti Io voi maadoy e vi creo 
Pienipotenti in Terra y di Poffanza 
Senza pariy e da me tutta emanante. 

Dall' unito vigor vofiro or dipende 
Il mio poffeffo intier di quefio nuovo 
Regno ygià nella Cotpaefpofio a Morte: 
Imprefa miai Qualy [e levofire forze 
Unite ptevarran'y qual detrintento 
Potran d' Inferno paventar gli a0ari? 

Gite, e te vofire regga opre Fortezza* 

Difity e gli congedi. Rapidi e* vanno 
Per gli Afirl folti y lor Velen fpjrgendo. 

S' impallidiron leaduggìate Stelle y 
E offufcati [offrirono i Pianeti 
Un ecliffe reai. Dalf altra parte 
Moffe Sataa per lo fentisr A" Inferno. ■ 

Ad ambo: lati il bipartito Caos 
Sotto r ufurpax'ìoH freme y e confiutti 
Rimbombatoti elamorofo affalta 
Le [barre eh' an tutta [ua rabbia a [chtrMO* 
Tra le indife[e [palancate Porte 
SaciD paffandb y de[olato imtorao 
Tutto trovò. Le due prefiffe Guardie , 
La[ciato $1 pofioy eran volate alPOrbe 
Super ioty lunge in ritiro addentro: 

Stavafi 'Irefio alle gran mura intorno 
Del Pandemonio y la Città y la Sede 
Superba di Locifero, nomato 
SÌ per allufion di quella fulgida 
A Stitnn già paragonata Stella. 

Le Legioni erano quivi in armi y 
Mentre t Grandi fedevano a configlio 
Solleciti dì qual cafo rattenga 
Il lor mandato Imperador: Tal diede y 
Quando ei partì yComando\ el' offervaro. 
Come il Tartaro là'preffo Aftracane» 

Cbe dal Nemico Rufiian ritirafi 
Sovra i nevofi Pianti o il Battrian* 

Sofì cbe in fuga dalla Tracia Luna \ 

Tutte oltre al Aladul devafia 

Nella fua ritirate a Taarl o Cafbini 
Così f efiliata Ofie delCielo 
Molte fofebe lafcìò leghe d' Inferno 
Deferte fu'l confine y e fi ridufie » 

Ad accurata guardia intorno a loro 
Metropoliy e a[pettando ora a momenti 
Stanno il Ur grande Avventuritr che torni 
Dalla ricerca di firaniert Mondi . 

Ed ei per mezzo a tutti ìuoffervato 
F f Simile 
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simile 0 milittnie À»ie! plebee 
D* nhim* erd$H^pefsb\ r itlUpeué 
HelU VUtenià t;ténS0lé^ inviabile 
Sfeefe élC alte fue treae^ ebe fette 
Baldacebia di ricehiffma tejlura 
Serge al cenfn faprrhr di quella^ 

Cea regia fpleadidetta , AJfife et fiaff 

Va tal petey e nen vlfie^ iaterne <è guardai 

Ài file y cerne da , la fulgente 

Sua tefiay e d* Afre al pari e piu yfua Ferma 

Luminefe apparir t VLirafi adente 

Di falfa luce e della permijfiva 

Lafciata gleria appo la gran Caduta, 

Air imprevife felgerar y la Stigia 
Turba attenita tutta il guardevelf e 
B r aggetta miri delle fue brame\ 

Il ter petente Cendettier tentate . 

Alta levefi acelamazìene , e i grandi 
Paria cenfiglie impetuefi in fretta ' 

Dair efcttre Dìvao m' alzane y e vanne 
Cengratulauti in allegrezza uguale 
A 4 appre^arle . Bi della man ce'l eenna 
Silenxie impene , e attenzjen s*aequijla. 

Treni Ùeminazieni Principati 
Virti Petente » ie eti diebiare ,er tali 
Ken per Diritte fety ma per peffeffe : 
le cbe pien di Sucre ffe altre agni fpemty 
Terna a cendurvl trienfande fueri 
Da qnefia abeminevel maledetta 
Infernal Peffa , di miferia nide y 
B prigien del crude! nefire Tiranne» 

Itene a peffeder cerne Sovrani 
Vn fpaziefe Mende al già native 
eie! nefire y pece inferiore I Aequifie 
D* ardue e pien di perìgli arrìfetiiamente . 
Lunga quei fera a raccontar cb' te feci y 
Cb* le fafferfi y e con qual pena ie puff ai 
Per le Sulla inreale e per le Fende 
D' illimitata Cenfutìene orribile 
Su cui Peccate e Morte er lafiricata 
An larga Vìa perìfpedir lavefira 
Bler]efa Marcia. Ma eh quant* le fientai 
V afpra Pajfaggie mie tuttei t forzate 
L* intrattabile Abiffe a varcar pria , 

£ ineriginal Sotte e dì fiera 
€aet immerfa nell* alvo > i quai gelefi 
De* ler fegreti y acerbam nte eppefera 
Si mie firana viaggio , pretefiandemi 
L' er din contrarie delfupreme FatOy 
Con furibonde altijfime fragore» 

Lunga a dir fera ancor y cerne approdai 
Al create navel Mende y cui Fama 




Da sì gran tempo tu Chly predette ovini 
Di tutta perfezxjen Melefiupenda ! 

Fra delizie trovai et un Paradife 
L* Uomo y felice per te nefire e figlie, 
ìe dal fue Creator per via di frode 
Tefie il fedufiiy e perebt più t* arcrrjca 
Vpfirefiuper\ fanne ifiremente un Pome: 

Offefo in quefte il Creator ( ridetene ) 

V Vem fue care à lafclate y e tutte Ìl [., 
Mende in preda al Peccato ed alla Morte , 
a Ilei 1 fenza nefire e rifebie e pena 
0 apptenfien . Sigivi petrtm dif porci 
Aver feggierne , e figneria full' Verna , 

Cem* ci figneruggiar Tutte dovrà. 

Gli} ver cbe Quegli a giudicate ancora 
Mcy anzi Me nen pucy ma il brutte Serpe 
Sella cui ferma ingannai f Vem. Di quella 
Cendannagien y V inimicizia fola 
M' appartitn y cb' Bivuet porre infra t umane 
Genere e Me: Gl* infidjerò ce'l tnerfo 
ìl Calcagno ; e il fue Seme{ il quando ancora 
Fìffe nen } )caìpefie>a il mie Cape. 

A sì lieve y anzi al più penefeeefie y 
Chi nen verrebbe procacciar fi un Mendel 
Tutte avete di mie Gefie il racconto . 

Che più rimane y e Dei yfe non levarfi 
E in piena far Felicita V Ingreffe ? 

J ' dif e y e alquante ad af pattar fi fiate 
Cbe univerfata acclamarcene ed altri 
Grandi appiau fi gli empie fiere Vereeehio\ 
Q^uande al contrarie y udie da tutti i lati 
Dq lingue innumerabili un ertende 
Sìbilo untverlel'y Pnblice Seerne\ 

Stuper n avea y ma neppur agio egli fhbe 
Da fiupirfi di lety ch\ di fe ftefie 
Meraviglia maggior prtfele\ ei fente 
Aguzzar fi rattratteU proprie volte y 
Le braccia afiiggerfi alle cofie y e I* una 
Entro r altra le gambe attertigUarfi , 

E feppiantatOy in mefiruefe corpo 
Di Serpe y cade giù prone fui ventre y 
Riluttante ma invan ; Forza maggiore 
Le afiriugey ed a tener della Sentenza 
Le pUHÌfee in la fua celpevel ferma , 

Parlar volute avrla y ma rendè fole 
Pifebie per fifebie con bifolca lingua 
A bìfelcbe altre lingue y perchè tutti 
T raffermati del par fono tu Serpenti 
Come aceefier] al fue delitto audace» 

Orrende feorre il tintinnìo del fibile 
Per entro alla gran Sala t Complicati 
Mefiri aggroppando e tefie e cede y er folti 

r 
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éf^lUnàt Scorpioni A fpidìy § 4 he 
AnCefìbcfle | Idre , giU carMs gnnMte 
Cerafte, Ellepi /p«vrer«jl, t DiYpc. 
TéHti Mog Mi rr^rM fulU fpérfi 
Suit dsl ftitiiMii laciiliti fé»iMi , 

O [mIIm Cilubriri* Iftig Ophiufa , 

Ma Sauna , mtg^iir digli altri, i« me^xa 
Va pur , erefeiut» tuirmi Draga, e frauda, 
Viù affai di ^utl ehi dtl prafanda lima 
Gtaeri il Sala mila Pithia valla 
Satifurata PitOn ; Tali anear ftmhra 
Koh minar Paffa ritentr fu V refla f 
Siguianla tutti i trojfarmati Spirti 
Vfetuda fuari al campa aperta, diva 
La caduta dal del Turba rubella 
Staffi pafiata in ordinata fila 
€an ifpettaxian fublime ^ a quando 
Paafan veder lar glariafa Capa 
Xn triaufa apparir \ vidarne iuveea 
Gran falla di brutti ffmi Serpenti, 

Orrore a fpaventeval fimpatìa 

tuvafera la ciurma ifiupiditat 

Tutti in quel cbevedean , feutian cangiar fi t 

Cadder giàV armi, caddar giù te lande , 

Càdder gli feudi, caddar effia un tratta, 

B per coutagiau prefer la fiera 
Parma , ingafiiga fimili e ia delitto. 

Il divifata ti plaufa , rmalta 
Tu in dif prezzante fifebio', ed il trionfo 
Vergaguafa divenne anta , gettata 
Date atra bacca lar fovea fefieffi. 

Una ca’l ferpea eangiamenta forfè 
Giufia ivi preffaunbrfeai ( era il Volerà 
Di chi regna la ffopra , onde aggr.tvata 
Feffent piu lar faffrimenta) carchi 
K' eran di frutta ì rami , a quelle fimili 
Che in Paradifa già crebbero e fura 
Dal Tentatar per :fca d*Eva nfate; 
Attentigli aceh' aquel sì frano aggetto 
Piffara , immaginanaafi per uno 
Alber vietato , or moltitudm nata 
Lar nuovi a cagionar vergogna e mali : 

"Pur da torrida fete roventati 
B da fama erudel , per più fcbemirli 
Handata lar, fe nt aficntrnan pannai 
Buatalan quivi in ammaffate tarma , 
Brampleati , agu arbor tutto avvinebìatto 
Folti pid ebete chiome viperine 
Inanellate «/i Megera in fronte, 

B ingordamente fveUonale poma 
Vaghe alla vifia e fomiglianti aquel/e 
Ch' appo il Lago crefeean bituminofo 
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Deir ineondjaté Sodoma: {fotquofie 
Ingannatrici più , non delndeano 
Il tatto , ma il palato ) Avidi d'ptnfano 
Guflarne e mìtigetr C arfo appetito^ 

Quando , di frutta faparofo invece 
Mafticarono fot ceneri amare 
Che a replicati fibilanti fpnti 
Fuor rigetta con rabbia il gufio offefo , 

Speffo pur vi l' addentano cofiretti 
Da fama e fete , e il fapor afpro trovano , 

B con difgufiodel maggior rancare 
Difiorcana le rabide mafcelle 
Di ceneri e fuliggine ripiene : 

Nella mcdefma illufian sì fptffo 
Cadder : non come V Vam del cui fai una 
Falla e ffi trionfar i Sì far veffati 
B canfunti da fame e da inceffante 
Lunga fibìla, infin ebe la perduta 
Lar fu permeffa ripigliar figura , 

Ma, eam' uom diee\ un tal numer di giorni. 
Dannati agn*anna a deprtfsìan sì vile, 

Per abbaffar la lar fuperbia e giaja 
Suir Uom f edotto. BJfi però difperfero 
Qualche Tradizian fra gf Idolatri ^ 

D’ aequifia lar , favoleggiando il Serpa 
Ophion che con T ampia Ufurpatrlco 
Eùrinome ( /#r/> Èva ) che in pria 
Impero tenne fovea P alta Olimpo', 

Ma i/aSacnrno Ìp>Ops fur pai fcacciati 
Anche pria che VDìcteoGìove nafeeffe. 
Arrivata in quel mentre, ahi troppa tafiat 
Bra l' Infernat Coppia in Paradifa : 

Peccato in pria quivi in potenza, e pai 
Attuale, in ptrfana or viene a farvi. 

Come abitante abituai, faggiarna. 

Morte appreffa veniva, arma favr* orma. 

Non ancor fu‘l fua pallida cavalla 
Montata: a cui parli coti la Colpa. 

0 di Satana tu Germe feconda. 

Morte che tutta vinci , or che ti fembra 
Del nofiro Impero ? ancorcha nafira a ficnta 
Di difficile imprefa. Non la penfi 
Di gran lunga migliar , che far fi ancora 
Dentro r atra infernai Soglia , alla guardia 
Sedendo, innominate e non temute, 

E tu quafi di fame a confumarti ? 

Cui quel nato di Colpa orrenda Mafira . 

A me tt eterna fame , efuricnte, 

B' ugual r Inferno il Paradifa e il Ciclo . 
Ovunque io più da divorare incontri', 

Ivi } il miglior. Qui btftcbì P efea abbpndi 
Troppa poca mi par tutta ', onde il vuoto 

Veu' 
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Ventre i t ^kefi' nmpie e dnUnfcielté pelle 
HifinecntecédMvere mi t' empia . 

Cui replico r ince$uo[a Madre: 

B tu pafeiti dunque in pria di quejle 
Erbe Fior Frutti e d e^ni Bejliapti 
jy eini Pefee e Volatile: bocconi 
Hon inirati: indi quanto altro la falce 
Bel Tempo miete giù\ tutto divora y 
Infn eh* Io ti fedendo in V Uomo , infna 
ìiazta I i penfieri i guardi eie parole 
Le axzjoni tutte infetticelo eondifca 
fi , per t ultima tua piu dolce preda. 

Sì detto prefer differenti vie 
Ter difiruggere o far non immortali 
Tutte le Specie cond* elle o prefio o tardi 
Vadanfi maturando a difiruzzìone. 
L’ONNIPOTENTE vide di dal fuo 
In mezzo a i Santi ^ trafcendente Soglio c 
B tni fi a lor fulgide fcbiere , accenti . 

Con quanto ardor c mirate pur ^ quei cani 
D* Inferno , innanzi devafiando vanno 
B dijftpando quel Mondo che IO 
Creai si bel « jj buone y e che ferbato 
Tal fora ancor y fe la follia delf Uomo 
Non vi lafciava entrar fai difiruttivf 
Furie chea me ne imputati la follia'. 

Come pur fanno il prendpe d' Inferno 
B gli aderenti fuoiy percbì sì facile 
IO /«r permetto entrarvi e po federe 
C/» sì celefie luogo , e connivenza 
Far cb* abbia a' miei difprezzator nemici. 
Che ridon t come i* IO da qualche ardenza 
Bi pafsjon trasportato y abita a fuorfeano 
Abbandonato a lor tutto , e ceduto 
Al malgoverno lor: Ni fanno eh' lO 
Gli chiamai y gli [ofpinfi ivi quai due 
Cani Infernali a pafeer queltC immondo 
Che lo fporco delt Uom Peccato a fparfo 
Sovra le pure Cofe'y infincb* al colmo 
Fafeiuti e prefo ad ifeoppiar pe'l fozxo 
Cibo ingollato’, a un tratto fol dei tuo 
Vittoriofo Braccio y « dolce FIGLIO, 
Ambo Morte e Peccato e al fin l'ingordo 
Avello fan per entro al Caos feagUati, 

E d* Inferno faran cbinfe per fempre 
La bocca e le Mafcelle divoranti. 

Si rinovnti nllor la Terra e il Cielo 
Finn refi puri a tal perfetto grado 
Bi Santità ; che più ricever macchia 
Non dovran . Fin altor la pronunciata 
Sovr* amendue Maledizzjon procede . 

Tacque: ed alto così, Celefie Udienza, 



Qunì lo firepito altiffmo de* Mari, 

Alleluia canti, cui fecer eco 
Immenfe Moltitudini cantando: 

Ciufie fon le tue Vie , retti s Berretì 
SuirOpre, E chi può della gran Poffanza 
Efienuar Te coeguale al Figlio 
BifioTiStor già della Stirpe umana , 

Al cui fiupendo Cenno , ancor dovranno 
Sorger , quando che fa , del nuovo e nuova 
Terra , o difeenJeran dal del de* Cieli 
Tal cantan inno: B il CtCìfort intanto 
Chiamando i fuoi potenti Angeli a nome. 

Varie difpenfa lor cure, quai meglio 
Al prefente con fan fi » Al Sol fu dato 
Il Precetto primier di far tal corfo 
Efpander luce tal , che appena in Terra 
Tolerabil ne foffe il caldo e il gelo : 

E di chiamar dalT Aquilone il Verno 
Decrepito’, e portar dall' Aufiro torrido 
L' alto calor del Solefiìzio ejìivo» 

Alla candida Luna indi preferiffero 
Veffeio cagli altri cinque Afri $ lor moti 
Flanetar} cdAfpetti, ora il fefiile 
Ora il quadro or il trino ed or F oppofito 
B' efficacia nociva, e quando pefeia 
Scontrarli *n non benigna congiunzione . 

Alle Cofieltazton fife infegnaro, 

Quando verfar loro maligni infiufiì , 

B in forger , quali , o in tramontar co'l Sole 
Befierian le tempefie e le procelle. 

Loro angoli affegnaro a i Venti e i tempi 
Bi confonder furiando Aria Onda e Lido’, 

Ed alTuono ordinar quando tremendo 
Scorre f e il fofee pavimento etereo. 

Bieefi ancor , cb* Ei eomandaffe a gli Angeli 
A fgbeinbo dislocar delf Orbe i Poli 
Due volte dieci gradi e più , dalC Afe 
Bel Sole: Obliquamente EJft a fatica 
Spinfero il Globo centrico . Altri dice 
Che comandato il Sol foffe di torcere 
Balla Equìnoz^i^l firada le brìglie 
A larghezza difiante ugual dal Tauro 
B con le fette Atlantiche fertile 
B i gemelli Spartani alto fui Tropico 
Cancro, e rapido più preffo al Leone 
Appo alla Vergin e ella Libra, e giufo 
Al Capricorno, e /I delle Stagioni 
1/ Cangiamento in ogni Clima apportf, 

Sparfo altrimenti Primavera avrebbe 
Perpetuo rifo e germoglianti fiori 
Sulla Terra in ugual giorno alla notte , 

Fuor che di là da i Circoli polari : 

Dalla 
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TìaIU iv: il 09H m.ii f^rprefa 

Utfplendttto furia , ptri che òajfo 
Pfr campenfar U fua dif.anza il Sale 
Girata a vifia lar per l'Orixa/tte 
Avrebbe ir.tarna il lumiaafa earfa^ 

Mi eanafeiuta a^ria 1' Orta al' Oeeafai 
La neve sì fn dalla fredda terra 
Del Labradar y farà sbaaJua anc' altre 
La Magellana Aufiral. Da quel gufata 
Pruttay qual dalla cesa di Ticdc , 

Tarfe per ftmpre fua carriera ilSale. 

Carne avrebbe altrimeuH /' abitata 
Mauday beaebì ia la fuaprima luaaceuza^ 
Evitata y più tC ary l'acuta fredda 
E il tarrida calar} Tai cangiamenti 
Me i Cieli ^ tot fimil cangìamenta ancata 
Praduffer y bencbi lenta t in Terra e in Marty 
Afri maligMÌ , Bfalazjaniy Nebbie 
Carratte , pefiilenti ignei vapari. 

Dall' Àquilan di Norumbeccs e dalla 
Samoje<Ìica fpanda , ara frappiate 
Le ferree Parte far di gela armati 
Neve Grandine Turbini e Bufere , 

Efcan Borea Caecta Argedee Thrafci* 
A fveller Selve et a fcanvalger Mari: 

Can faffa avverfa pai gli rifcanvalgana 
Fuar da Sìerralìona Àfrica e Nata 
Affafcati di navale tuanantìi 
tnii trafverf e nullamen feraci 
Jcialganj! da Levante e da Panente 
Bvra è Zefiray e fegueli il fracaffa 
Luterai di Scilocco e</i Libeccio . 

Sì camìneii da inanimate cafe 
L'Oltraggia a infuriar • Difcardia pai 
Piglia al Peccata y parti in pria fra Belve 
Can difpietate antipatie la Marte. 

Befiie can befie incaminciaraa guerra 
Augelli can augti , Pefci can pefei: 

Tutti lafcianda la natia pafura 
D' erbe e di biade , div>rarfi un 1‘ altra y 
N} deir Vam più in temenza ,«/« fuggirà y 
0 can tarva fembiante y aliar cb' ei paffa 
La riguardar . Quefi' erana f efierne 
Crefeenti agnar Miferie y e Adamo in part$ 
Le fcarfe guiybencbi nafeafie in ambra 
Caliginajay $ abbandonata al duolo i 
Ma peggiori fentiva i Mali interniy 
B in tempefiafa mar di paffani 
Agitata y casi tenta can mefe 
J2.ucrcle disfogar f acerba affanna, 

Ob miferabil me / già s) felice ! 

Di quejta nuavaglariafaMandOy ^ 
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E di me queffa e il ffnì di me che diami 
Ere la gloria pur di quella gloria y 
E cb' or da quel beato Effer y divenga 
Un Maledetta y • quefia il fin / nafeandermi 
palla Faccia diOìO y T alma cui Fifa 
Era della mia Gioia il Calma allora } 

Finiffe per qui la Miferia almeno! 

La meritai'y /offrirla tal Varrei. 

Ma di non bafa. Tutta quel cb' io mangia 
Beva a produca , ^ un propagata mate . 

Ob voce udita ean diletta un tempo i 
Ciefccte pur Molciplicate — or Marte 
A fentirla ! E ebe mai crefeer potrei 
Che mai maltiplicar fe non fu't qaìa 
Capa Maledizxiani ? t Chi de' miei 
Paferi in agni età fa ebefentenda 
I mali favra luì da me difcefiy 
Non befiemmì il mia Capa , e non efelami\ 
Mal venga a quel nafta Antenato impura t 
Adam di quefa ringraziar pafftama, 
Sfecrazjani e non ringrazjamentif 
Bfecrazjani sì , cb' altre le mie 
Proprie, favra di me vesiganof e tutta 
<S/4 da me derivate y agnar can fera 
Rifuffo favra me ridonderanno , 

Sovra Me carne al naturai lar centra', 

B ab quanta, ancarebi in luogo propria , grnti 

Dì Paradifa ab fuggitive gia)e 
Comprate care can dureval mali * 

Ricercata fars’ la t' à , Facitore, 

'Che Tu da creta mi forma fi in Dama} 

Ti fallecitai forfè la, che valefft 
Da Ofeuritade fallevarmiì a in quefa 
Alluagarmi Giardin daliziafa ? 

Paickì la volontà mia non canearfe 
Air effer mia’, giufia equità farebbe 
Ridurmi all* mia polve, defiafa 
Di tutta rifegnar, di render tutta 
Unti che già ricevetti , a n$n capace 
Tue sT eftguir troppa diffcil Leggi 
Per cui daveami canfervar quel Bene 
Che ricercata io non avea. Perebà 
Alla perdita fua ( Pena bafiante*. ) 

Perebt aggiungere ai Tu valuta il Senfa 
D* taf nita Miferia? Inefplieabile 
Par la Giufiixia tua ! Ma per dir vere 
Troppa tardi sa casi cantefia , Allora 
Rifutarne i» davea le condizioni 
Ruanda prapafie furi Dirmi or f puate: 

Le aceettafi , Or vai tu goderti il Bcne\ 

B ne' termini pai trovar cavilla ? 

Senza tua vaglia Iddio ti fà: ft dunque 
G g II Figlia 
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^iprcvaf è dé te\ per fug difeolpa 
Cbiedtrttti , .. E perchi mi ^enerafii} 

H»i rietrcér^»» feuf* 

Ammenerefii tu per quel dìfprezze> 

E pur le leaerè tteu U tu» feelté f 
Mu Maturai neceffitate . Iddio 
Di fua elezzhu prepria, e del fue 
Vreprie ti fi a fervirlet era fua grazi 4 
J,a rieempeufa tua\ dunque il $afii^e 
E' giufiamente iu fue voler. Tal Jia : 
mi femmettè. Sua Sentenza } giufia, 
dea quella polve , e fari polve al fine . 

Oh ben venuta^ quando ^a , quell'era! 

Terebì fua Hane tt ef^guif ritarda 
Sluel che quejl' aggi il fue Deerete a fffeì 
B perebì Jopravvive , e fon delufo 
Dalla Mette ? Cerchi fon prolungate 
A pena non mortifera-, Oh fon quante 
Cempiaeimemto ineentrerei la mia 
Mortalità ! la mia Sentenza ! eh quante 
Terra infenfihil, velentfer farei \ 
fiuante liete a giacer mi porrei glufe 
Come nel grembo alta mia Madre , quivi 
A tipofarmi a dormir fifure ! 

I,’ alta più non udrei Voce tremenda 
Tuonarmi neWoreeebiox ed il Terrore 
Ter me o per le mio e erme, di peggio , 
flou mi tormenteria già con crudeli 
Afpettamenti : B m' infeguifee pure 
Un dubbio , ebe morir tutto io non poffa^ 

B ebe quel puro Flamine di Vita 
Jfpirato da DIO, Spirto dell' Uomo, 

Terire infem ren la corporea fatma 

Jien puote. Dunque e nella tomba o fn altro 

Orrido luogo mortrl fort* lo 

D' una vìvente Morte ? Ob più ebe orrendi 

Veufer , Je vero fia\ M» perebì mai? 

Quel che peeeò , fu della Vita un Fiato , 

Che muori fe nonquelch' ebbe vìtae colpa} 
Keffuna d' ambe a propriamente il Corpo, 
Morra il Tutto di noe dunque : appagato 
Befiine il dubbio mio-, giacchi T umano 
Intendimento oltre arrivar nonpuote, 

Jnjiaìto ì il Signor del tutto, e dunque 
Tal pur lofiegno fuoì faf , Infinito 
B* Uomo non ì, ma fentenz^to a Morte t 
Or come efiercitar potrà infinito 
Sdegno fnir Uom (ni rifinir dì Morte? 

Bender Morte Ei potrà di morte priva ? 

Ciù Contradizzioa frana farebbe. 

Che impoffiìile in DIO feffo ì creduta , 
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Di debolezza e non d' onnipotenza ** 
Come argomento. Per dif degno forfè 
Il Finito protrar nelT Infinito 
Su I punito Uom vorrà, per foddis fare 
Il fuo rigor non fodditfattp mai? 

Stender, farebbe ciò, la fua Sentenza 
Oltre a polve e alle leggi di Satura, 

Per etti tutte le caufe altre , fecondo 
f,a reeezxìon di lor materia, elle oprano*, 

Son in tutta efienjjon di lero sfera . 

Morte forfè non), eom' io fuppofi , 

Colpo in un tratto , privator de* fenfi. 

Ma da qneft* figgi ì una Miferia immenfa 
Che in me e fuor di me già cominciato 
0* a fentire, e durar perpetua deve? 

Ahi ! ebe II Terror torna tnoufintf indietro 
Con Tìvolttzhn piena i' orrori 
JTir/r ìndifefoCapo . lo dunque e Mortf 
Bterni ed ambo incorporati fiamo ì 
So foto io fon dal lato mio , ma tutta 
fiella Maledizzìpn meco fa iuvolta 
La mia Pojlerità, Pel Patrimonio 
Lafciarri mi convhn. Figli ! X>b fofs' I» 

A diffiperlo, fot bafiante lo fieffo ! 

N? porzion ve ne refiaffe alcuna \ 

Diferfàati benedirefie 

Me, delle v^fire imprecazioni oggetto. 

Ab perche mai tutta U Razza umana. 

Ver il fallo d' un Uom-, così inuocento 
condannar fi ,$* e innocente ì Ma 
Che proceder da me può , ebe non fia 
Tutto corrotto, e in volontade e in menta 
Depravato ad oprar meco, t a volere 
Le eofe ifteffe ? Come dunque e pouno 
In prefenza di DIO far difcolpati ? 

Lui delle mie difpute tutte al fine. 

Sono a non incolpar forzato. Tutti 
1 futterfugj e imiti dlfcorfi vani 
GuiJanmì, aneorebì fra intricate vie. 

Non altrove ebe al mìo convincimento , 
Ultimo e primo ogni dovuto bìafmo 
Cadrà in Me, foto in Me\ Ponte di tutta 
La Corruzzjone ; Oh coti tutta ancora 
Sovra me la Divina Ira eadeffe ! 

Ob forfennata Brama f e Tu potrefii 
Quel Pefo fcftener , grave a portar fi 
Più della Terra, anzi* viepiù pefante*, 
Benebì con quella rea Donna divifo . 

Che t Unìverfo intier. Quel ebe tu brami 
Quel ebe temi , del par dunque difimgge 
Tutte di fcampo le fperanzc , e mofirati 
Mifer fiUrt ogni anttco e nuovo efempio, 

A Sataa 
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A Sttan /*/ pàti in delittt t in ptnn, 

0 Cofcienxn , in qual mnì 
Vi [paventi e '£ arnr m' ai tn fafpinta ? 
si via travine fuor t d'una in un'altra 
Sempre maggUr pnfiniitate immerfa. 

Sì [tee fieffa ad alta vece Aduno 
Lamtntiffi al filenzi» della mtte y 
Or nanpià , eeme pria an C Oam tadeffe ^ 
Tre[ea [alubre e mite y ma da nera 
Umida aceampagnata aeri e da tetra 
Spaventeval ealigine che a fua 
Calpeval eafcienzarappnf emana 
Cinte a dappia terrar tutte le Cafe* 3 

Giacca firmata [u'I terrea y [n'I fredda 
Terrena y maledta [pefia la fua 
Creazhn , fpefia altrettanta ancata 
Vi tarda efecuz'an Marte accufanda 
Venunetaia nel giarna delf Offef a . 

Percbi Marte non viene amar y dieta ^ 1 

Can un talpa gratifiima a finirmi^ 

Mancherà Veritade a fua Parlai 
B ad effer giufia nan t' afretta ancora 
Va Giufiitia divinai Ma la Marte 
A chiamata nan vien , ni la divina 
Giufiizia per altrui grida a preghitre 
Cangia m»t« al lentiffuna fua pafa» 

Bafcbt Fonti felvette Monti Valli 

Can alti' tea infegnai diami a rifpandirt 

Vofir* Ombre y e a rifuonar ben altra cantai 

Quando t) affitta II vide £va dolente 
Vende fedeafi defolata , a Ini 
S'apprefay e con foavi parolette 
Tenta ammollir la pa fon feroce y 
Ma ti con fier cipiglio Et la rigetta . 

Lunge da gli ocebj miei lungo 0 Serpente ^ 
Convienfi più che ogni altra y a te quel nomo i 
A te con lui già collegata , e falfa^ 

Odtofa tu fiefa al par di luit 

Son ti manca fe non fimil figura 

E il ferpenteo color che fuor tnofiranda 

Tua frode interna, avvertimento da fera 

Vi fiarfi'n avvenir da te lontane y 

Ad ogni Creatura] onde poi quefia ^ ' 

Prete fa tua troppo eelefit forma, 

A infernal falfita non te fviafe, 

Perfifiito farei Felice ancora ; 

Seta non eri] e fe la tua fuperbta 
B vagabonda vanità y quand' eravi 
Meno di fieurezxà , i miei Configli 
Non rigettavany ni [degnato avefiera \ 
Mio difdar di tCy bramofa troppo 
Fin dal diavolo ifiefioefer veduta. 
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Troppo alla tua prtfunxion fidandoli 
Poter f Inganno fuperar con f arte. 

Ma incontrata dal Serpe , rimanefii 
E ingannata e fcbernlta , Tu da lui. 

Io da te per fidarmi in te dìfiante 
Val lato mio , te immaginando favia 
Ferma e matura a farne prema incontra 
Ogni affatto , ni il tutto efer m* aceotfi 
Apparenza, e non folida vèrtute: * 

Tutto nuir altro che una cofia invtrfa 
Va Satura , e eom* anche appar , piegata 
Più alla parte finiflra onde fu tratta . 

Ob fofe fiata pur gettata via 
Come trovata al rimanente giufia 
Sumero foprauumerariai Ahi Infoi 
Percbi Dio Creator faggio che P alt§ 
del popolò di mafebj Spirti, al fina 
Percbi creò tal Sovitadc in Terra ì 
Siuefiovago Difetto di Natura? 

Percbi non riempii d' Vomiaia un tratta 
V Mondo y come già d' Angeli il Cielo , 
Senza Donne ? Altra via trovar poteva 
Alla generazton dei Germe Umano: 
Accaduto non fora aliar cotanto 
Vanno , e non avverria quel più di mali 
Che avvenir de* : Difiurbi innumerabili 
Per via eT infidie femminili e fretta 
Congiunzion con quefio Sefo » at Mondo: 
Poicbl r Uomo a trovar non potrà mai 
Compagnia eonvenevol , fe non quale 
Gliela porti 0 [ventura 0 proprio ingannai 
0 di rado atterrà Quella eh' ei brama , 

Sol per di lei perverfità , ma in preda 
V* Un la vedrà , molto peggior di lui ; 

0 i ella lo amerà ; fia ritenuta 
Da ineforabil Genitori a forza: 

0 al fin] della dolci fma Diletta, 

Patria Vaequifiofar, ma troppo tardi. 
Avvinto già d* IndiffolubiI nodo 
In matrimonio a un' Avverfaria atroce 
Oggetto d* incefaute adio e vergogna z 
Inforgeran quindi all' umana Vita 
Calamità infinite, e ne fia Palma 
Pamiliar Tranquillità confnfa. 

Più non fogglunfe e le voltò li terga, 

Sò pere tò ributtata. Era, piangente 
A lagrime dirotte e treccie fcèolte , 
Scarmigliata a fuoi pi? getta fi umile, 

B abbracciandoli , il pace gli chiede , 

Ab non abbandonarmi A<Ìajno • fi Cièla 
B* tefiimonìo del fincero amore 
£ de! rifpetto chi In mio cor ti porto * 

Involontaria 
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InvUntàrià fu 

Fai fvtnturtttmentt alUr tieittfa , 

Dt' futi fguérdi f«*vi aad* h fot vìv^ 

Deb acaarivarwi, na^dammi C9afigli$^ 
Dammi aita in la mìa éifgraxia efirema ^ 

/«/« Safe^M Mi), deb a*» lafeiarmix 
Deve rìeatreri.^ ft m' abbandoti^ 

Dnve fn^fierài Hentre viViama^ 

Farfe appena una fearfa ora , deb fa 
Tra noe Pace ; ambo unendo ( ambo in^iurjati 
Vnitamente già ) /* Inimieizia 
Cantra un Nemico per decreto efpreffo 
djfegnatone già t ^uel rio Serpente . 

Ab uan efercitar V adio di qnefa 
Àccadutf ìAiferia^ in me già mifern 
Afai più di te fefo. Ambopeccammo , 

Ha contro a DIO tu folaniente\ la contro 
A Dio e a te. Ritornerò fu! luogo 
Delta data Sentenza t ivi con alte 
fonatele importunare il Ciel vagì" 1« y 
Che rimala da 7a, tutta in me fcenda 
La Sentenza, in me tì, fola cagione 
Di tutti ^ue fi tuoi mali, in me fola 
In me dell’ tra fua fai gìnfo oggetto . 

Finì piangendo, inginoecbiata e immabitn 
Fin che del fua rieonofciuto fallo 
B deplorata , f attenuta pace 
A commiferatfone Adam cammojfe. 

Tojo il fuo cor fi rallentò ver quella 
Diaazr fua oAta e fola fua diletto 
Or fommefa a fuai piedi in fommoaffanna i 
Creatura ti betta , in atte umile , 

Chiedendo a Q,nel cui mofo a f degno avea , 
Riranciliazìan eonfiglio aifa\ 

Difarmella ad un trattai Si tutto perde 
Lofdegna , e. tì con placide parole 
F gtftq uman , la follevò da terra. 

Incauta, e troppo or come pria, bramofa 
Di quel che non conofei ! Il puniment* 

Tutto vorrefii fu te jleffal Ahi lafo ! 

Pria foff'ri il tuo proprio gafigo: E com^ 
Tutta potrtfi foftener quell' Ira 
Onde minima ancor parte pur fentì\ 

Tu che il difdtgno mio *ì mal fofieni} 

Se alterar fi poteffero per priego 
di alti Decreti', io pria dì te , vorrei ^ 
Affrettarmi a quel Luogo, e cou più alte 
Grida farmi feutir , perclA fu* l mio 
Capo Cédeffe il punimento intiero’, 

F concedo il perdon fofie alta tua 
Fralexza eSefio infermo più , commzfio 



^ Alla mìa cura , e da me efpt>fie . Sorgi . • 

Norr più crntefa i Non più alterno bi-fmt . 
Abbafiar^u fiam noi bidfmati altrove. 

Sol contendiamo uelf amarci, e come 
Render pojftamo t uno all* altro Ìl pefo 
Più lieve in noflra porxien di Mali’, 

^ Giacche l.t dtnuncfara in qucfto giorno 
Mo’te( fe avvedimento alcun mi refia ) 
n 1 Imprarifo non fia ma lento male , 

XJn mo-^ir lun^i giorni , onde /* ecerefea 
4 Le n'fira pena, e tal da a«i</rritii 
Al Kofro Germe poi: Germe infelice! 

Cui rinfrancato il cor d' E^ufoggiunfe , 
Ter già penofn efperienxn, Adamo , 
che lievi appo Te fon mie parole 
Tanto erronee trovate, e per evento 
Ciufio: provate poi tanto infelici: 

Ifa vite quaC la fin, pur rifiorata 
Or da Te a nuova grazia , e con la fpeme 
Di tutti racquifiar gli affetti tuoi 
Sola del cor mio gioia In vita o in morte ; 
Celar non ti t»«x^* ia quali nell' Alma 
Inquieta mi [organo penfieri 
che al fotlievo a alla Fin di nofire tendono 
Sfiremità: Penfieri afpri e dolenti'. 
Tolerabili pur fra i mali nofiri , 

B di fcflta più agevol : Se il p enfierò 
Di nofira Difcendenxa ì quel che danne 
^ Veffaxion maggior , pereb* ella deve 
^ Nafcere a Stato miftrahil certo. 

Divorata da Morte al fin’, fe mifero 
e' r effercaufa dimiferia ad altri 
E ad cifri che da noi vita aver denno 
E da nofiri portar lombi entro a quefio 
MaUiett' Orbe un infelice Razza 
Che dopo vita <T infortuni piena 
Debba effer efea al fin d" un forze Mofiro', 
Pria di concepimento , anche in tua poffa 
H’ il far che quella feiagurata Stirpe 
Al filo non ancor nato effer, aaaxiaaj^* 

Sei fenza figli e fenza figli refia, 

S Morte In fuo divorator peufiero 
Deltifa', dì noi due foli il rapace 
V darà fuo Ventre a fallar forzata , 

Ma fe digtcil , fe ptnofofiimi 
Converfando guardando e riamando. 

Da i dovuti d' amor riti e da i dolci 
S' aftener nuzzinli abbracciamenti 
E languir di defio fenza fperanza 
Alla pref enza delP amato oggetto 



Languente ancora «C unegual defie; 
' che miftria pur fora e tormento 
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E ftoa d' sUvn di cui temiamo mincre ; 
Ùunque pcrliktrur U9Ì ficffi c a uutratiu 
U Ufijir» Stmt uuc«r du terrore \ 
Vefigaji'u àreve al fatto y ecercbiam Mo,te: 

E fe non ritroviam Morte; fuppUfca/i 
L' offe io fuo di nofra mano ia noi . 

Terebì Jliam noi più lungsmente in tremito 
Per timori che f ne altro non mefrano 
Se non Morte ? In peter nojìro finn molte 
Vie di morir : La corta più feelgbiamo 
Per Dìfiruzzjon con DiJIrUtzjon difruggere , 

Ella al parlar ^uì diede fine , o il refio 
Fu da veemente difperar troncato : 

Tanto ingombri i penfieri arcadi Morte; 

Che di freddo pallor tinfe le gote . 

Ma nulla mojfo Aòum per tal con figlio^ 

Alzò più attentai' anfiofa mente 
A migliori fperantee et rifpofe . 

Era , il tuo dlf prezzar xitac piaceri^ 
gualche cofa difeuopre in te , fublime 
Più di ^uet che la tua mente difprezza : 

Ma io difiruzxion propria ebe a qutfio 
Pine tu cerchi poi; difiruggt ancora 
fluella eccellenza in te penfata^e mofira 
Difprezzo no » ma un angofeiofo ajfanno 
Per perdita di Vita e di piacere 
Troppo grati al tuocor. Mafie tu brami 
Morte ) ^uat dì mifierie un fine efiremo » 

E penfi evader ti la pronunciata 
Pena ; non dubitar che DIO non abbia 
Più fiaggiamente armata già la fina 
Ira vendicatrice , accib non fffa 
Prevenirfi . Affai più temo che Morto 
Precipitata tì; renderci efienti 
Non poffia dalle pena^ a cui per data 
Sentenza gia^ di fiodisfar n' r forza . 

Tali di contumacia atti^ piuttofio 
Provoeberan V Alcidiino a far Morte 
Vivere in noi. Altra cerebiam più finiva 
Rifioluzìon che aver gt'a parmi in vifia^ 
Rivocando eoa più cute alla mente 
Parte di quel Decreto. , •• Dal tno Seme 
Eifer decdel Serpente il Capo infranto.. . . 
Ob pevere compenfioyfie quel Serpe ^ 

Come congetturai j non fojfie Satana 
1/ nofiro gran Nemico ^ egli che dentro 
Al Serpe f contro a noi fece, f Inganno. 
Sebiaceiargti il Capo,fia la gran Vendetta: 

E perderiafi , in dar morte a noifiefif, 

O iu rifiolver , qual tu proponi, i giorni 
Senza prole paffiar : S! 1’ ordinato 
Gafiigo eviterebbe il reo Memieo; 
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E fiovra noi radd<ìppieremmo il nofiro., 
Contra noi fiefii, violenzadunque 
Non fi mentovi più , volontaria 
Sterilita che le fiperanze annulla; 

NÒ altro fipìra , che rancore orgoglio 
Impazfenza difipetto e riluttanza 
Coatra DIO, centra quel giogo lì gònfie 
che fiu l collo Et ci pofie , Tirammenta 
Sluanto mite e benigno Egli aficoltonnc , 

H giudicò fienza difidegno e fienza 
Rinvilimento . Immediata allora 
Afipettavamdifiolazjen, penfiando 
Siuefio in quel dì figuificar la Morte: 
filuand' ecco a Te predette fot fon pene 
In partorir, ricompenfiate tofio 
Dalla gioia del frutto del tuo fieno . 

Stornata b mia maledizzjone al Suolo t 
Con fitnto guadagnar mi debbo il pane : 

Slual danno ? Era per me V ozio peggiore. 

La mia Fatica fiofierrammi . Incontro 
Alle ingiurie che apporta il caldo e il Freddo , 
Già previde la fina cura opportuna , 

B fina Man ne avefiitt, ancor che indegni; 
Pietà, fin mentre Et giudicò, mofirando: 

Or quanto più fia, fie preghiamo, aperto 
Il fiu' orecchio, e a pietà volto il fiuo corei 
Ne iufiegnera di più , eome difenderci 
Ì>4 Stagioni inclementi e piova t gelo 
grandine e neve , ch'or V Etrn comincia 
Su quefio Monte con afipetti vari) 

A mofirar , mentre già fiojfiano i venti 
Umidii acuti, e ficuotoH giù te vaghe 
Chiome a quefii begli alberi ramofi , 

Il che n' avvifia procacciar ricovro 
Miglier , e maggior caldo , onde dal ghiado 
Sian difiefic le membra; e pria che fredde 
Lafci le notti la diurna Stella , 

Ingegnarfi a trovar come i raccolti 
Rifefii raggi fiuoi pofftamo in fecebe 
Materie fotmntare , e di due corpi 
Per la colli fiou , ruotar /» /’ aria; 

Che firìtolata infuochi fi e sfaville : 

Come pocanzi le cozzanti nuvole 
0 da venti fofpinte , afpre al rincontro , 
Allumano del tuon t obbliquo lampo 
La di cui ferpeggiaute ingiù portata 
Fiamma s'appicca alla gomnsofa feorza 
Deir abete e del pino, e lungo fipande 
Confortante calor ebe fiuppUr puote 
Air afienza del Sole, Vfar tal fuoco 
B qualunque rimedio o cura a i mali 
Che da' npfiri misfatti origin'anno, 

H h tìgli e' 
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Egli c ingegnerà « ft fuppiicaatì 
Sua grazia imphrercma . Or ppìcbì va/ip 
P§ra i/ timor di non pacarla Vita 
Agiata , e con moltifftmi conforti 
Sofienuta da Lui , fttcbe alla fne 
Polve farem^ noftro final ripofo 
E foggiorno natio ^ eh' altro a far meglio 
V' } mai ; fe non ritrarci al luogo ®t>’ Egli 
Pronunciò la Sentenza} E cader quivi 
Projlrati e riwrenti innanzi a Lui , 
Confejfar nofiri Falli umilemente 
Ed implorar perdono^ il fuol di lagrime 
Bagnando agitar l' aria di fof pici 
Efalati da i cuor contriti, infegno 
Di duel verace e umiljazjon fncera. 



I Senza dubbio a pietà mojfo Egli fa 
B dal fuo difpiacer lunge rivolte • 

Quando adirate più e più fevere 
Ei parve, e cb* altre in fuoifereni f guardi 
\ Se non favor grazia e merci fplendeat 
fai penitente fo parole il nofire 
^ Progenitore , nò minor, rimorfo 
Era fentì. Mojfer nel punto if effe 
^Ove UìO fentenzìolll ^e a Lui dinanzi 
Sì proftrar riverenti e cenfeffare 
Ambo umilmente i lor falli , r perdono 
t Implorare , irrigando il fuol di lagrime 
Et agitando f aria di fofpiri 
^ Ef alati da i cuor contriti, in fegno 
Di duel verace e umiljazjon fincera . 




I 
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DELLA TRADUZZIONE 

DEL 

PARADISO PERDUTO 

LIBRO UNDECIMO. 

Ofiirc Wdio Ftgho al Padre fuo le preci 
De* primi penitenti Genitori, 

£ intercede per lor: Ma dichiarato 
Dal Paradifo è il loro efìglio. Scende 
Michele ad efeguir l' ordine, e pria 
, Dalla cima d'un Monte, in visioni 

Moftra ad Adamo le Miferie umane. 



S t peMÌteate e nella pii elepreffa 

Umi/iazUn la prima Cappia umana 
Triega, Dal fue VrcpixiaterU fcefa 
La preventiva Grazia avea Ur cuori 
spettate , e fatta delV antica in vece 
Nuava vefiir rigenerata carne 
eh' e f ala inefprefihilì ftfpiri 
Ifpirati da fpirte di preghiera , 
fi alati per la Ciel cen pii veleei 
Vanni f che quel di clamerefe Core . 

Ler pcrtamente pur non i di vile 
Supplicater y nè ler Dimanda è mene 



Importante , che quella a' tempi antichi 
( Men di quefii peri ) favelefgiatai 
Che Deucaljone e la fua cafa Pirr» 

Ter fifierar 1* uman Germe fommerfoy 
Per diveti ^ di Tbemi innanzi all* Ara , 
Velare al Cielo i prieghi , e ler la vìa 
Smarrir non fee d* inuidief Venti 
Seffe che gli rendere erranti e vanii 
Ma di dimenfien privi y poffare 
Ter le celefii Torte , r dal ler grande 
Interceder y d' incenfo circondati 
Ove r Aitar d* Ore , fumava y in vifia 



Sete 
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Se» ve»ner9 iti Padre ìnn«nxi »l tratte . 

in prefsHUrli ^ il Figlio 
T*l diede *11' *lt* Hed\Mz}e» principi* 

Mir* * Sr*M Genitor , qn*l prime Fr»it* 
In Terra ^erminnr intl* lun <ir*xi* 

SelV Vém piantata fan fafpìri e prieihi 
Che ean incenfa entra a turihil d ara y 
Innami 4 T£, tua Sacerd<>te IO pattai 
Frutti fan di quel femeebe fpargefii 
Can la cantrixian TU nel fua care y 
E di fapor faave più di 
Hai per la fua caltivjtriee mana 
Patata avrian pradur i^li Albert tutti 
Del Paradifay avanti alla caduta 
Dair Innacema ! Inchina ar Tu l’ arecchia 
A fuppUcaxiena y a ancarcbe muti\ 

Afcaita ifuai fefpir, L‘ Uama è inefperta 
Can quai parale fuppUcarti : Lafciami 
Interprete e Avvocata e^er per lui 
E fua Prapitiator. L' Opre fu* tutte 
0 huane a ree > fapra di He s ' inne^ina .* 
Quelle il Merita mia rende perfette; 

D: quefie paga il mia Horir la pena. 

Me accetta , e in Me ricevi pur da quefif 
Verfa il Genere Vmauy V a dar di pace, 
Eicaucirjata in tua prefenia et viva 
dimena i fuai gi'a numerati giarni 
Eenehì tutti triftexxuy infin che Marte 
( Sentenx* data giu , cui per far miti ^ 

S uan perebi fin revaeat.i IO parla) 

A migliar Fifa H parti y ave pai Meca 
Tute' i Redenti miei far lar dimora 
In gia]a felicijftma patranna 
Uniti a Me t ebe Teca fana Un fola. 

Cui feren fenta nube il Padre : O Fì;»l 
Vofiirta accetta y agni Rtcbìefia attieni 
Da Te fatta per 1' Vom» : • mia Decreta 
Ogni Ricbiefia tua. Ha far più lunga 
Saggiamo in quel Giardiny gli fa divieta 
La legge eb' IO aiedi a Matura. i pari 
Elementi di quel luaga immortali 
Che ni feccia cauafeena ai turpe 
Diffanante mifiuray ar ch'Ein' iiufetta. 
Via la rigetterà»* ; e ti di Lui y 
Carne d" un maly fi purgheranno'. Impura 
Ad impura ugualmente aria fe n‘ vada 
Ed a db* mortai, qual meglio puate 
Cattargli per la già dal fua peccata 
Pradatta in lui Dijfaluxjan che a prima 
Tutte infettile cafe e le corruppe. 

Di due Dani belliS*mi al principia y 
Detata IO la creai: Pelicitade 
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Ed Immortalità', Quella ì già fiata 
FalUmente perduta , e quefia avrebbe 
Servita a render le mìferie eterne; 

Se Marte IO non pravedea: Rimesta 
Final colf per lui Morte diviene ; 

Quefia y dopa una Vita in fra penafi 
Stenti provata y e della Fede in Opre 
Fedeli rannata; ajJafecanaa 
Vita, de fiata al fin y nella de' Giufii 
Rinuavazìan la porterà y con Cielo 
E Terra rinavati . Ma fi cbiamina 
7 utt'i Beati a Sinodo pe vafii 
Confi» di tutt'i Cieli'. IO lar non vagita 
Miei Decreti celar : vegga» pua come 
Proceda co» P urna» Genfry qual Videi a 
Co' peccatori Angeliy aliar che in propiia 
Stata e* fi confermar pìùy bencbì fermi. 

El coti difie y ^ atta fegna il Figlio 
Fece all' afiante fulgida MJnifira 
Che dii fiata a fua tromba , udita forfè 
Pafeia in Orebbe aliar che DIO vi ferfe y 
E forfè da fentirfi ancor quand' ella 
Suaner'a nel Giudicia univerfale y 
Fuion dal fofiia Angelica ripiene 
Tutte te Regioni. Da J felici 
Laro D^fcbetli d' ambre amarantine 
Dtt Fontane e da limpide Sorgenti 
Dell' Acque della Vita , e dande fianna 
in Compagnie digiaja; t' afircttara 
Al gran Cangrefia i Figli della Luce : 

Prefer // Sedi lar , fin che dall' alt* 
Suprema Trono fua P Onnipotente 
S'. proKunci* fua Valant'a favrana . 

n Pigli y quale una di Noi divenne 
L* Vamoyil Hat canafeenJa e il Ben^d 
eh' egli gufi! di quel vietata Frutta . 

Ma vantìfi del fua Canafeimenta 
Di Ben perduta y e d' acquifiata Mais. 

Oh lui felice pib yfe gli bafiava 
Sala il Bene y e del Mal nulla fapea! 

Alta arfentenda affiixzian , fi pente 
Contrita e priega t Tutti moti in lui 
Cb' io V* defianda agnar y poiché fe eeffana; 
Sa quanta vanita quanta ineafianzn 
In fua balia lajciata abbia' il fua care . 

Or perebi all' Arbar della Vita ancora 
Stender P audace fua mano ei nanpafin ^ 
Qndefempumai viva ( • fogni almeno 
Di viver fempre) il fu» partir y decreto. 
Lunge fuar dal Giardin fi mandi y quella 
A coltivar Terra and' eigia fu tolta : 

Suol più adeguata a lui* MichicI , tua cura 

Sara 
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Sarf r tfceuzìon del mit Ccmand* . Avvinta co' l timprf * /<</ Adamo 

-S^cili fra Cberubini eletto fistolo V Sì le bramate fue voci riauova . 



Di fiammanti Guerrieri t onde il reo Spirto 
0 in favore dell' Uomo o per invadere 
Stuella vacante Poff ef non y non defi i 
Nuovo difiurbo. A fiorettati y e di DIO 
Dal Paradifo » va y fenxa pietote y 
A difcacciar la peccatrice Coppia : 
Scacciala fuor di fanto in fuol profano: 
Denunzia ad ambo e alla Progenie loro 
Indi perpetuo bando I B perché al forte 
Biiorofo annunciar della Sentenza 
Non ven^an menci (perche già ti veggo 
Contriti dephrar t Eccefio loro 
Con lagrime } il terror tutto ne afcondi . 

Se pazientemente ubidiranno 
Gli Ordini tuoil tu fconfolatì allora 
Non inficiarli partir: Kiveleraly 
Com' lo StelTo t' illumino y Adamo 
S^uel che avverrà nelle future etadò: 
Ragioderai del Conventnte mi» 

Nel rinovato un dì Femmineo Seme l 
E via gli manda y afflitti tì , ma in pace ^ 
Nel lato orientai pei del Giardino 
Ove dall' Eden meno afpro à F acce fio y 
La Cherubica guardia atluogaeil fulgido 
Ampio ondeggiante fiammeggiar d' un brando 
Di chi y apprefit atterrltor lontano. 
Tutt'ipaffi ver V Arbore diVita 
Guarda y onde mai ricetto a Spirti impuri 
Il Paradifo pià non fin ^ ni imiti 
Alberi preda lory con le rubate 
Cui frutta un' altra volta Vom fi deluda . 

EI difity eV Afcangeltca Potenzi 
Alla difieefa rapida s* aecinfie : 

Mevs fieeo una lucida Coorte 
Di vigilanti Cberubin che avièno y 
Qua! doppio Giano y quattro facete , e tutta 
S>i begli ocebj ingemmata U perfonay 
Pià numerofi ebe quei WArgo* t più 
Vigili afiaiy da non lafciar fiopirfi 
Al fiuono ìncantator d‘ Arcada avena 
Dolce fiampogna pafiora! d' Ermete y 
0 delV oppiato fuo vìncafiro a! tocco. 

Co'l faero Lume ritornando intanto 
Leacoehea» rifalutava il Hondoy 
Con frefiche fiille imba/fiamando ilSuoloy 
Quando la prima umana Coppia avea 
Dato fine alle Preci y c nuovo interno 
Infufio di lafisà ^gor fitntiay 
Che da difiperazion nuova fiperanza 
Sorger faceva egio}a ancor y magioja 




Èva , faeil la Fede ammetter puote 
Che tutto il Ben che noigodiamy difeenda 
Dal Ciel'y ma che da Noi pur debba ai Cielo 
Afieender cofa tal ebe mai concerna 
La Mente beatìfiima di DIO 
0 incìinar faccia il fuo Voler \ ciò forfè 
A creder fi difflcil fitmbra : E pure 
0 preghiera o brevifiimo fiofipìro 
D'alito timan yfiaeolafità portato 
Pino al Seggio di DIO. Quando cercai 
Placar V ofiefia Deit'a cd*priegbiy 
Genuflefio umiltai dinanzi a quella 
Tutto il mio eore'y e mi fembrò vederla 
Placabil y mite y dar orecchio: Allora 
Perfuaj)one in me crebbe ycb’ io fofii 
Udito con favor . Donde tra dianzi 
Partita y al petto mio tornò la pace y 
E in mente la promefia , che il tuo Seme 
Attriterà del gran Nemico il Capo: 

Il cbcy fitbben non ofiervato allora 
Nello ibigoitimentoy or m’ a ficura 
Che pafijòV amarezza della Morte , 

B ebe vivrem . Salve o beUifiim' Era 
Detta a ragion y Madre del Germe umano y 
Madre di tutte le viventi Cofie , 

Peìcbà per mezzo tuo C Vom vive y e deuno 
Vita le Cofie tutte aver per T Uomo . 

Cui dolente O* umile E7a rìfipofie: 

Oh inoMeritevol me ! Titol sì degno 
Apparterrafii a me trafigreditrice ? 

■Patta y per darti aita , io ti divenni 
In fidia \ Abi\ m* appartengono piutiofio 
Difiidenza rimprovero e difiprezzo , 

Ma infinito pur anche in fino perdono 
Il mio Giudice fuyfie a me ebe primn 
Morte a tutti portai\ grazia concede 
Che della Vita la fiorgente io fia : 

Tu ne fieguiV «fiempio y e favorevole y 

Me d' un alto così tìtolo degni 

Cui tutt' altro convien contrario nome» 

Ma il Campo ne richiama alla fatica 
Ch'or fiebhen dopo notte fenzafonno y 
Impofia nò di fudor piena » Vedi 
Come di nofira inqnietudìn , tutta 
Non curante il Mattin ridente fiorge 
E cornine ia la fina rofea carriera. 

Andiamo dunque y deviar pià mai 
Dal tuo lato io non vuò dovunque fia 
Nefiro lavor diurno y ancorché impoflo 
Ptnofio er fia fin» al cader del giorn» , 
f Menfre 
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Mfit/rt qui àimvriam, laboriofp i 

E^er che può frM qutfie umeor Gitef 
Delia Vita farem quefia il So^»iortto • 

la eandizUa caduta , e pur ceateati . 

Casi parlò ceti bramò la prima 
Mclto umiCiata Madre\ ma asm prejla 
Coafenfe il Cieli Segni ne die Natura ^ 

B ne fuT9 Aria y Belve e Augelli imprejji: 

Dopo UH breve remeggia mattutine 
Tutta ecliffata fu C Aria ad un tratte . 

L* Aquila quivi prejfa in di lei vifia 

té* aerea fua fuhlimita lafdandoy 

Due vaghi Augei delle ptù gaie piume 

Pefe in fuga e [paventa : H giù da un iiente 

La Pera eh* a delle farefe il regne , 

La prima velta cacelatriee allorg , 

Di Cervette infeguìc ceppia gentile y 
Hanfuete del befce abitatrici , 
a! caneel i* Oriente in fuga velre. 

Offervò Adamo , e nel fegutr est guarda 
La caccia y in qualche emetien sì diffe, 

O Eira y cangiamente ancer maggiere 
A nei J* apprejfa; Il Ciel nel mofrain quefii 
Muti fegni in Natura , mejfaggieri 
Del fue prepifie y e ce ne dan l* avvife, 

Veicbò trepp* credìam faci la pena 
B-imeffa , ejfende ancer lungi da Morte 
Alcuni dì. Chi fa quante durevole 
£ che fa fine altor la nefira vita ? 

Chi fa piùy fe non che pelve nei fame. 

Che farem pelve y e non farem più mai} 
Altrimenti , e perchò quefio a nefir' occhi 
Doppie oggetto di fuga in Aria e in Terra 
Ad una fteffa parte a un' ora ifiefia} 

Pecchi pria che a metà giungffie il corfe 
Del giorno « // off'ufcato $ T Oriente } 

Perebò la bella mattutina Luce 
Orienteggia più fu quella nuvola 
Occidental cofià che di radiante 
Cander dipinge il Firmamento aiurro , 

E lentamente giù fe ne difcendcy 
Tertanda infen qualche Celefie falma} 

Bi non errò y chi allor Celcfii febiere 
Da nn Ciel che di diafpre avea fembianzay 
Seefer nel Paradifoy e fovea un Poggio 
Ver alto: Gloriofa Apparitjone '■ 

Ma i dubbi ed il timor carnale avieno 
Offufeati i/' Adam gli occhi quel giorno; 

Kon feeeropiù fplendidacomporfay 
fluando incontrar Giacobbe in Mahanaim 
Ove i bei padigUon fu*l campo et vide 
S>e' fuei fcintillantifimi Gufi odi: 



'V 
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^ NÒ allor che fovea il fammeggiante colle. 

In Dothan apparir cinti di fuoco 
Contro al Siriaco Re che per forprefa 
Fara un Uom fole y d* affamino in guifa y 
Guerra portò y non proclamata guerra. 

Il fignoril Jerarca ivi in lor lucida 
Stazione lafcìò le fue Potenze 
A tmpofieffarfi del Giardino: E foto 
In ricerca d' Aiam prefe il fentiero. 

Ben fe n aceorfe Adamo, e mentre il grande 
Vifitante venia\ si difie ad Èva. 

GranUeffaggioor ne attendi y e tal y che forfè 
Tofio /* udrà determinar di noi , 

O nuove da offervar Leggi ne imporre : 

Perebò feorgo di là dà quell* ardente 
Nube che cuopre il Monte , uno dell* Ofie 
Cclefity ed al fuo nohil portamento y * 

Un non già de i minori: Un qualclte eccelfo 
Potentato egli ì purey ode* fupremi 
Ttoniy cotanta maefiàil circonda ! 

Pur terribit non > perebì io '/ paventi \ 

NÒ fociabtlmente manfuetOy 
Qual RaffaellCy ond* io molto confidi: 

Ma conttgnofo e grave Egli tf! Per tema 
D' offenderlo y degg' h con riverenza 
Andarlo ad incontrar. Tu tl ritira. 

Diffe. B tofio r Arcangelo s* appreffa 
Ma non già nella fua Celefie Forma : 

Uom parche ad incontrare altr’ Uom e* accinga , 
Panneggiata ò fua lucida armatura 
S Da militare porporino manto 
fi Ga'opiù che i già tinti in Melibca 
i\ o nel f.iKgae de i Murici di Sera, 

Negli Armifiizt già bell’ ornamento 
A gli antichi Monarchi ^ a gli Eroi; 

^ E t' Iride n‘ avea tinta la trama\ 

La vifiera del fuo elmo fiellato 
■y Alzata il difeopria d' età confine 
y Alla virilità: Come da lucido 
) Zodiaco y da un pendaglio al latofcende 
La Spadai di Satan , fiero fpavento . ) 

L* Afi a in man gli fclntilla . Umile inchino 
Fi Adamo ; B V Angel in regai contegno 
Staffi y e dichiara ti la fua venuta. 

Adam , del Ciel gii altigimi meffaggi 
W Di prefazione uopo non an: ti baffi 

Che i prieghi tuoi fono efauditi \ e Morte 
Dovuta per fenttnxa in quel momento 
che trafgredifiiy dalla fua prefura 
JSM Refpinta fia per numero di giorni 

A te in grazia coneeffi , in cui tu poffa 
W Pentirli , e poi con molte opre perfette , 

Di 
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Di qusll' una /ì rea coprir la colpa. 

Placata il tuo Signor ben puate allora 
Te redimere affatto dal rapace 
Diritto cb' a fovra di te la Morte • 

Ma in ^uefio Paradifo £1 non permette 
Viu dimora: 4 rimoverti ne venivo 
B dal Giardin fuori mandarti a quella 
Coltivar Terra onde tu prefo fojii 
E eh* or ti fa piu covvenevsl Suolo, 

Nuli’ altro a^^iunfe r Angef perche Adamo 
Pulminato nel cuor da quel Mefaf,^iOy 
Affitto fiupefatto afjideratoy 
Reftò di gbiaeeio. Èva che fuor di vifia 
Il tutto udito avea\ con fer lamento 
lofio il luogo [copri delfuo ritiro. 

Peggior che Morte oh inafpettato colpo ! 
Degg’ io dunque lafcìarti o Paradifo\ 
Abbandonar coti te Suol nativo ^ 

Voi felici paffeggi , ombre voti degno 
Ricovero di Dei ! Dove quieta 
Eencbi affitta , fperai fpender l' Indugio 
Del Dì cbe ad ambo «ai, mortai s* avanza. 

O Fiori cbe non mai fatto altro Clima 
Germoglierete ^ o voi già fui mattino 
Pfinta^ ed ultima mia vìfita a fera , 

Voi cbe allevai con amorofa mano 
Fin dal primo [puntar cui diedi il nome\ 

Chi ergerawi or al Sole in ordin vario} 

Chi difporrà vofire famiglie\ e il fonte 
D* ambro fi a fremerà per irrigarvi? 

Te al fin Bofcbetto nuzxial cbe ornai 
Di quel eh* i dolce alt' odorato e al guardo , 
le conte lafcerò? Dove in più baffo 
Mondo afpro e ofcu^o al paragon di quefio. 
Dove volgerò mai gli erranti pajfi ? 

Refpirar come in altra aria men pura 
Potremo ? Avvezzi ad immortali frutta , . . . 

£«/ r Angel d Jcemente la interruppe . 

Èva , non ti lagnary ma paziente 
Rifegna quel cbe giufiamente ai perfo: 

B del tuo eor P appafsjonato afietto 
Non porre in quel che tuo non «: Noa parti 
Sola: Il Conforte # teeo i Obbligo vuole 
Cbe tu lo fiegua . Ov' et farà foggiorno\ 

Venfa cbe quivi è il tuo nativo Saolo . 

Intanto Adam dall' improvifo e freddo 
Raecaprieciarfi ricovrato y i [f.irtt 
Traviati raecolfey ed a Michele 
V^fe coti r umili fue parole : 

Celefiey o fi] fra i Troni y o nominato 
Il più alto di lor y poiché tal garbo 
Di Prence fovra Prcncipi raffembra 'y 
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Gentilmente efponefii il tuo Meffaggioi 
Annuncialo ed efeguito in altro 
Modo\ ferirne e rifinir potè a . 

Squama inoltre a ffiizzUne y avvilimento y 
B difperaziom y la nofira puote 
Fragilità fofi'rire y i tuoi mejfaggi 
Apportato anno gìà\ V afpra Partenza 
Da quefio almo doteiffimo Soggiorno y 
Familiare a noi recedo y e fola 
Confolaz]on rimafia a gli occb] nofiri, 

Tutt' altro LuogOy defolato y inofpite 
Apparirà , non conofcente noi y 
Non da noi eonofciuto . Oh fe frotefii 
I Cangiamento fperar dalle iuceffanti 
Preghiere all' alta Volontà dì Lui 
Cbe tutto può ’, non cefferebbou mai 
Le fupplieauti mie coutinue grida , 

Ma incontro all' affoluto fuo Decreto 
Le preghiere non più vaglion\ cbe il fiato 
Centra vento cbe a forza il rifofpinga 
Soffocante alla bocca onde fu fpinto : 
[Quindi al fuo gran Comando io mi fommsuo 
Ma quel cbe più mi mffiige , 'e tal Partenza y 
Come fe afcofo io debba effer dal fuo 
Cofpetto I e privo della fua beante 
Grazia, f^uì frequentar potrei iìvoto 
Sluei Luoghi tutti eh' EI di fua divina 
Degnò Prefenza , e dire a' Pigli miei : 

In quefio Monte El mi comparfe y e folto y 
Quefi' Albero EI vifibile fi fiette: 

Fra quefii Pini udì] fua Voce y e feeo 
Parlai fu quefio margine del Fonte . 

I Cotante erger vorrei d' erbofi cefpi 
Are di gratitudine e da i rivi 
Tutte ammaffar le colorite pietre 
Monumentt e Memorie all' altre Etadiy 
B por fu quelle per votiva offerta 
Dolce olezzanti gomme e frutta e fiorì. 

Dove in cottfio baffo Mondo y dove 
Cercherò io le fcintillanti fue 
Apparizioni $ de' fuoi PaJJi f Orme? 

Cbe febben m' involai dal fuo Difdegno'y 
Pur richiamato a prolungata vita 
Ed a promefia Stirpe , or lieto io miro 
Di fua Gloria le tracce ancorchì tfiremey 
B da lontan le fue Vefiigia adoro. 

£ a Lui Michele con benigno [guardo . 
Adam t tu fai che il Cielo è fuo , che tutta 
Non cbe fol quefiaRupey i fua la Terra. 

L' Onnipotenze fua tutto riempie 
I Terra Aria e M.xre. Le viventi Specie 
Tutte da fua irradiante Poffa 

An 



laj DEL PARA 

4h fcm$nt9 t c«Ur • Tutta Egli disda 
La Terra in tuo a tuo governi ; 

Non difpreziabil doaoì A que/li <f Eden 
Over di Paradiso angufii lim*ti 
Confinata penfar la fua presenta 
Dunque non dsi: Stata farebbe forfè 
fluita tua Capita! S: It , onde fparft 
Tutte foran le tue GemratUni 
Che qui venute poi fatian da tutti 

I con fin dalla Terra a e:L‘hrarti , 

A inchinarti lor gran Progenitore . 

Ma quffia Preminenza ai tu perduta 
E T ai depreffa a far laggiù dimora 
Sovra adeguato Suol co' Figli' tuoi . 

Non dubitar peto ^ che in Piano e in Valle 
£ DIO , pur come qui ; del par trovato 
Piavi prefente\ e molti fegni ancora 
Della Prefenia fua , te fcguitando^ 

E con òontade e con amor paterno 
Te pur cingendo; il fuo Cofpetto ofprimono 
E la traccia de' fuci Pajfi divina: 
il che ajfinchl tu creda ^ e confermato 
Siati pria che di qui tu parta; fappi : 

Quel che al tuo Germe e a Te ne i dì futuri 
Avverrà f fan mandato oggi a moflrarti, 

B Bene e Male d' afcoltar t'afpettat 
Contention fra la Divina Grazia 
E r Uom peccamiuofo ! Or quindi apprendi 
Vera Pazienza f ed a temprar la gioia 
Con pia trJfiezza e con timor; del pari 
Con moderazione avezio ad ambi 
Gii fiati f al profperefo ed all' avveifox 
Sì , più ficurs guiderai tua vita 
B preparar meglio pottai te fiejfo 

II venturo a foff'rir Mortai P.tfa i’i»> 

Su quefio Monte afetndi^ e lafcla cY Evi 
Dormane al piti Sopiti o gli oceb'* fuoi 
Mentre all' antiveder tu veglt; come 
Dormifii quando ella ebbe forma e vita. 

Cui gratamente Adam foggiunfe : Afeendi 
Ed io ti fieguo y 0 mia ficura Guida y 
Pe't fentìer che mi feorgi . lo mi fommetto^ 

Sia pur ftvera y atlaCelefie Mano. 

Al Mal rivolgo g.al' ovvio mio petto y 
Di Sofferenza armandomi y on.le io vinea\ 

E eo' f udori mìei ripofo ottenga 

S'ì ottenibilcotì Quindi Amendue 

Nelle Vit]oni afeefero di DIO: 

Del Paradifo era tl più alto Monte y 
Dalla cui cima ^ a bel chiaro di luce y 
Neir ampiezza maggior del fuo prof petto 
Scorgefi /’ Bmiifero della Terra . 
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♦Tr Alto non era più quel nel Deferto 

Ni più intorno feopria , dove fa il ntftro 
Secondo Adam per diff'erente cavfo 
Dal Tentator portato y indi ’a mofirargU 
Vutt' i Regni del Mondo e il fafio toro . 

Quinci finoregriar d' Adam lo [guardo 
Tutt' i luoghi potsa dove poi fiettero 
Citta di' antica e di moderna jama 
E le Sedi de i più poffenti imperi; 

Da i defiinati poi Muri di Cambalu 
Seggio al Cham//e/ Cachaì, da Samargana 
tn riva ad Oxo ove regnò Timgr, 

Fino a Pechio Reggia Cinefe, e quindi 
di Agra a Lahor Soglio del gran Mogollc 
Giù all'aurea Cherfonefo o ad Ecbacan 
0 irpahinic iPerfiy o dove in Mofeo 
Regge RufTia lo Kzar, od a K*zzanzlo 
Del gran Sultan iìTurebeHan nativo. 

Non potea P ocebio fuo non veder anco 
V Imperio di Negnz fino alP efi remo 
Torto d' Ercùco e i Reguli marinimi 
Di Mombaza di Quìloa di Melinda 
E Sòfala l'antica Ophfr creduta y 
Di Congo e d' Kngùlu fino a' Reami 
.. DelP Aufiro ulteriore: 0 quindi poi 
i||^ ’ Dal Fiume Negro al Monte Adante i Regni 
A D’ Almanfòr Fetta Sus Marocco Algierì 
E Tramifcnne : Indi in Europa e dove 
Il Roma dovea fignortggiare it Mondo. 

Il» I» fpirito mirò forfè la ricca 

MetTico Regai fede a Montezuma , . ^ 

ECufeo nel Petu più ricco fito 
D' Atabalipa « e Guiana pur anche 
Non depredata . fa cui gran Cittade 
Soglion chiamar di Gertone i Figli 
E1 Dorado. India più nobili oggetti y 
rf'y» Via dagli oecb} d' Adam Michel rìmoffo 
Quel velo gù prodotto in lor dal fatfo 
Frutto che promettea vifia più chiara! 
Turgonne pofeia con eufrafia e ruta 
Il nervo vifual percb' egli area 
Molto a vedere » ifiillovvì dentro 
Tre gocciola del Pozzo della Vita: 

' Profondamente penetrò cotanto 
Degl' Ingredienti la fovrana forza 
Fin nell' interna più vifia mentale 
Che Aàzm forzatoa chiuder glioccb) ycadde: 
E in tranfito parean tutp i fuoi f pirli. 

Ma P Angelo gentil lofio il rileva 
Per mano y e in lui P attenzion rèvoca . 

Adamo, apri ora gU occhi e mira a primo 
Gli effetti cb' a P Originai tua Colpa 

Fatto 
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Fatti in alcuni che da tt derivane , 

E non tùcearen mai V Arber vietata ^ 
eefptrar ea'l Serpe ^ e il tue peccete 
Ken eemtnifere\ e pur la Cerrutzjene 
Da quel Peccate fel rutta deriva ^ 

Fatti a predar più vielenti egnera . 

E^li apriegli eecb ) , e [egli eff'erfe un campa 
Ambii da una parte e ceitivate 
Ove di frefea meffe eran cever.i\ 

V altre late area greggie alla pajiura , 

B nel mezze , qual termin di cenfne » 

Sergea rufiice Altéf d' erbefe , y 
Cuifepra^ tefie un Uietiter fudante 
Perle di fua cultura i primi frutti \ 

Manipel» di verdi e gialle fpiebe 
Nen fcelte e cerne le carpì la mane . 

Jndi un Pafter più manfuete in vette , 

Di' fua greggia arrivè ce ì primi parti 
Eletti fra i mlglieriy e in faerifieie 
Sevra febiantati e trenebi rami effrende 
Cen te vifeere il ter graffe cefperfe 
D* incenfe ; cempiè tutte il facre rite * 

Tefie dal Ciely prepizie fuece fcefee 
Che cen vivace feintillar , cen grate 
Fumey al fecende eeufumù V Offerta ^ 

Al prime , percbì nen fu fncera, 

S^uefi interne adìreffi^ e mentre parlanti 
All' altre fe cen impugnate faffe 
Dal rette diaframma ufcirla vita: 

Ei cadde , e tinte di merlai pallerc 
Fra gemiti Vertè V Alma ce'l fanguc* 

Cftft a tal vijla fpaveutefe errere 

Nel cuer d' Adamo , e gridi tefie alt' Angelo : 

0 Infegnatery qualche gran danne accadde 
Al manfuete Pafierel eh' avea 
Sacrificate ben . $_uefie fia dunque 
Di pia y di pura devexjcn mercede r 

A cui }/l'Chcl ycemmefie ancer yrtfpefe» 

^uei due , Fratelli fen , che da tue reni , 

0 Aliamo , fuer verran: L' Ingiufie al Qiufie 
Da merle > invidjater della fraterna 
Offerta accetta al del. Ma il truce fette 
Vendicate fara . La Fe dell' altre 
Àpprev-ita avra premie y aneerebb mene 
Tu 7 vigga qui y di pelve e fangue intrife. 

E fefpirande il prime Padre: Ahi laffeì 
Soggiunfcy abiebe mitfatte! Ahi che cagiene ! 
Ma nen è vifia er le la Merle? E' quefia 
La via che a fua natia pelve Uem ritcrna? 

Oh vifia di terree , febiva e deferme 
A mirarfi ! eh a penfarfi erridal eb cerne 
Oh cerne fpavtntevele a prevarfi\ 
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E a lui Michel; Mene ai tu vifiein fua 
Prima apparenze fevra fVem: Ma mette 
Ferme à la Merle y e molte fon le vie 
Che guidane alla fua tetra caverna , 

E terribili tutte ! aneereb? al fenfe 
Più fpaventefe nelP entrar y che dentro. 

Altri y cerne vedefiiy a Morte in preda 
Dati faran per violente colpe , 

Diluvio y Incendio e Fame : Altri più uncera 
Per feverebie di vitto e di bevanda 
che fieri apperteran morbi nel Mende: 
Mefickefa de' quai torma a te innanzi 
Comparir dee f perchi veder tu peffa 
Quante miferie recherà fulP Vome 
L* Intemperanze d* Èva... . Immantinente 
Luogo apparfe dinanzi agli oecb) fuei 
Pien di trifiezzuy uaufeofe e fefee : 

Ofpedal fembra : Vi giaeean languenti 
Datutt' i mali epprejfe moltitudini 
Da tutte infermità: Macere Spafmoy 
0 penefa Torturày AceeramentOy 
Naujea y Cenvulfitniy ApepleffCy 
Febriy acerbi Catarri , interne Pietre , 
Vlcerazjeniy angefeiefe Cetiebcy 
Prenefie demoniache y infenfate 
Halieonìe, lunatiche Demenze y 
Cenfumante Atrefiay Marafmoy Pefie 
Ampia dìfiruggitriee y Idrepifiay 
Afmay e Rheuma tormente alle giunture* 
Fieri gli Smevimenti eran , profondi 
X Gemiti* S>alC uno all' altre lette 
Affaccendata iva a gl' Infermi Interno 
La Difperaziene'y e trionfante 
Sevra loro vibrava il dardo Morte y 
Ma indugiava a fcagliar yhenebì fetente 
Invocata cen voti come il fomme 
Del loro bene y ed ultima fperanza, 

I Qual core di macigno ad eccb) afeiutti 
Potute avria mirar vifia zi orrenda ! 

Ni Adam peteoy mapianfe y ancorché nate 
Ei di Donna nen f offe» La migliore 
Parte dell' Vom da cempafiien fu vinta y 
B alle lagrime ei dieffi in abbandono, 

Finch? penfier folidi più , refirinfere 
L* ecceffoy e rieevrande a gran fatica 
Le parete: ei rineva il fue lamento. 

Ob di mi feria pien Genere umane 
A qual caduta degradate f A quale 
Fiera eendizien ferbafil eb quante 
Meglio il non nafeer fia ! Percb? la vita 
Fafft per tffer pei ceti divelta? 

Anzi percb? fu sì forzata in nei? 

K k 
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i’ Vm MÌl9r quel cèf riftvt', ^ 

O M9M secfUtria /' 9ffert* vita • 

0 t9ft9 pritlberi* flit d«p9t!a , 

S9dhfatt9 del fu9c9mmiat9 ia paet» 

7u9te tesi t ìmmaiine di DIO 
fieli' Vem ( ereateiia st buono ^ td alte 
Elevato ^aneorebe colpevol poi) 

A ai vii patimento efer depreca 
Sotto pene inamane ì E perebi mal 
V Vom ritenendo ia parte aneor la prima 
Eivìna Somiilianxa , e$er non deve 
Da fai deformità libero? Avria 
Dovuto pur del fuo F attor C Immagina 

Farnelo efente, Del Pattor f Immago 

hafelo gli Vernini altor ^ Michel rifpofe^ 

Cbe fe Mefft avvilirono fervendo 
A sfrenato appetito , f prefer quella 
Di cui ferviro ; Immagia del brutale 
Vizio induttor principalmente al reo 
Peccato eC Èva j indi cotanto abbietto 
B' il punimento lor^ disfigurando 
Lor propria e non di DIO la Somiglianza^ 

O fe divina pur \ da loro fi e^ 

Già deturpata aliar cbe della pura 
natura effi pervertono le norma 
Pii fana in fiomacbevol malattia ( 

Meritamente t poicbè ia loro ifiofii 
Moa rifpettaa V Immagine di DIO » 

Gli} giufiof 4<lam rifpofa , e mi Jommetto 
Ma fuor di ijuefii tormeatofi varchi 
*Bvvi altra via porcai giuaghiamo a Morte ^ 

Alla connaturai polve mefcbiandoci? 

K } Michel difie t fe offervar faprai 
Del Non troppo le regole infognate 
Da Temperanza in cibo in bevanda ^ 

Che Crapula non vuol y ma nutrimento y 
Su'l capo tuo rivolveran molt* anniy 
B vivrai fin\ cbe qual maturo frutto y 
Tea cadrai della tua Madre nel grembo ^ 

0 agiatamente da tardiva Morte 
Colto farai y non con af prezza fvelto , 

Siuefia } Vecchiezza , ma forviver devi 
Alle me Gioventù Forza e Bellezza 
Cbe fiano in Macilenta in Languidore 
B in Canutezza convertite. I {enfi 
Da ogni gnfio e diletto abbandonati y 
Saranno ottufix B invece della piena 
Dì gioia efpemOy giovanil 9/vfzz4; 

Begntrà nel tuo fangue utnida e fredda 
Sierit malinconia dal di cui pofo 
Sono gravati già gli Spirti , e al fine 
V balfamo eonfunto } della vita. 
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Cui V Antenato nofiro : Or quindi in poi 
Non isfnggo la morte , e non vorrei 
Molto lunga la vita : Anzi prontifiimo 
Sono alle vie più agevoli e più giufie^ 

Cade fottrarms alt' ingombrante incarto 
Cbe dovrei fofiener finoal prtfcritta 
Giorno diraffegnarlo\ e tt fa mtay 
Paziente y afpettar diffotuxjone ^ 

Non amary tUy non odiar tua vitgy 
Michele rtplieìy ma rettamtnte 
Vivi quel cbe tu vivi', e di lunghezza 
O brevità y lafciaue al del la cura. 

A un' altra vìfione or ti prepara. 

Et guarda y e vede un fpazhfo Piano 
Con tende di color vari dsfiefe : 

Prefio ad alcune 'y pafcolavan greggi y 
E ufeir d'altre j'udiafuon sT ifiromtnti 
Cbe tintinnio melodiofo fanno 
D' arpa y e Jt organo ', e chi movea le chiavi 
0 le corde vedeafi : il tocco rapido 
Per le proporzha tutte t' iufinua 
Alto f baffo y talor volay 0 trafverfo 
Profiegue pur la rifuouante fuga. 

Vao altrove fi fia cbe alla fucina 
Travagliando, ci uvea già liquefatte 
Di ferro e raaoe due mafiiccio Glebbe 
Trovate o dove fiamtma accidentale 
Bofebi avea devafiato in momse 0 in valle , 
Penetraade U vene iella Terra , 

Onde di qualche cava erano feorfo 
Piu [ulta bocca’, 0 aveale una corrente 
Fuor di fottera fpintci II liquefatto 
Metal trasfnfo avendo in preparate 
Forme i et ne fece gli utenfili fuoi , 

Onde formi tutto quel poi , ebe oprato 
Per getto 0 per intaglio efier potea . 

Neir altro lato una divorfa Gente 
DalT alto delle profiime montagne 
Scendeva alla pianura: Al portamento 
ìlomin giufii pareani Tutto applicato 
Loro fiudio era al ver culto di OlO^ 

E a faper V opre fue pale fi y e quelle 
Cofe cbe più ferbar puon libertate 
E pace all V*m. Non lungo tempo avieao 
beffeggiato fui pian; quansT ecco fuori 
Delle tende uno fiuol dì donne vaghe y 
Di ricche vefii e di gemmati arredi 
Lafeìvamente adorne y e liete in volto 
A fuon d' arpa cantar molli amorofe 
Ballate y e carolando avvicinar fi • 

Gli Uomini le adocchiare y ancor chi gaaTi^ 

B vagar fenza frem lafeìaro i guardi 

Fin 
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Pìm obi prià atti àlC am$ri[é rtti^ 

S' invaihifi'y i poi fctlfir U diUttt, 
CiéfcuM d'amor ra^ioné ìa£h ibi opporvi 
Lo foriero d*omer vefpero fitto t 
Iodi ordenti di bromo ^ ocufir tutti 
Lo foce amtioii , e dite eomondo 
Chi Imeoeo s* ioaio^i\ ottor to primo 
Volto invocato o' maritati riti . 

Vi fifa e <t Armonio rifuonon tutte 
Le tendi, incontro ovventurofo tonto ^ 
li bel d* amori avvenimento , il fiori 
L>t giovinezza non perduto^ eonti^ 
Ghirlande^ forit e fnfonii leggiadri^ 
Àllettoron <T Adamo il or gib tutto 
Inelinoto a ricevere diletto^ 

( Propens)on di Saturo j ) e jt f efpeelfi « 

Vero Apritor degli occh} miei , beato 
digit fovroof motto miglior mi fembro 
Lo Vi fon prefente, e prefagifce 
Molto oneof pii f che quelle due pomate y 
Voice fperomo di tranquilli giorni: 

Quelle eron foto d' odio e morte o peno 
Peggior che morte\ equ) par ehi Saturo 
tiefii appagato in tutti i fini fuoi . 

A cui Michel: Di quel che fa minierò 
Giudicio non far tu do quel che piaccy 
Bencbì tonto appagata in apparenza 
Te ne fembri Satura : Ab no , non farlo 
Tu I creato , qual fofU % a fin pii nobile • 
Santo e puro y conformità divinai 
fiutile cbe tì gio]ofe tende aivifio\ 

Delta fceleratezza eran te tende « 

Ov* entro di colui cbe o morte diede 
Il fuo german y foggiornera la fiirpe: 
Studiofi apparifconoi delle Arti 
Cbe illuftrano la vita , gloriofi 
Inventori t del tor Fattore immemori y 
Benché lo fpirto fuo gli ammaefirafie\ 

Ma fconofeenti e' fon de i doni fuoi, 

E belli ffima pur ne fa la prole ; 

Sluello cbe vifio ai già femmineo fiuolo 
Cbe di dive parta tt allegro e gaio , 

Sì molte y ma d' ogni bontà fpogliatOy 
In cui Vonor domefiico di Donna 
Con fife e ilprincipal da' pregi fuoi\ 

Solo allevate e ammaefirate al gufo 
Vi lafciva appetenza , al canto al ballo 
A vefiimenta a dance iy* ad occhiate . 

D' Vemin la fobria fiirpe a cui la vita 
Belìgiofa dii f eletto nome 
Di Figlioli di DIO , ceder vedrai 
Ignobilmente lor vìrtude e fama 




Air infidfofo vezzeggiar di quefie 
Belle Ateifie : ed or nuotano in ghjn 
Onde a non molto poi nuotino in finiti 
Immenfi t e ridon y onde poi quel rifo 
Abbia al Mondo a cofiar pianto infinito. 

Privato allor di quella gioja breve 
Bfclami Adamo: Ob miferabil onta! 

Cbe quelli cb' an fulta diretta via 
Della vita tì ben prefo il fentieroì 
0 torean pii per indiretto calte > 

0 a mezto del eammin perdan te forze i 
Ha veggio pury come deir Vomo i mali 
Origin dalla donna abbiano ancora. 

Deir Vom F effeminata debolexzu 
S'ì r origine /*/; V Angel rifpofe: 

Meglio ti dovrebbe in fuo conteptofiarfi 
Per io fenno e per quei fuperiori 
Doni ebe rieeveo . Ma ti prepara 
Air apparir d una diverfa fcena. 

Bi volfe il guardo y e un Territorio vafio 
Videfi innanzi di villaggi e £ opre 
Rurali fparfot V* eran popolofe 
Città con ampie porte ed atte Torri 
Coneorfo £ armi minaetianti guerra 
Volti feroci y e di poffentt membra 
Giganti audaci e temerarie imprefet 
S*addefirau parte alle tot armi, e parte 

1 fumanti defirkr domano al freno 
Soli over di battaglia in ordinanza 
Cavalli e Fanti : ni ozio fi in mofira 
Stanfi : Da un lato una trafctlta Banda 
Vien da foraggio y e folto Gregge mena 
Di ben pafciute vacche e grafi buoi 
Da i prati erbofiy o di lanuti armenti 
Ampia greggia co’ fuoi belanti agnelli y 
Ricco bottino , dalle grnn Pianure 
Salvano eo'l fuggir la vita appena 

GF infelici pafiori, e in loro aiuto 
Chiamano armate Genti\OHde s* appiglia 
* Sanguinolenta zufa: ambo i Squadroni 
ìnvefionfi 'n erudel giofirUy e laddove 
Dianzi armento pafcea , giaeeion difperfi 
Infranti e nudi corpi y armi fpezxnte 
Sovra' l deferto infangniuatoeampo. 

Altri an forte Città £ afedio cìnta 
Tutti accampati intorno , e daalt afalto 
Con ifcalate e mine e batterie . 

Difendohfi dal muro altri con f rezze 
Con dardi e pietre e con fulfnrei fuochi: 
Ferve ia firage in ambo i lati , e fan fi 
I Gigantefcht prodezze . In altra parte 
' Van proclamando gli fcettrati Araldi 

Della 
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iji DEL PARA 

^elU C$tt«y Configli» tMtr* »H§ p^nc, 

"^0^9 csnuài t Itavi Vémi» t* adunaa» 

Mifti a Quirrieri ^ e ptrarar s' afc^Jta j 
t9fi9 faxziaff 9pp9fzj9ni 

fifre : Alfa leva jf V9m f^ggi* 
fvfzzaftay di p9ttamtat9 grave t 
tema- al fu9 , ÌlR.ett9Ìl T#rr» 

^tligUn Verità Giuftizia e Pace 
B Giudieia dal Citi: Glavaai e Veeeb) 
b>9 rigettaa9 , e avrian C9H vieltaza 
P*tt9gli iHfult9 \ ma una nube feeaJe , 

Z»» c ir tenda e iavifibtl /« trafp9rta 
Pu9r della turba. Viale aza alierà 
^pprt^ene $ l^tgie d’ armi, [C9rr9it9 
tutta il plaH9 \ e rifugia in v^n fi cerca, 
SeiaiUefi Adam* in lagrime ^ e alla fua 
Guida riv9Ìt9i lamentanda difie i 
Ah! Chi fan guei? Minifiri fan di morte ^ 
ì^on Damini't fe puon tanta inumani 
Morte a gli Uomini dati meltiplieanda 
Jnnumerabilmente il reo peccato 
Di Colui ebe al Fratti to/fe la vitat 
Poicbì di cbii fe non de' futi Fratelli 
Fa firage Uomo che f altra Uom dijiruggt A 
Ma quel Giufio^ chi fa ^ che non faecarfo 
Dal Ciel'y nella fua retta opra paria } 

E a lui Michel .* Sìuefii gli effetti fona 
Dalle abortite mal già vifie nozze 
Ove furon congiunti il buono e il pravo 
eh* an pur d' e fiere uniti abbarrimento , 

B che quando ne fa mifio imprudenza] 
Producon mofiruofi orridi parti 
Di corpo 0 mente: e tai faran quei (T altra 
Fama Giganti : Che in quei dì la forza 
Solo ammirata fa con falfo nome 
Di valore e d' eroica virtude . 

Vincer battaglie , faggiogar nazUaiy 
E fpoglie riportar con infinita 
D' Uomini firage : riputato fia 
llfommo della umana gloria y t quindi 
Pian lor dati i trionfi e il nome illufire 
Di gran Conquifiatori e Difeuforl 
Del Germe uman » Figli di Numi e Deli 
Q^uando dovrian con piu ragion cbiamarfi 
Degli Uomini la pefie e i Difiruttori. 

Sì acqulfidti faran fovra la Terra 
Fama e rinome: e eib chepiù n'à ilmerto^ 

Fia nafeofio in filenzia* Ma quel folo^ 

Settimo de' tuoi Pofieri ch'ai Vifio 
Petto ferharfi in un ptrverfo Mondo ^ 

B quindi in odio a tutti , e da Nemici 
Avvolte per ofar folo efier giufio 



DISO PERDUTO 

E proferir la veritate odiofa * 

Cha DIO verrà con tutt* i Santi fuoi 
Gli Uomini a giudicar] Qutl datV hXùlXxmo 
In aureanube con dtfirieri alati 
IL II Sarà^ qual tu mtrafii^ a fe raccolto^ 

J tJl ** falvaxjou , pefia con Lui 

Deir immortai Felicità ne i climi 
Da morte efenie y almo goder Soggiorno. 

Per farti ora ofiervar qual ricompenfa 
Afpetta i buoni f e qual gaftigo i rei] 

£^uì diriggi lo [guardo f e tefio mira. 

Bi guarda e univerfaUmeute cangiata 
Vede la faccia delle cofe tutte . 

La metallica gola della Guerra 
C ià d! rumoreggiar ce fiato avea , 

£ il tutto è In giochi e in allegrie anverfo 
In lufio in liete grida in jefie in balli : 
yyll Profiituxjone o Matrimonio , Patto 
0 Adulterio fi fa comunque accada 
Ov< bellezza efirema i cuori alletta: 

Indi fi pafia dalle colme tazze 
Alle càviti difienfioni . Al fine 
Fra lor fen venne un venerabil Veglio : 

Alta indignaxion de IP opre inique 
Dichiara , e centra i lor pravi andamenti 
Fa folenne protefio: I gran concorfi 
Di trionfi e di fefie egli frequenta 
B convitinone e pentimento predica 
Come a Pri prigìonier [otto imminente 
Sentenza capitai] ma tutto invano . 

Bi fe 7 vide » e eefiò , lunge rimofiane 
Pria V attendata fua dimora] e poi 
Tagliando già da i monti ecce/fe Travi 
Comineii a fabbricar vafio Naviglio 
targo alto e lungo y mi furato a cubiti y 
Impeciato all' intorno . Aprio da un lato 
Una Porta y e vi pofe tntro abbondante 
Prcvifion per Uomini e per Belve 
ffuand'eccoy oh firana meravigliai vennero 
t>' Augei di Belve e di minuti Infetti 
0 fette 0 ^ue d' ogni lor fotta y e dentrovi 
Satif come il preferitto ordin gli mofie . 

Il Padre y tre [noi Pigli y e !t Ut quattro 
Mogli v' entrato: e DIO la porta cbiufe. : 
Aufiro intanto levofi e t ali nere 
Ampie battendo, adunò tutte infieme 
Le nubi [otto al del: Mandare i monti 
Alto in fu fidio lor tutte le fofebe 
Efalazjoni e gli umidi vapori • 

Gin r addenfato Etere ftafit come 
Coperta bruna: Impetuofa [gorga 
Giu la piova finchì pìà non apnarfe 

fuor 
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Fuor^Jt i finiti là Terra . Il galle^iéKte 
Navigtie [cetre een rtfirata prua 
Or éé peggia $r da erta y altefulF eadei 
Tutt' altre abitaxjeai avea ceperte 
Il Diluvi* y e eoM i*r [uperbe pempe 
Direeravale feti* acque profende: 

Mare il Mare cepria : Mar fema lido*. 

Entro a vajii palazzi ove purdtanxi 
ìtsgnato il /«/f# avea j marini Mofiri 
nido e tana facean. Del Germe umano 
Tutto quel che refi* va fiuttuondo 
Imbarcato di Save in pìceiol fendo . 

Ob come aller t* addelerafii Adamo/ 

Di tutte il Germe tuo la fin mirande i 
Depepelazieu ! mifera fnel 
Te un altro di lagrime diluvio y 
Altra di duolo inendazìen [ommerfe y 
ÀJJorbendoti al par de' Figli tueiy 
Sin ebe ti rilevò con man gentile 
L' Angelo\ 4 in piò ti fafenefii al fncy 
Ma fcenfolate qual fremente Fadre 
Sovra i corpi de' fuei Figli eh' a un tratto 
Tutti [penti gli far fu gli oecbj [uoix 
Onde air Angel coti petefli appena 
Le parole fermar del tue lamento . 

Oh Vifonì per me mal prevedute ! 

Meglio io viveUf deir avvenire y ignare^ 

Coti de* mali la mìa parte avrei 
Solamente f offerta y e i! fole evento 
D* ogni dì che a foffrir porta abba^anta • 
Quei mali y ahimè ! ebe difpenfatiy fono 
Incarco a molte Bta\ tutti ad un tempo 
Sovra me [on dal preveder portati y 
Abortiti coti per tormentarmi 
Co'l penfar ebe faran , prima che fono. 
Quinci niun perdizzion ricerchi 
Della proprio 0 de* fuoi ventura i 

Può fcura di mali aver certezza 
Cui non fata l’ antiveder y riparo 'y 
B in immaginazione egli non meno 
SentirOy che in fojlama y il mal futuro 
Ptnofo a fopportar . Ma quella cura 
Pacata or ^ : riti darne avvertimento 
Uom non v* »•* Quei poebtffmi che fcampano 
Dalla fame faranno e dall' anrofcia 
Confumati alla fn fu quell ondofo 
Deferto errami. Era pur mìa fperanza 
Che quando violenza t guerra foffero 
Sulla terra ceffate il tutto fora 
Ito a feconda y e T aurea pace avrebbe 
Coronato I* uman Germe con lungo 
Serie di giorni fortunati • Ma 




DECIMO. I3J 

Delufa oh quante b la mia fpeme ! Or veggio 
Pieno di cerruzzjon la pace y come 
Di difiruxzjon U guerra • Onde ciò avvengo 
Spiegami or tu celejle Guida y dimmi: 

E’ la ffitpe dell’ Uom qui cerfa al fine ? 

E Michel ; Quei che tu djanzi vtdejU 
Luff Ureggianti in pompa ed in ricebezte , 
Sono quelli ebe tu feorgefii a primo 
Eminenti in prodezza t iu alte imprefe 
Ma di vera virtù privi : Gran fangne 
Spargonoy e fan vafiiffime mine 
Sggiogando Sazjoniy onde alto acqui fo 
Siegua di famay di fuperbi titoli y 
E ricche prede: cangian fpi tor eorfo 
A gli agj cd o* piaceri y oirozlofa 
Crapula ed a lafcivUy infinebì il tuffo 
B f orgoglio faran ebe dall* ifieffa 
Amifia forgan fotti affili iu pace . 

Le conquiffate o refa fehiove iu guerra 
G enti y la cara liberto perduta ; 

Perder an tutte le Virtndi e il fante 
Timor di OlO' da cui lor falfo zelo 
Sei feroce mifebiar delta battaglia 
Contro rinvaditory non [peri aitai 
Quinci a devoziou freddi y avrnn fola 
Fin d* allora il penfier volto a far vitu 
Mondano o diffoluto in ficurezta 
Sa quel che da l Padroni b lor lafc/att 
Di cui poffan gioir t Poiebì la Terra 
Produrrà più di quel ebe buffa y end'oleri 
Vengane pel di temperanza in provo. 

Tatto coeì degenerato e tutto 
Già depravato\ Verltate e Fede 
Temperanza e Gìuffizia ite in obbtio 
Tranne dal gran deprnvamento un foto 
Un fol Uom , della tace unico figlio 
In cicca etate y e baon nel pravo efemphy 
Buono incontro a luffngbe a rei eoffumi 
B ad irritato Mondo: ami imperterrito 
A rimproveri a feorno a violenza : 

Fi delle lor pteeaminofe vite 
Ammonirà le Genti y e innanzi a gli occhi 
Porrà ifentierì di Gtuffizia ( oh quanto 
Più ffeuri e tranquilli ! ) e denunciando 
Su'l non pentirff tor Pira imminentCy 
Se tornerà derifo tìy ma il foto 
Offervato da DIO giaft* Vom che viva : 

Per Cui comando fabbricar vedraffi 
Una mcravigtiofa Areuy qual vediy 
Ov* Egli ffeffo e fna Famiglia in falvo 
Chiuffy trovino feampo in mezzo al Mondo 
Già deffinato a aniverf'al ruinu • 
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134 del para 

Si ff«9 t gtttl eh* ti fetide 4 viti 

B d' Vernini e di Bt/ve , rieevrate 
E nell* Arti fari ebinfé\ eòe tane 
Spa/anette del del te CnUrttit 
Verfertn falli faeeiM delU Tem 
Larghe y la netta ildìypieggie incejféntii 
Tutti [gorgati dal Profondo i fonti 
Forzeran f Oceanoy alte ad irrompere 
Oltre a* limiti tutti , infnehi V onda 
Sulle montagne altiffme fermenti . 

Dalla forza dtlV ae^ue anche allor quefie 
Monte di Farad/ fo dalla fua 
Sede rimejfo fa : de' fatti il cerne 

V urterà con le fue guafie Verdure 

Più pe'l gran Fiume y e gli Alberi a feconda 
Entro alt aperto Golfo , ivi a refiarfi 
Ifela [alfa e flerile , un rjcevro 
D* Orche e di Foche\ e de* marini me fri 
A gli ululati ranchi eeheggiante : 

Per t* infegnar che a nejfun luogo Iddio 

Àttribuifee Santità , fe quivi 

Son i da quegli fefi Vomin portata 

Che il frequentane o tl fan proprie Soggiorni. 

Ed or quel che avvenir pur dee y rimtra . 

Ei guarda e barcollar V Arca pur vede 
Su^ I Diluvio che già vaft fermando y 
Che dileguate tran le nubi al [offe 
D' acute Borea eh* aride fpirando 
Tutta la faccia del Diluvio inetefpa 
Gli decadente . Il chiare Sol ne^li amp*f 
Crifialli acquof fuoì fpecchìojft ardente y 
B fazionne in abbondanza vafd 
La fmifurata fua fete che fece 

V alte fyjfo arre fato a fermo lago 
Tratto tratto calando ir con riftufo 
Che con leggier furtivo pii x* invola 
Ferfoil Fondo ch*or gt'aehiuf a juoi [gorghi y 
Coma avea il del fue Cataratte ancora. 

Or non galleggia più /* Area * me fembra 
Arenata , < di qualche alta Montagna 
Fifa fu'l cilmo : Or apparifeon /’ erte 
Cime de' Monti y come fcoglt: or verfo 
Al ritirante f Oeean rivolgono 
Le elgatorofe rapide correnti 
Lor furiofo eorfo. Beco per l'aere 
Fuori dell' Arca un eorbo a volo y e poi 
Più fedel mtfaggìera una colomba 
Mandaf e f rimanda alla feoperta 
Di verde pianta o Suol dov ella poffa 
Arrefar l* ale\e al fuotornar fecondo 
Porta nel rofroun ramofcel d' olivo y 
Segno di pace . Ecco apparifee C arida 
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Terra y * dall* Arca fua t antico Padre * 

t Scende con tutto il treno , indi le palme 
Alto levando e le divote ciglia 
Per gratitudin verfo il Cielo\ et feorge 
Su'l fuo capo una nube rugiadofa 
E in la nube un cofpicuo arco tifato 
A frega] colori y annuaciante 
Pace da DIO < Cenvenente nuovo . 

Per cui d* Adamo il cor djanzi li affitto , 
Proruppe i» tai à' efrema gioia accenti . 

0 tu che puoi jI le future Coft 
Moflrar preftntiy ìnfegnator celefCy 
A quef' ultima vìfia in vita io torno y 
Aftcurato già che V Vom con tutte 
Le Creature vivera , ferhando 
Il germe lor . Di fcelerati Figli 
Per un intier dif rutto Mondo , oh quanto 
Il lamento ^ minor dell'alta gio)a 
Per Uff coi) perfetto Uomo 0 et giuflo 
Cui DIO [campò per far da lui riforgerl 
Altro Mondoy e ohhliar luffe il difdegno. 

Ma 'dì: che fan quei colorati in Cielo 
Diflef tratti y qual placato cigl'f 
Di DIO } fervono forfè y qual fiorito 
Limite y a riferrar gii eflremì fuidi 
Di quell' ifieffa aquofa nube y ond'ella 
Non f rifeiotga ad intndar la Terra? 

E r Arcangelo a lui: Dritto mirafli . 
Voienfier cosi DIO placa fuo [degno , 

Uenchi dianzi EI dell Dotn già depravato 
PentenJefy nel taor duol ne fentiffe 
Quando guardando in giù , tutta Egli /«f/r 
Di violenze ree piena la Terra 
E univerfal corruzione in tutta 
L. Carne; e pur la reita rimaga, 
rat fa rlate iterar S'atia a b» fai 
Ntili eechì firei -, eh' EI f Ira fua rallenti 
Per ne. riiifar P intiere Germe .matte : 

E patte fa a nen /Iftrtijier pel 
Per rUluvie mai piti la terra\ e II tiare 
Nen Irtfeiar ebe fermenti i f.ei eenfni^ 

Ni ebe la plesgia immersa II Uen/e e ftee 
Vernini e Belve . Ma yuan/' Egli mania 
Sevra */ Snele .na..bti e.ire perravvi 
Il Jne a tre eelerì Àree , enii i. y.lHn 
Miri, e in mente richiami il »«»W pa'“- 
Il DI la Nette, la Stasi: ebe Jemina, 

Il Tempe iella meffe , il Calie , Il Gelo , 
Alternerà, ler eerfe ìnfn eie il fneee 
Pitrsbi e rintrevi al fn tutti le Cefe 
Ciele e Terra ere i Glifi avran fessi"ne . 

DELLA 
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paradiso' PERDUTO 

libro duodecimo. 

SJegue il racconto delle umane forti 
L* Angel MkbtU > e al mentovar d’ Àbramo, 

Del promeflb MejHìa narra gli eventi,- 
Ode Adam fi confota , e la fopita 
Èva rifveglia, a cui foavi fogni 
Refa la mente avean tranquilla e umile 
Dell’ ignea fpada di Michele al cenno. 

Scacciata poi la fventurata Coppia 
Del Paradifo al fin lafcia le foglie 



C OME «» fi* »,l merluir lo fulcemmio, 
, ooetreU i‘ ofrtiti ,l fu, vituii, 
£*' I' Àreooit! fì pouf* fro U Jijlrotl, 

B il rijhrtt, MtoJ, [ ,oJi ptttjfe 
JUoo,vor f,rfe I fo,l coltro) Adamo 
Jnd! eoo d,let iroojlit, rojfume 
Notrt difcrft t Al tu fìi vif, uo H,od, 
Ctmioeior t foìr , vifo »i por /’ V,m, 
Rìfrrger forji do oo fittwdr feU . 

Mtli, o vtder tl rtfo ooerr, mt fetrir 



Moocar vigort otto m,rtoltoo vtfo. 

' Divio, Optiti iodobtlite e fiooco 
Brode», il fe»f, orno» : quindi vttf U 
Narrorti quel rbr ovveoir dee . Tu dunque 
Vergi tutte V erecebie, e o* detti otteadl. 

tHuefie feeeode Germe umo» fiutaoee 
Che fo di pechi , e del Gittdieie ot cuore 
Ber ente avrò V alte fpoveote ooeero ; 
Temende Iddio, faprd ceodur toVito 
Net feotier cui fon guido il giufie c il rette. 

Pro. 
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7r$ptgarénf t»}!* , e e9ltivand9 
Il fu9Ì y Ht CPiIitraa me^e 9bb9ndante 

!>' 9li9 di biade e viltà ; t d.tlU ^re^^ie 
Offreada fpeff» in ftcrifch 9 il Tara 
O il capretta aV À^nely larghe verfanda 
Del bua» liqiiar le aferte y in [acre fejle 
Spender fan vifi is nen biafmetcl ^iajd 
Lar giorni e lunga far dimora in pace 
Ver Famiglie e Tribù fatto al pateroit 
iegolémenta y infn che forga poi 
Chi piena il cuor d' ambmtre e orgoglio y 
Ni de la bella equalit'a fraterra 
Contento y arrogberaffi immeritato 
Dominio forra i fuoi fratelli , e tutta 
La concordia 0 la legge di Natura 
Bandirà dalla Terrai e rame in caccia 
( Gli Uomini fan fua preda e non le Belve) 
Perfeguir'a con guerra e con ofiiti 
ìnf dìe quei che rifutar vorranno 
Servaggio al fuo tiranneggiarne Impero : 
Potente Cacciator quindi nomato 
Sara innanzi al Signor , come in difpetto 
Del Cielo y 0 come fe da! dei cbiedefe , 

Per dritto y aver fovranita feconda. 

Dalla ribcllion fuo nome ancora 
Deriverà y benebì gli altri aeeufati 
Di ribelljon da lui faranno: Et pofcia 
Bd una Turba che ambizione uguale 
Unifee y 0 feeoy 0 fotta il fuo comando 
Ad ufar tirannia y prtfa la marcia 
Dall'Eden ver Ponente y alta pianura y 
Giungono dove un nero Gorgo bolle 
Bituminofo di fotterra fnoriy 
( Foce d' Inferno ) 0 di quell' atro umore 
B terra cotta progettando vanno 
Una Cittade edificar con Torre 
La di cui fommita giunga alle felle y 
Per aequifarf eternità di nomCy 
Temendo che ne* Pofieri difperf 
Lunge in remote e frane Terre al fne 
Lor memoria f perda: 0 et y non anno 
Verna riguardo a buona Fama 0 rea. 

Ma DIO che a viftar gli Uomin fovtntt 
Invifbit difeende y e per le loro 
Abitazjonl muove y e V opre offerva^ 
Riguardandoli ttfo a veder viene 
La lor Città , pria che la Torre giunga 
^ V teeeìfe a formontar Torri del Cielo y 
B in dertjjon fulle lor lìngue pone 
Spirito vario che il fermon nativo 
Tutto ne rade y e in vece fua vi fpurge 
Di f cor dante rumor di voci ignote. 
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T.Jt. un orrendo alto garrir f leva 
Trai Fabbri y e non intefo ognun comanda y 
Non intefo rifporde\ e roco e irato 
Come derifoy infuria. \n giù guardando 
Gran rifa fanf in del y mentre f mira 
Il tumulto frani f\mo y e fe n ode 
Il clamoroft rifuonar. La Fabbrica 
Ridicola coti lafeiafiy e refla 
Della Confrrfoni il nome all* opra . 

E cllo'r con Jifpiacer paterno 

Forte ejelami : Fìllio ef cerando , e afpìri 
Ergerti fopra i tuoi fratelli y e ajfumi 
E ufurpi autorità y da DIO non data ! 

El ci dii fai fu Beffie Pefei e Augelli 
Affùluto dominio y e per fuo dono 
Quel diritto tenghìam: Ma fovra T Uomo 
kl non fece Signor V Uomo : a .SE Stefo 
Titolo tale rifervofft i Libero 
Lafcii r Umano dall' Vman . Ma quefio 
Ujurpator n«n fol fulC Uomo invade y 
Ma orgogtiefo anche « DÌO mvoiv ditfda « 

£ con fua Torre erge /* affedto al Cielo . 

Uom fciaguratol e come penfa il cibo 
Portar lajfù per foflenervi feco 
Il temerario Eferciio y laddove 
L' aria fopra alle nuvole fottìle 
Porrà fuc gro^e rfeere in tormentai 
E no't c^'C il ,'iho ♦ manebermgti il fato, 

.4 cui Michel ; Tu giu f amente abborri 
£/.f/ Figlio che in 1‘ uman quitto fato 
Dijhrt >0 tal per fottoporre y apporta. 

La razionale libertà . Ma fappi 
Che fa da quella Originai caduta 
La vt>a libertà fu perfa ancora: 

La Vffa libertà che . qual gemella 
Velia T.tia rariony feco fa fempre y 
E divi'o fra Uro ejfer non ànn*. 

Offi'faia tbe fa nell' Uom rag.one , 

Oier H'n ubìJ,ta \ in un ifiai.tt 
Vep) difordinati 0 immolerate 
Pafiìoniy alla ragion tolto il governo y 
Fan deir Uom fno allor libero y un fervo • 
Quindi poiché permette ei nell' Interno 
Aver fulla ragion Ubera il regno , 

Ai indegne potenze y Iddio cb’ é giufio 
Neir Efierno il foggetta a violenti 
Dominatori ebe fover-te ancora 
D* immeritevol fervitude il giogo 
Pongono air efitrjor fua libertade , 

Efer dunque vi dee la Tirannia 
Benché nulla in di feufa abbia il Tiranno, 
Pur talvolta vedranf a tal viltade 

Deelhtar 
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DtctìMsr da virtù Naziori intere : 

Ottdèy terte ma fia^iufiìzia 

Anche annejfd a fatst maledixzi%Ae ^ 

Che deW eterna liberta fan privi, 
ferdtagia laìibertade interna: 

Tefiimtnh qnel Figlia irreverente 
Di lai che fahbrìci l* Àrea : Ei per V anta 
Fatta al Padre', la grave imprecazfane 
V dira falla fan vizìafa fiirps 
Sentenziata a fervir [chiava gli [chiavi. 

Così del prima al par , quejia altra Honda 
Piiandera del peggiorar [nlC arme , 

Sin che alla fne delle intque gefle 
Stanca Iddio ritrarrà da lar [ma [anta 
Preftnza e divini acchj , rifalvenda 
Da indi 'n pai d* abbandonarli a loro 
Fallutevie : Ma [degl sera dal re fi a 
Vna diletta Sazian da cni 
Sara invocata: Sazian che germina 
Da ma Vam fedii : Huefii allevata fia 
QC Idoli a venerar nel [ma [aggiorna 
Di qma dal Fiume Eufrate . B crederpmoi 
Stupidi tanto aliar gli Vomini allora 
Che il Patriarca già da i fiutti immenfi 
Scampato ts vita i pur ^ fiapidi tanto; 

Che abbandonando il viva DIO , cadranno 

Ad adorar per Dei l'efiigiate 

Forme dalle lor mani in legna a in pietra, 

E r altifuno Iddio pur condefeende 
A chiamar via quefi' Vom , per vifione , 

Dalle paterne ca[e^ da i congiunti ^ 

Da i falfi Sumiy in Terra tal; che E1 fiefia 
iiofireragli; e [ara che da luifarga 
Vna polente Sazian ^ Sovr*effa 
Scenderà tal benedizzUn divina; 

Che nel [uo [eme le Saziami tutte 

Benedette faranno : Ubidiente 

Tofia parot ^ e la Terra ei non conofee^ 

Ma ferma crede; lo*l veggo y e tu noUpuoi, 
Con quanta fede ei lafcia pur quei Sumi 
Gli amici e il fuol nativo Ur di Caldea^ 

Or pafia il Guada d" Harau , e conduce 
Vafia armento « ampie greggie , e numerofa 
Servitù y non errante in pavertadey 
Ma tutta [ua Pofiefiien confida 
In DIO che in Terra [cotiafciuta il chiama. 
Egli or giunge a Cantaa, veggo [ue tende 
Accampate appo Secherei [ulle pro$me 
Pianure di Moreh; quivi Ei riceve 
La preme fia del dona a [ua progenie y 
Di tutta quella Kegion da Haniath 
Àqullonar fino al Deferto aufiralty 
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( Le cofe ancor non nominate io chiama 
Per lor nome) da Hermon di levante 
Air Decano Occidental: Code fio 
E' il Monte y quellaò il Mar : guarda inprofpetta 
Amhoi luoghi com' io gli accenno. Al lido 
Fedi 7 Monte Carmelo: ecco il Giordano 
Che da doppia Sorgente al corfo muove y 
Limite vero all' Driente y e quindi 

I figli [uoi fi fienderanna a Senir; 

[Quella lunga catena di Montagne, 

Pondera ciù: le Saziami tutte 

Pian benedette di quefi' Vom nel [emoy 
E per quel [eme il tuo gran Salvatore 
latefo vien , che [chiaccerìt la tefia 
Al Serpe y e tofio in termini più chiari 
Rivelata ti fia. Quel benedetto 
Patriarca, che a* [uoi tempi nomato 
Fedele AbramojCe, lafcera un Piglio 
B un Sepote dal Piglio , a lui fimili 
Sella Fede nel [enno e nel rinome, 

II Sepote con dodici [uoi figli 
Partirà da Canaan in altra Terra 

Che il Sii divide e chiamerà fi Egitto: 

Mira ave [corre quel gran Piume, e dove 
Sgorga nel Mar confette Foci; in quella 
Regione Invitato ei va da un [ua 
Minor Piglio in fiagion dì earefiia; 
lllufire Pigliai Le cui nobiPopre 
V ergono al grado il più vicino al Soglio 
Di Faraon nel Regno ? Ivi egli muori 
E lafciavi la [ua Stirpe crefcente 
Qual' altra Sazian, /!« che [ofpetta 
Reudefi al nuove [uccefior Regnante 
Che d'arrefiar nelf incremento cerca 
La troppo numerofa ofpita Gente: 

D' Ofpitiy quindi fon per tirannia. 

Patti [chiavi, e ilor mafcbj Infanti uceifi: 
Fin che da due Fratelli { e quei tu chiama 
Moire ed Aron ) da DIO mandali 
A rifcuotert il [no Popolo eletto 
Dalla rea [cbiavitù , finn ricondotti 
Con gloria e [pogtie alla prortefia Terra, 

Ma pria r empio Tiranno il qual rifiuta 
Il lor DÌO ricoHofcere y e i mefiaggi 
Suoi xifpettar , fia da tremendi [egni 
B da giudic) fieri a ciò sforzato : 

L' acqua de' fiumi fia cangiata in [angue. 
Rane , Mofcioni e Infetti inonderanno 
Tutto allora il [uo Regno, e di [ehifofa 
Putrefazzìone , s' empierà quel Suolo. 

O* Emac]azjone 0 di Moria [uoi greggi 
Si vedrano perir ; Tutta la [ua 

M m Corno 
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Carne e quella del Vtpal rì^eKjìarJi 
Faranno Ulcere e Bozze : / tuoni ntijìi 
Con f>ranJint i e la grandine con fuocoy 
Squarcieranno r Egizzio etra ^ ed il tuono 
Nuoterà falla terra ^ divorante 
Vovunque volva: Q_uel eh' el non divora 
Frutti erbe e biade y poi nuvola nera 
Giù diluviando di locujle , tutto 
D/firuggera , nulla lafchndo verde 
Su quel fuolo. Dovrà fino a' confai 
Tutti d'Egitto poi fpargerfi il buio y 
Un palpabile buio , onde tre giorni 
Sian cancellati. A mezza notte al fne 
Da un colpo fol « gettati morti al fuolo 
Finn tutt' i Primogeniti d‘ Egitto: 

E domato così da dieci Praghe 
Del Fiume il Drago foT'porrafi allora 
A lafciar via partir tutto ITraelc . 

Umilìarjt fia vijio fovente 

ti'of inalo fuo cor^ ma come ghiaeeio 

Che dopo difgelar , più f congela y 

Fiù indurato aneor fa , fn ebe in fu.t rabbia 

S.u:i ebe pria congedtò y perfeguitando\ 

Con tutta r Ofte feco, il M.ir lo ingbiotu -y 
Mentre lafcia pajf.tr gli altri , qual Jopra 
Arido Suol fra crifalline muray 
Starf coti dalla Mofaiea Verga 
tmpofio y fncbì le rifeofe Genti 
Al lido giunte fan: Tale al fuo Santo 
Poter meravtgliofo IJdfo coneede\ 

Benché nell' Angel fuo y prefente E» fa , 

Che ior precederà dentro a una nube 
Nel giorno y e dentro ad ignea colonna 
Nel fofeo della notte y al ior viaggio 
Per guida e per dij'eft in retroguardia 
Contrari perfecutor Rege indurato: 

Tutta notte in lor traccia ei m-ive y e il fuo 
Appreffar da caligine b interrotto 
Fin al mattino : e allor DIO riguardando 
Fra P ignea colonna e fra la nnbe\ 

Tutta feonvolgera l'Ofe nemica y 
B de' lor carri infràngerà le ruote. 

Moire per divia comando y ancora 
Difenderà la fua potente Verga 
Sull' Onde y » V Onde ubbidiranno al cenno: 
Ecco tornar falle febierate Squadre 
I Flutti e formontar P Egizzia guerra y 
Lafcia la fpìaggta delle rojfe arene 
La prediletta Gente , e a falvo pajfo 
Verta promeffa Canaan t' avanza 
Per felvaggio Deferto y e noupe't calle 
Più pronto'y a^nelib 7 Popolo inef petto 
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“1^ Canaanita in armici • 

Guerra non ifgomeati y e verfo Egitto 
Ko't faceta Ricalcar /' enne il timore ; 

Non gloria ma fervil vita fcegliendoi 
Che al Nobile e all' Ignobile la vita 
Dolce ^ più non prefata alP armi y e dove 
Cieca temerità non fa la guida . 

L' Indugio ancora entro al Deferto vafio 
Gtover'a per fondar loro il Governo 
B il gran Senato eleggerf da! numero 
Di dodici Tribù , perebì governi 
Tutto Krael con ordinate leggi . 

DIO dal Monte Sin'ai che a fua Venuta 
Scuoterà di tremor la nuda cima , 

Egli fieffo fra tuoni e lampi y ai alto , 

Suono di trombe , ordinerà lor Leggi : , 

Parte a etvil Giufizia appartenenti y 
Parte di Saerifeio a'religìof 
Ritiy e per Segni e Adombramenti ancora .* 
Gl' informerà del def inaio Seme ' 

Che infrangerà il Serpente \ e per qu.it mtzzi 
Ei compierà la Salvazione Umana . 

Ma tremenda alP oreeebio de' Mortali 
E* U Voce di DÌO : Supplican quefi \ 
Che il Voler fuoy lor da Mosè f poreiy * 

E ebe cefi il terror: La ^uzia ottengonn » 

Le impaurite Turbe fupplicanti » 

If rutti tfiervì UH folo aceeffo a DIO I 

Per via di Medìatorty il ani fablgme 
Ufieio b da Mosé prefo in fgura 
Ver introdurne uno maggior\ del quale 
il tempo ei predirà. Tutt* i Profeti ^ 

In loro età canteran poi de* giorni ' • 

ìJ gran Mcrtia . Coti le Leggi < H Rito , 
Stabiliti, avrà DIO tanto diletto 
Negli Uomini a fua voglia ubidienti', . 

Cb' F.glì concede ebe fra lor t* erigga 
Il Tabernaeol fuo: Sì fra Mortali 
Condefeende P ETERNO a far dimorai 
A norma de' f noi Cenni un Santuario % 

Si fabbrica di Cedro , e ricoperto ì 

E' d'Oro; entro v* b un ArcoyCalP Area in grembi 
La fua Tefimonjanzé ed il ricordo 
Del CoHvenente fno: Sovra di qutfie 
Sta P aurea Sede di Merci y fra P ale 
Di due fulgenti Cherubini: e innanzi 
Le or don fette fiammeggianti lampo 
Che i fuochi rapprefentano celtfii 
A fomiglianza di Zodiaco. ìnalto 
Su*t padiglìon fi poferà una nube 
Il giorno y ed un chiarore igneo la notte y 
Nt' pofamenti del lontan viaggio: 

Beco 
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Eef* é(trivaa9 al fin drita alla f cèrta 
Vili' Angel Cendottier mila ad Abramo 
E alla Stirpe di lui prèmejfa Terra 
Lun^è a ridirti il refio fera ^ e quante 
Battaglie fian^ guanti al furar dall' armi 
Re^i difiputti e debellati Re^ni^ 

0 Cèrne il Sèie a mezza del fia vifia 
Arrgflar la carriera un giarna intera 
Safpeudeuda alla natte il etrfa ufata, 
jQuanda d' un Vam l* impertafa vece 
Comanderà . , . Solc^ in Gibcon t' arre fi a 
B tu in Val Ajalon fermatio Luua\ 

Finché vinca Ifrael... SI chiama il terza 
Difcendente 4 /* A brani figlia d' Ifaac; 

E tal nome da lui trarrà la fua 
Difcendenza onde sì Cnman fia vinta. 

B Adam foggiunfe aliar : Mefio del Ciela^ 
Che le tenebre mie rifcbiari^ or m' ai 
Gradite cafe rivelato \ quelle 
Trincipalmente concernenti al glufio 
Àbramo ed alla fua Stirpe . Or a prima 
Sentomigli accb) veramente aperti 
Ed appagata il cor fin qui perpleffo 
Fra i ptnfieri di quel che fora al fine 
Di me accaduta e de IT Umano Germe, 
ita il grama ara vegg' io di Stuella in cui 
Tutte felici le tiaz]on faranno: 

Favor per cui non i metta ia che volti 
Il vietata cercar conafcimento 
Ter proibite vici Ma non comprenda • 

Ancor ^ percbi quelli fra cui vuol DIO 
Degnarfi in Terra foggiornar\ foggetti 
Stan a cotante e a coti varie leggi ? 

Da tante leggi t* arguifcon colpe 
Altrettante fra lor i Come pub dunque 
Rifieder DIO fra tì colpeval Genteb 

B a lui Michel . Noa dubitarne AdaniOy 
Fra Ut la colpa regnerà: di f ce fi 
Sona da Te: Date perdi faranno 
Le leggi loro y onde convinta fia 
La naturai lor pravità che incita 
Il delitto a pugnar contro alla legge. 

Sòcchi in mirar come la legge puote 
Solo fcaprity rimuover no^ la colpa i 
( Chi deboli adombrate ofpiaxìani 
Siuelle del fangue finn di tori e capre ) ( 

Concluder poffan che quale' altro Sangue I 
Treziofo affai piùy pagar fi debba f 

Ter TUoma: V Giufio per Tlngìufio; e quindi I 
In rettitudìn tal loro imputata I 

Ter Fede\ ritrovar poffan ver DIO 
La G iufilficazjon , trovar la Tace 
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t Della Cofcienxa , cui non può la legge ' 
Co'fuoi riti appagar: nè T Uomo putte 
Adempier la maral parte \ e alla vita^ 
Senza ciò non fi giunge : Indi imperfetta 
Apparifce la Legge^ e data fola 
Ter rifegnarto nel compir de' Tempi 
A miglior Convenente. E tl l'Uomfia 
I Difciplinato onde la mente afeenda 
! Da figurati Adombramenti al Veroy 
Dalla Carne allo Spirto » dalla impofia 
Severità di frette leggi al libero 
Di larga Grazia accetto y da fervile 
Atterrimento a filial timore y 
B dair Opre di Le^e alle di Fede, 
Quindi Mosd beUtcbè altamente amato 
Da DIO, Minifiro offendo fai di LeggCy 
Il fuo non guiderà Topaie in Canaan; 

Giosod che da* Gentili fia 
Detto Gesù ( portando Officio e Nome 
S>i quel GESÙ' che poi domar fia vifie 
v/ L* avverfario Serpente e per la folta 
Mondana felva ricondurre alfine 
SiA Salvo il Genere uman lungo vagantey 
D* almo ripofo al Paradifo eterno, 

Allaogate in la lor Canaan terrena 
Trofpera e lunga ivi faran dimora 
Sue Genti y ittfinebè nazionali colpe 
La loro turberan publiea pace , 

^ DIO provocando ad eccitar Nemici 
XT A lor oppreffioHy da cui fovente i 

K| Salvi gli renderà nel pentimentoy .1 

Jl Sotto a Giudici priay poi fotta a Regiy 
I II fecondo de* quai d* alto rinome 

£ per pietade e per potenti gefie * 

Sk Riceverà Promeffa irrevocabile 
jwT Che il fuo Trono regai duri per fempre 
l|r E tutte canteran le Profezie 
|JL Come dal regio poi Tronco di David 

( SI ebiam* io quefio Re) forgera un Figlio y 
^ Il già predetto a te Femmineo Germe ^ 

Pro E da predirfi ad Abraam , nel Sluale 
Rjl Tutte confidtran le Nazioni: 
jj ^gli predetto a i Re, f ultimo Rege 
Pia , perchè il Regno fuo non avrà fine J 
||j| Ma lunga a ciò fuccejfion nel Trono 
Precede: Di David T inclito Piglio 
Per ricchezza e per fenno in Tempio iUnfire 
Porrà l' Arca di DIO, di nubi cinta 
^ ne' padiglioni errante . 

Molti y onde fcritti i nomi finn y lo fieguono y . 
n Buoni *n parte y ma il più y Rti'ylecuivilo 

Idolatrie ed altri emp] delitti -l 

A fama 



Digiiized by Google 



140 DEL PARADISO PERDUTO 



A ftmé p§ptléri sefumuUti y 
C9tant« iacìttran dì DIO /• fd<gn9\ 

CA'Ei ^/i ahbaadtaay ed efperra hr Terra 
L»r Cìttadty it fu9 Tempie , U fug [anta 
Aregy t tutte lefuefaerate Cefe 
la ifcerae ed ìa preda a quella ifieffa 
OrieglicfaCiteay t alte cui Mura 
Vìaazr/afeiate ia eeafunòfte ai vijle y 
Oad' ella trae di Babilonia il aeme . 

Ivi Egli la f eia ìa ferviti V i agra te 
Tepele fettaat* aaai y e pel ae'l teglie y 
La pietà rimembraade et il giurate 
Ceavenente a David, ebe di durata 
A i dì del del fu fabilite uguale» 

Qa Babilonia le ternate denti y 
Permettendele i ler Regi e Sigaeri 
Sì difpefi da DIO ; di DIO la Cafa 
Rifabbriear vedraafi y e mederati 
Viver un tempe ia ujedteere fiate', 

Piaebi ia rieebezza e ia meltitudia pei 
Alte erefetade, diverraa Fazzjefi , 

Ma la diffeafieae a prime farge 

Fra i Saeerdeti ebe all' Aitar ferveadey 

Velger le ler devriaa eure alla paee\ 

FertaUy le gare ler, pelluzieae 
Su'l Tempie ifiefie, daa di piglia i» fiat 
Al Seettruy e di Oueid f preti awe $ FigUt 
Le perdea quindi entre a firaaiere mani’. 

Onde il Me Aia Ver eenf aerate Rege 
l>el fue Dritte Regai venga fpegliate: 

B pure al aafeer futy nea vifia innanzi 
Stella at' Cieli il fue venir praelama 
B a'favj Magid’ Oriente i guida y 
Che fan di quel fetiee Luege inebiefia 
Far efferirvi laeeafe Mirra ed Ore . 

A fempliei Pafieri in ler nettarne 
Veglie da un maefiefe Àngel e' aanuaeia 
Il Luege y «tre iVMclTìa aafee : bramefi 
Ivi eea liete euer tutti t' affrettane , 

E a eere piene d' Angeli fcbierati 
Dell' lane fue natalfenteae il caute . 

Madre una Vergia Gli I , ma il Padre fue 
B' il Poter ALTISSIMO, El^ vifie 
Afceadtr fu V ereditarie Treae : 

1 eeafiai vafii^mi del Mende 
Pian del fue Regna, e di fua gleria i Cieli, 
Ceffaadey Bi feerfe fepraffatte Adamo 
Da gie]a tal', ebe duel pareuy cui manca 
Sfege in parale y e in lagrime fifeieglies 
Sinefii pefeia ne udì gie]efi detti, 

0 tC Annuae} lieti fimi Prefeta, 

Della femma fperaaza additatere 




Chiare intende er da tty quel ebe fevente 
Miei più fi fi penfier cercare ia vane. 

Mi fi fvela er perchè la aefira grande 
Afpettazien detta ì Femmìnee Seme . 

Salve e Vergine Madre , alte al Celefie 
Amar diletta ! e pur da' lembi miei 
Preceder devi , e dal tue grembo il FigHq 
Deir Altifime Iddio* Cesi con V Verno 
DIO s* unifee ! Or fu'l cape il ree Serpente 
S' afpetti eea mortai pena le febiaccìe. 

Or dimmi deve e quando avvien la pugna 
Q^ual colpe al Vìaeiter fiedeil calcagno ì 
Cui Michel : fognar la pugna loro 

Come un duello , e che locali fieno 
Al Tallone 0 alla Tefia le ferite» 

Quindi r Umanifì giunta dal Figlie 
Alla Diviniti^ , non è per trarne 
Maggior forza a pugnar co'l tue Nemìcex 
Ma Saedn vinte ì /ì^ la cui caduta 
Dal Ciele{piaga più mortali ) ae'lreft 
Inette a darti di tua morte il colpe 
Che rifanate fia da Quei che viene 
Tuo Salvator, non difiruggendo Satana 
Ma t Opre ia te da lui fatte e in tuo Germo , 
E quefio efier fol può quando s'adempia 
Quel , cui mancato aitu \ l' Ubidieaza 
Alla Legge di DIO,j/4 fettepena 
Di M«rr< impefia , fefiereade Morte , 
Gafiige a tua Trafgrefieae e a quella 
f>i Coler che da te nafeon, dovuto. 
Appagata così refiar fel puete 
L' altifima Giufiizia . Sfattamente 
Adempierla diVìlO Quefii la legge 
Per ObetTjenza e Amar', benché l' Amore 
Adempirla ei da f e fole potefie: 

Quefii la tua puaizioa fia vifie 
Sefirir y tra voi difeefo ia carne umana 
A detefiata vita t a morte iafaaoes 
Quefii proclamerà la Vita a quelli 
ebe in fua Redeazioa credono: Ad e fi 
Imputata la fua mite Obedjenza, 

Ler Obedfcnza -diverrà per Fede , 

Credendo fol pe' Merti fuoi falvarfi. 

Non perle ler benchà legittim' opre : 

Odiato quindi e befiemmiate £1 vive, 

A forza ì prefo , e giudicato , » a Morte 
Dannate, a vile ebbrokriofa Morte ! 

Dalla fua Sazien chiodato in Croce, 

Vccife fia perchè portò la Vita : 

Ma inchioderà fa quella Croce i tuoi 
Inimici . La Legge a te contraria 
B tutti deir Vman Germe i peccati 

Stt, 
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Jtct fian quivi crucifijff e cfefu 

ì'ar nati p9trsn più a quei che retta Pedi 

la quefiafua Satitfttzzhae avranno, 

EI fi mutre^ ma t$fio a vita fer^e . 

Vfurpar f^vra Luì Mtrte aen putte 
Lun^odemiah: Pria ebe ì» del r iter ai 
Ad albeggiar la terza vtlta il giera»\ 

Val fepclerale rtvefciatofafit 

Strger frefct viepiù ebe il prime alher 

Le rivedraa te mattutiae Stelle \ 

St pagata il Hif catta ebe redime 
L* Vam da Morte y e da fua Marte per f Uame 
Per r Vam ebe ad accettar P affetta Vita 
Negligeate non fia , ai il Beneficia 
A ricever con Fe d' apre nan vuota, 

Aisaullata da quefta Atta divina 
E' la tua Danaagiaae e quella morte 
Onde perir dovevi in Colpa y e in tutta 
V Eternità non ritrovar più vita . 

Sluefi' Atta a Saran conculcar vedrafii 
La rea cervice ed att:rrar la forza y 
Canta dir fatta di Peccata e Marte ' 

Principali armi fue che figeranna 
Lar punture in fua tefia , ab ? più profonde 
Che quelle onde la Marte temporale 
Il calcagna ferifcc al Vincitore < 

O a' fuat Redenti: Somigliante al fanno 
Morte', gentil paffaggh a immortai Vita ! ' 

Ni dopo fua Refurretxiou dev' Egli 
Più falla Terra fiary fe non per certi 
Tempi che a f noi Difcepoli apparifcay 
Uomini ebe in la fua Vita il feguiro : 

A queifeguaci EI lafcera t' inearco 
T)' infegnar quel ebe apprtnderan da Lai, 

A tutte le Naxjoni , annunciando 
Salvezza eterna y e battezzando quelli 
Che avranno fedey con viv' acqua: Segno 
che y lavata la Colpa del Peccato , 

Pian rifiorati a pura vita : In mente 
Preparati faranno effalla Morte y 
A Morte y fe avverrà , fimite a quella 
Onde il fuperno REDENTOR morio. 
InfegHeràtmt alte Nazjtnl tutlf. 

Perché non fot Salvazione ntlranno 
Fin da quel dì loe predicata i Figli 
Delle reni d' Àbrami «« l Figli ancora 
Delta Fede Àbramo la tatto il Mondo. 

Coti nel Seme fue tutte felici 
Saran le Genti . EI [onta 7 del de' Cieli 
Afcender'a vittoriofo allora 
Ammirato pe’tvafioaere la trionfo 
Sn tuoi Nemici e fu i Nemici futi: 
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Da Lui forprefo l’infernat Serpente 
Alter Prence dell' Aria ; in ceppi fa 
Trafeinato e [cagliato indi al fuo Regno 
Vita a menar di eonfnfone eterna . 

Entrtr'a quindi E»Ii in [ua (Storia , e ilfna 
Rajfamer'a Seggio alia Defra Mano 
Di DIO PADRE, ejaltato alto al difopra 
Di tutt' i Nomi /n Cielo: e quindi poi 
Allor eie a fua difoluxione il Mondo 
I Giunge'. £1 verrà con Gloria e con Poteaza 
I I Vivi e i Morti a giudicar ; gl Infidi 
I A giudicar già ntertì; e a’ fuoi Fedeli 
I In premio a dar Feiìeitade eterna 
I O in Terra 0 in Cielo : poieii allor la Terra 
’ Paradifo far'a tutta ; ed oi / quanto 
Deliziofa più eie quefio d' Eden , 

B di più lieti avvrnturofi giorni ! 

Si r Arcangei Michel dijft, e fi paufa 
' Finale ai gran Periodo del Mondo. 

Ed il Progeaitor nofiro ripieno 
Di gioia e di fiupor , a dir riprefe . 

' Ob infinita Bontà! Boutade immenfal 
ebe produrti tutto quel Bea dal Male , 

B il Male in bene volgeri ! stupenda 
Viepiù di qaeila che creando in pria 
Trajfe fuor dalle Tenebre la Luce ! 

In forfè io fio fe ripentirmi or devo 
Del mia Fallo , 0 goder tanto più ancora; 
guanto più Bene forgeranne all' Verna, 

Più Gloria a DIO, e più divino Affetto 
Verfe il Genertuman, per cui fuil' Ita 
I Soprabbondar vifla fari la Grazia. 

Ma di . Se it S ALV ATOR di riforgendt 
Riafeendeee in del; che awerri mai 
A’ podi Fidi fuoi iafeiatì in mezzo 
D'infido Gregge e a Veriti namieoi 
Chi dei Popola fuo fa Guida allora f 
Cbi io dìfeuder'a} Non farà n gli Empì 
Ande firazie peggior de’ [noi Seguaci! 

Senta dubbio il faran , l'Anget rifpofe , 
Ma il SALVATOR lor mauder'a dai Citta 
Vn tal Confortator, qual gii dai PADRE, 
Promeffo fu. Spirito fua de deve 
Par dimora in lor feno, e [u i lor ettari 
Scriver la Legge della Fede, oprando 
Per li mezzi d' Amore; e fa lor Guida 
In ogni via di Veritale, armandoli 
D' ormi fpirieuali atee a reffitrt 
A gii affaltidi Satana e a fmorzare 
iàl' infocati fuoi dardi : onde imperterriti 
Saranno a tutto quel de d' Dom ia rabbia 
Inventar può, fan pur Tormenti e Morte; 

N “ Perebi 
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DEL PARADISO PERDUTO 



Ttrcht in eompenfa ^ contro a tante enormi 
Crudeltà i tal Conforto interno avranno y 
Sojiegno tal\ eb' alto ftupor ae prenda 
I pià fuperbi hr Perfeeulorì : 

PmVW lo Spirto [cefo pria fra fuoi 
Àpofioli rÀ‘El manda in le "Nazioni 
Ad evangtllztar\ quinci dijcefo 
Su tutti gli altri Battezzati\* allora 
GT inveftira di portentof doniy 
Onde tutte fapran parlar le lìngue 
E I Miracoli far tutti che fece 
Prima il Divino ler Mafiro e Signore» 

Sì aequìfio e' fan di moltitudìn rafie 
Fra le Nazioni tutte , onde con gioia 
"Ricevuti del Ciel fieno i Meffaggi. 

Lor Minifiero al fin cofupìuto y e eorfa 
Ben la prefcritta Fiat ferina laf dando 
Poi lor ifioria e lor Dottrine \ al fine 
A morte van. E in vece lor , fecondo 
Cbe avvifo B ne daran , fan Succefforl 
Dì pietà y di faper colmi Maefiri y 
Spirti eletti dal del y ch'ogni terreno 
Affetto di ambiiion pofio in non cale 
J Mifieri di Dio facci y e la bella 
Verità lor lafciata y aperta e chiara 
Alle Genti faraUy f alme accendendo 
Deir ignea luce di quel Santo SPIRTO 
5 Che del Popol di Dio fiede al governo. 

Da riffe , e divificn lo jparfo Grege 
Per opra dì eofiocy che della loro 
Pafioral potefla cufiodiraino 
Gelofi il don y onde in ficura pace 
Frutti tramandi al Ciely fora guardato'y 
X»ungi che mai nel Tempio la difeordia 
Alzar poffa il vefitlloy ed a feroci 
Turbe pretefio dar la Religione. 

B ardenti di Crifiìano vero zelo 
Di Fb y di Eternità y nomi jì fanti 
Invitti anteporrai! allo fplendore 
Di dorati Scetri y e coronate fronti. 

Zelo divin , per cui dalle crudeli 
Defire l' armi togliendo/! , dal varco 
D'orrida notte alme molte y e molte 
Tratte al Sentier verran della falute. 

E la tetra maggioa del rio nemico y 
Priva dovrà refiar di tante prede ! 

Zelo divin y che F Idolatra folle 
Di f degne y e di furor che può per fino 
Il ferro mieidìal fpigner nel f e no 
Deir innocente , fpogtìera gloriofo y 
B la cieca perfidia y che a più fieri 
Manigoldi invenzioni a mile a mile 



Di morti , e di tormenti foinminifira ^ 
Dalla cbiojlra terrena andrà fbandita . 
Quinci la Fe ficura in chiara luce 
Brillando y d' ogn' intorno i ragi fuoi 
Il V Spargerà lieta agl' occhi de mortali y 
Ir^r § E r alma verità non più temendo 
Refiar lacera il fien da crudi dardi 
(t^l '»ga' UH fia palefic'y onde più liete 
Provedìan dì virtù V alme dilette. 

Li £ fe maligno a huoni a rei benigno y 
Il II Apparifea ildeftin per lieve tratto y 
1^ Avrà il Reo da foffrire alfin gemendo 
Nato il promeffo y e fof pirato giorno 
Di Pena a fcy e di Refpiro al Qìufio. 
ja ^*tegli allor tornerà y Femmineo Seme y 
£ £.«tgli ia aiuto a te prjmeffo al finCy 
Ofeuramentc allor predetto y edera 
Vi ij ampiamente eonofeiuto: il tuo 
f,iM SaWadorcy il Signor tuo, fra le nubi 
X Alfin dal CUI fin rivelato y in Gloria 

Del P ADR E , a disfar Satana co'l Mondo 
^ Suo perve titoi Indi elevar fa vifio 
Tratti fuor dalla confiagrante maffa 
ll% « ^ raffinati nuovi Cieli 

B nuova Terra y ad infinite etadi; 

|[|f In Pace in Rettitudine e in Amore 

Fondando il Tutto sì\ che frutti apporre 
fjj Di Gioia e di Pelicitade eterna. 

Ei diffe y e per l' ultima volta Adamo 
iL Soggiunfei 0 benedetto Angelo y e in quanta 
^ Spazio la tua Predizzione qutflo 
V/ a' mifurato tranfitorio Mondo 
A E la eorfa del Tempo al già preferitto 
Suo confine? P/ù oltre ^ tutto Ahiffo : 
Fternitflde y alla cui fin non pnote 
Occhio arrivar. Così altamente ifiratto 

f Partirò quinci y tì altamente in pace 
Co' miei pen fieri y e fatto tì di quanto 
Cape conofeimento in quefio Vafoy 
Oltre a cui V afpirar fu mia fioltezxa. 

JA Imparo tT ora in poi y che fi ubbidire 
|[A I B l' amar con timor DÌO foloy e il meglie'y 
|lj j B il caminar y qualfcmpre in fuo eofpettOy 
|i ' Sempre offervar fua Previdenza y foto 
Dipendere da Loi ; da Lui eh'? fovrn 
\'jj A tutte V Opre fue pittofo y e fempre 

Co'l Ben fupera il Male, con le mìnime 
Cafe compie le più grandi \ e con quelle 
à Al ch'altrui deboli fembranoy e fiimate 
1^7 'j Son manfuete e fempltci'y fovverte 
^ V Le Mondane più forti o le più fogge. 
Apprendo ancor y che per amor del Vero 

Sof 



Digitized by Googic 



J 



LIBRO D 

•Scurire I i quelle Fortituiiin fola 
D* aitijfima Vittoria’y e ebe al Ftdele ^ 

Morte ^ Porta Hi Vita ; < ciò Jafe^nato 
M'J Hall' EfempioHi Chi già conferà 
Il BeneHetto ognor mio Redentore. 

Cir# C Angel Hit quejla f/tal rifpofia . 
Apprefo eiiy H i Sapienza al fommo 
Giunto alfin fei : Non afpirar ptìi in atto: 
No ^ fe Hovejft ancor tutti per nome 
Conofeer gli Afiri e le Potenze eteree: 

No ) fe tatti i feeretì Hel ProfonHo 
Svelaff e tutte V Opre Hi Natura 
0 Hi DIO V Opre inCiel Terra Aria e Mare 
fe poteff le rieebezze tutte 
GoHer Hel MonH» e Homìnarlo intero ^ 

Unico nell' lmperio \ Aggiungi folo 
Al tuo faper eurrifpouHeati fatti ^ 

FcHe aggiagni VirtuHe Pazienza 
Temperanza eH Amor ( ebe nominato 
In avvenir fa CaritaHe\ /* Alma 
Di tutto il refe ) ; e riluttante allora 
Non farai Hi partir Hai ParaHifo\ 

Chi Hi gran lunga un ParaHifo allora 
Più felice entro te poffederai • 

Difeendiam dunque ornai Ha quefia cima 
Di fpeculatione : La preeifa 
Dra afigge Hi qua nofira partenza . 

Mira cola le Guardie che accampate 
Puron Ha Me fovea quel Monte: afpettano 
Del moto il cenno: alla lor tefia^ in cerchio 
Fiera vedi ondeggiar fiammante fpada: 
Segnai di fbandimento . A noi più lunga 
Non è permeffa or qui dimora. Vanne^ 

Èva fveglia : 0' già lei calmata ancora 
Con gentil fogno annuncìator di bene , 

£ tutP i fuoi fpirti ò compofii a mite 
Sommifiione : In adeguato tempop 
$_uel che udifii « le dì : principalmente 
Conojca età che alla fua Fe concerne ^ 

La gran Salvazion ebe dal fuo Seme 
Verrà , Hat Seme dP una Donna , a tutto 
L'Uman Genere: e tì viver pomate 
Ambo ( e ciò fia per lungo andar di giorni) 
Unanimi a una Pedcp ancorché mefii 
Su i Ha voi fiefii a voi caufati Mali', 

Ma rincuorati $n meditar fu l vofiro 
Eternamente avventurofo fine. 

Termine al dir V Angelquì pofe, (p^ambo 
Scefer dal Monte: Adam fen coffe Innanzi 
Alla felvetta ove giaeea dormente 
Èva , ma la trovò fvegliata', e accolto 
Con fai ne fu non dolorati accenti : 
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Onde torni, ove andafii io fo\ chi DIO 
Nel forno è ancora, c fa fuoi mejfi i fogni, 
eòe propiz} EI mandowmi a pref agire 
gualche g%an bene , fin Ha quando affitta 
E dal cordoglio fianca a dormir caddi. 
Guidami, indugio in me non ò. L' andarne 
Teeo, ì lo flejfo a me che qui refiarmi: 
Come lo farvi fenza te , farebbe 
L*ifle(fo che mah>olentier partirne. 

Tutto quello che al Cìel foggiare, e tutti 
I luoghi , a me Tu fei : Tu eh’ ai ptr mia 
Perverfo error, dal ParaHifo efiglio . 

^uefio in oltre e certi fune conforto 
Reco di qua\ eh' io già perdendo il tutto', 

{ Tal concejfoù a me indegna alto favore'. ) 
Pur la fonte farò donde il promejfo 
Seme verrà Rifiorator del tutto . 

Era r univerfal Madre sì dijfe\ 

Se ne compiacque Adam , ma non rifpofe • 
Troppo vicin V Arcangel era', e tutti 
Difeendevano già dall' altro Colle 
In fulgida ordinanza i Cherubini 
Alla lor fifa fiazion , radendo 
Il fuolo a guifa di Meteore ', come 
Sorta da un fiume vefpertìna nebbia 
Spandefi per la piaggia paludofa , 

B avanzando terren veloce incalza 
L' Agricoltor che al fuo ripofo torna. 

Alto dinanzi a lor vien fronteggiando 
L* isnbra udita di DIO Spada, e divampa 
Feroce qual Cometa che con torrido 
Àrdor r adufio aere di Libia avvampi. 
Cominciò allor quel temperato Clima 
A iufiammarfi , onde tofio i nofiri lenti 
Genitori per man V Angelo prefe . 

Dritto aW orientai Porta guidolli 
fX B di la ratto ancor giù per la Rupe 
Alla Pianura foggìacente', e f parve . 

Ambo addreto in guardar', vider fu tutto 
Il Lato orientai del ParaHifo , 

Si poco fa , lor fortunata Sede, 

Dadeggiar quella fiammeggiante Spada, 

E ne vìdee la gran Porta da Faccio 
Tremende e da infuocate Armi affollata. 
Spargere alcune lagrime Natura 
Lor fece , e ne fu tofio il ciglio afeiutto. 

Tutto dinanzi a lor giaceafi il Metodo 
Ove al ripofo fceglierfi dimora. 

Providenzu ^ lor Guida. A pafft erranti 
Lentamente a traverfo Edeo ,per mauo, 
Prefer la loro folitaria via. 

IL l l S E. 
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GIOVANNI MILTON. 




101^ ANNI MILTON Hacqufiit 
LONDRA nei M. Debili. 

di F «miglia ntbih oriunda da ' 
Milton caJletU della Prpvin^ 
eiad' Oxford, pade traeva il 
cpgnpme . ìfupìgenitpri furp- 
np Giovanni Milton , e Sarah CaHon . | 

fip Q\ov3it\eì\ fu diseredata dai fup padre per 
differenze di Keligipne y pnj*ei fi refe Npta]p \ 
ed aequifipff nell' impiega un agiatiffmp fiatai , 
ebbe duefigliy Giovanni e CtìHofcro ypd una 
Piglia Anna , eòe fu meglie del Gentilupmp 
Eduard.a Philips . CrlUofcro feguaee del par^ i 
tltp regaie y fa in rieompenfa dal Rf Giaco- 
mo ll.elettcGiadice in diritta civile per fanale ^ 
e reale ; della ^ual dignità [pagliata pai nella 
Ri votazione; paca appreffa mari. 

Giovanni Milrnn , il primagenita y fu il . 
favarjtp del Padre per V eccellenti qualità fue 
eòe in tenera età eeminciavanp ad apparire . 
Ebbe per demefiiea Maefira Tommafo Jouiì*^ 
Vamp cecie fiafiicp e Letterata còiemata pai 
da' mercanti Inglefi in Amhurgo per tara Cap> 
pellanacananarevole penfiane . La quarta Eie* 
già e la prima lettera Familiare di Milton 
furane fcritte dal grata difcepele al fua buon 
ìiaefira ; Il Dettar Gill Maejira della [cuoia 
pubblica di [an Paolo y ebbe 1' enare ancora d' 
fffergli precettore , ed a lui le quinta lettera 
latina fu [erètta , 



D' anni quindeei andò a prafeguirei [uaifta* 
dì nel callegiadi Grido dì Cancabrigia una 
delle due celebri Unlverfitd Inglefi yC vifiette 
[ette anni . Dì quante ivi eceelltffe [avra i Con* 
dìfcepaliy fan tefiimanio i [noi giovanili lati* 
niverfiebe fona una parte della Eaecoltadel* 
le [ue poetiche opere inedite preffo Tonfon in 
due volumi in quarto nel M. DCCXX. e in 
ottavOf net XXFIl. Fiffe in appreffoco'lPa* 
dre anni cinque , in propria villa a Cole* 
brook nella provìncia di Rnckingam, ove 
intieramente fi perfezzionò nella univerfalt 
Erudizione . La Mufica era a parte delle ore 
di fuo ripofo y e di quefia egli era buon dilet* 
tante non meno che il Padre y dicui dicefi che 
parfettamente eantaffe. Saranno grati alLet» 
tare in quefio propofito alcuni Verfi di Mil- 
ton , tratti da un Poemetto Ad Patrem . 

Nec cn perge precor facras contemnere 
Mofas 

Nec vanai inopefijue paca, (jnarum ipfe 
perittts 

Muncre, mille fonos , otimcros compo- 
nis ad apcos , 

Minibus de vocem modtilis variare ca- 
noram 

Do^us, Arloni merito lis nominis haeres. 

Nunc cibi quid mirucn , fì me genuilTe 
Poetam ( ne lunAl 

Conrigerie , charo H tam prope fangui- 
A Cogna- 
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Cognatts Artes , fludium^ae alfine fc- », quf \ che fu quefia cnp'-ota m:mi«ne Je' fu»i 
quamur? ^ detti amici ^ nella fecen^l* difefj per ilP'epelo 

Ipfc voIensPhoebti* fe dirpertire duobus ; In^lefe . Tui enim lacche Caddi , Carole 

Alerà dona niibi ,dcJic alcera dona Pa« Dati , 

thaci , 

plurium , mcmoriam apud ne Tcmper 
lam ari] tic ;ucundam nulla dica dclc'iit ■ jQue^ 
j^X!' fi*' rebilc e letterata compagnia /* adunava in 
IJ cafa Caddi di Piiz.ri* Madoi<ti.t «v'era una 



rend i 

Dividunmque Demn Genitorque Paer<]ue 
ccneinus . 

La folitudine campefire era talvolta lafcìa- 
ta per Londra y come leggeji nella prima del» 
te Elegie ad un Carlo Diodari giovane in- 
glefe t di famiglia oriunda da Lacca , molto 
amato dal M i 1 r on . 

Me cencc lirbs reflua ijnam ThameflsaU 
luit unda 

Me(]uc nec invìtum Patria dulcij habet. 

Jam ncc arandiferum mihicura revìfere 
Camum 

Ncc dudum vetici me laris angltamor, 

Nuda nec arvaplaccnc , umbraf<]ue ne- ; 
gantia molles , 

Quam male Pboebìcolis convenic ille 
Incus i 

Nec duri libet ufque mtnas perrcrrc Ma* 

giuri, 

Ccteraque ingenio non fubeunda ineo. 

Si fie hoc exilium Patrios adiilTe pcnates, 

£c racuum corìs otia grata feijuij 

Non ego vel profogi nomea forcemre 
recufo , 

Laecbs ^ckÌIìì conditione fruor. 

Da qaefii ver fi prefero gli Avverfar'idi Mil- 
ton motivi di difereditare la fua Giovinezza 
come colpevole y rimproverandolo d* effere fia- 
to efiliato dalV Vniverfita : B da altri nella 
medefma Elegia che defaivono ì piaceri di 
Londra y inferirono diffolutezza . Ma tal diede 
Afino in parete y qUéd ricevette : Tutti non foto 
di quefie ma d' altre impertinenze , a mifura 
del merito furon pagati dal nofiro Autore. L' a- 
crimonia fatirica maefi-evolmente ufata y ì la 
fola qualità non afcriltagli a pregio da* gravif- 
fimi critici y ancorcbl fe ne fervide in dtfe- 
fa y e provocato dalC altrui ÌAaledicenxa . 

Dopo la morte dellaMadre y Egli intraprefe 
un viaggio : A Parigi fu cortefemente accolto ^ ' 
dalViccconteScKiàumorc Ambafeiadore del Re 
Carlo I. per lo cui mezzo contrade amicizia 
col celebre UgoGrozìOfa/tri pur anche Am- 
hafeiadore della Regina Crlflina di Svezia 
d' immortale memoria . Indi per Nizza paftò 
a Genova a Livorno a Pira e a Firenze « 
ove foggiornò duemefiye tanto fe ne eompiac» 



^ Dati , Frefcobalde , Cultcllìne , Bomnac* 
Clcmcntflle , Francinc alionmxjue 



Biblioteca ed una Galleria y ambe riguardevo- 
li. La lettera decima familiare di M I»on fu 
fetitta a Carlo D*»ti , ed tn efid leggonfi al- 
tre efprejftonidi compiacimento della fua dimo- 
ra in Firenze > e quefia n r la conclufione . 
Tu interim nii Carole , vateb's , & Cui- 
rclllnOfFrancino, Frefcobaldo, Malatcflae , 
ClcmcntUlo minori, de fi quem aliom no* 
Ari amanciorein novifli , tori denii]ue Gad- 
dianac AcaJcmiac , falutem meo nomine 
plurima mdiecs. Carlo Dati fu eloquente Let- 
terato'. La Prefazione univerfale alla raccolta 
delle Prefe Fiorentine'y quattro Orazioni ed una 
Cicalata ne' rimanenti cinque volumi giiappar» 
tengono . Un fuo difeorfo dell' obbligo di ben 
parlare la propria lingua fu edito in Firen- 
ze nel 165 7. r rifiampato in Perugia ar/i7io* 
fcrifie ed illufirò le vite degli antichi Vitto- 
riy edite in Firenze nel t 66 ^. in quarto. E- 
gli etmpofe in onore di WUon quefio tanto ele- 
gante quanto meritato Elogio . 

Joanni Milton Londinefl Juvenì Patria , 
Vircutibus eximio . Vìroqui multa peregri- 
natione , fludio cun^a orbìs tcrrarum loca 
pcrfpexic, ut novus Ulyfles omnia ublijne ab 
omnibus apprehenderet ; 

Polyglotto , in cujusore linguae jam de- 
perditc (ic rcvivircunr, ut idiomata omnia 
fine In ejus laudi bus infacunda; de jure caper- 
calice , ut admirationes de plaufus populorum 
ab propria Tapicntia cxcitafosincellìgac : 

lui , cujus animi dorei corporif<]uc fen- 
fus ad admiracionem commovent, de per ì- 
pfam morum cuique auferunc, cujus opera 
ad plaufus hortantar, fed vaflitate vocem 
laudatori bus adimunt ; 

Cui in memoria cotus Orbis;tn intclle- 
Au Sapientia ; in voluntate Ardor gloriae; 
in ore Eloqucniiay Harmonicos Coeleflium 
fpherarum fonìtus Aflronomia duce audi- 
enci , Charaderes mirabiliuin Nature per 
quos DEI Magnitudo deferibitur, inagiflra 
Philofophia Ugenti ; Antiquitatom latc- 

bras , 
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DI G I O V A N N 
brà$^ vetuftaiii excidi'a } crudìcionii amba- 
ge^ comitcanictia AudoruntLcdiime. 

Exquirentì. Rc^auianri , Percorrenti : 

At cur nitor in arduum ? IMi in cu)us vir« ^ 
tatibus evulgandisora Farnne non fufftciant : 
ncc hominum Hupor in laudandfa faiis efl ^ 
Revcrentiae A amoris ergo hoc cjui meri- 
tis debitum admirationis tributum ofifert Ca- 
rolut D«tut patfkiui FUrentìnus 

Tanto Homini fcrvus , uiuae vircucis 
amaior . 

ClcmenciUus/if ftre/ Durra/e Valerio Chi- 
mentelli di cui una va^hi^:ma Cicala^ 

tà Mc/ fefi» vc/uMC delle Prtfe Fhreutìite • 

U Francini ferine in fua lede una bafìan^ ^ J 
temente va;^a eda , l'be treva/t fiampata nelle 
[addette edìziàni delle Opere del Milton . 

D‘ Agortino Coltellini Avvecatùy lei%efi 
netizia nella prima parte delle aetixie lette- 
rarie ed ijieriche dell' Accademia Fierentinay 
edita in Firenze nel t 700. /a quarte j a pagi- 
na 3^4. Viruin omnium liierarum: meri d' 
anni Si. nel 1(93. 

Nel dette libre e ancer più ne' prepr] ì na- 
te Benedetto Buonmattei puhbtiee lettere di 
fua lingua nelle Stadie dì Fifa . Milton ^li 
ferine la fua lettera familiare y nella 

quale le anima e pre/fa a dar eempimentee lu- 
ce alla fua bella òpera della LinguaTefeana - 
^ uejìe particelar pafje della lettera nen fara 
difeare ai letteri . 

De Exteris jam nunc dicam y quorum 
demerendi , (1 tibi cordi eli , perfane ampia 
in praefens oblata ed occafìo* ut enim ed 
apud eos ingenio quis forte floridior, auc 
moribus amocnis & clegantibus , Itnguam 
Heirofcam in dclicìis habee praecipuìa , 
quin & in folida etiam parte Eruditiunisef- 
fc (ibi ponendum ducit , praefcriim fì Grae. 
ca aure Latina , ve! nullovcl modico tin- 
flu imbibcrit . Ego certe ìdls ucrìfque lin- 
guir non extremis rantummodo labris ma- 
didus; fed Ijqais aliust qtiancum per aniios 
licuic, poculis maioribus prolutus, polTum 
tamen nonuonquam ad illum Dantem de Pe- 
aliofque veftros Complufculos , 1 Ì- 
bentcr & cupide commelTaium ire . 

E veramente e^lì melte intendeva la lin- 
gua tefeana e i neftri Peetiy fae a eempervi 
alcuni fenetti y il più leggiadre de' quali mi 
ftmbra quefie. 

Giovane piano c fempltceecoamante 



MILTON. i 

Poichd fuggirmc flelToin dubbio fono, 
Madonna a voi del mio cuor T umil dono 
Farò divoro : Io cerco a prove tante 
L' ebbi fedele , intrepido , collante 
Di pcii fieri leggiadri, accorioe buono: ( no 
Quandoniggc il gran mondo, c fcoccail tuo- 
S’arma di fc e d'ìncegrodiamantC) ( no; 
Tantodi forte e d'invidia lìcuro. 

Di timori c fperanze al Popol ufo ; 

Quanto d’ingegno e d‘ alto valor vago , 

£ dì cetra fonora delle Mufe : 

Lo troverete inial parte men duro ; 

Ove amor mife I* ìnfanabil ago . 
l-eggef fra le fue Peefe la traduxziene eb' 
ei fece d' alcuni verf de i divini Dante ed 
ArioUo* Imiti il Petrarca tì nelle file cerne 
nel metrò ne' fuei fenettiinglefiy etraduffe nel- 
i la pròpria il fecende Salme in terzetti 

ce't metrò Vantefee-, 

In Firenze certamente egli apprefe dagli 
Scritti e dalle rnaffune del Galileo invalerite 
già ne' di lui feguaci , quelle nezienì filefefi- 
ebe fparfe pei nel Peema , che tante fi unifer- 
mane a! Sifiema del Cavalier Nevuton . IlSi- 
gner Defagulier difcepeledi quefie grand' Ve- 
mey af cenvenne meee allerche un giernetgU 
fi mtravigliava parlandemene , ed ie gliene 
additai la [addetta iaduzziene . 

In Rema eenebbe Giovanni Salllllt ed un 
Selvaggi: del prime legge fi quefie epigramma 
Ad Johannem Miiconem Anglum tripli- 
ci Poefeos Laurea coronandum , Gracca ni* 
miroui, Latina atqne Hecrufea , 

Epigramma 

Johannis Sal/illi Romani. 

Cede Meles, cedac depreffa Minciur urna, 
Sebetus TajfttM dellnat ufque locai ; 

Ac Thamelìs viQor cunAis ferat alcior 
undas , 

Nani per te Milten per cribus unuscric. 
Del feeende fu cenfervate quefie difiice : 
Graccia Maeonidem , ja^et fìbi Roma 
Maronem , 

Anglia Miltonnm ja Aac utrique parem . 
Egli pare che quefii epigrammi daffere il 
prime difegne al buon Peeta Ing/efc Drj'dcn 
deir epigramma eh' rifece in <fe/ Milton, 
di fei verfi y gli ultimi due de* quali a' me pa- 
'^enefuperjlui : Ma velea pajfar eltre ai 

quattre'y farla fiate defiderabilechela vece ibfec , 



tre 



vita Di 



tre f gt* fatte una felice rima carne la 

vece tf vo ) due , perehi meglia imitanie il 
Saldili *1 uan ave$e lafeiata fuori dal fup i»- 
gegitefe epigramma Torquato TalTo * U ver fa 
avrebbe ritenuta la medefima fe n$u maggior 
forza i in tal maniera cangiato 

To make a fourch « the )oin ’adhe former 
three . 

Ecco la tradutzione litterale di nudi' H/»i* ] 
gromma ingltfe , che trova fi tneifo fatto ogni 
ritratto del Milton 

Tre Poeti in tre dilferenti età nati 

Grecia Italia e Jnghilierra adornarono: 

II Primo in altezza di penfieri eccelleva , 

11 Secondo in Maedà , in am'je il Terzo/ 

La forza della natura non potea g<r più 
innanzi 

Per fare il Terzo , ella unì li primi due . 

Ofcrviji ntllelaii dagl' Italiani dareaque- 
JlogranJ' Uo»$a\ eom' effi fa J’ allora feorgevano 
in lui r alta forza d' ingegno che lo portava 
al primo auge di gloria letteraria nrlfuo feeeh 
e nella fua nazione\egliene/acevanogli avvC’ 
rati prognofici . 

Milton mofiri aver eonaputa molta Jlima 
del StiX^tWiin un Componimento latino in metro 
Scazontc^cbeleggefifrafuoi dì vario foggerto 
con ifuefio titolo 

Ad SaKiilum Poctam Rotnanum aegro* 
tantem . 

L' EruditìjfsmoL.u<a HolAenio Amburgbefe 
uno de' cufioÀi della Eiblioteea Vaticana ,/« av 
cord fimattffimoamtcv del nofiro Autore: Le No* 
tizie d‘ Holdenio fiuonccenaatcnef Dizziona* 
rio del Morcrl : L 41 lettera nona familiare di 
Milton gli fu fcritta da Firenze : in cui fa 
egli menzioi.c con altijfvna Lode del Cardinale 
Ffancel'co Baricrini , prima par.rone e poi 
protettore d' Hoinenio» mediante V introduz* 
zhnt del quali , M'iton trovò prejfo a quel 
Va, pirato te cortef accoglienze dovute al fuo 
mento . Da qutfia lettera feorgefi come Hol» 
(Icnio avea fatto foggiorno di tre anni nella 
Vnìverfta d" Oxford: Particolarita non accen- 
nata nel [addetto Dizionario Iforico. 

Roma ebbe il vanto dell' amore di quefio 
gran Poeta : Leonora una bella Romana che 
dolcemente cantava^ à la gloria di tre fuoi e- 
pigrammi onde a lei può darfi quella ancora 
del fuo più leggiadro Sonetto : l curioji che an 
letto la vita di Torquato TafTo » gradiranno 
il fecondo. 



Ad Lconsram Roinae canentetn 
Altera Torquatuut ctp\t Leonora Poctam , 
Cojus abinfano celdtimore furens 
Ahmifer ii!e tuo quanto felìcius aevo 
Perditui de propter te Leonora force! 

Et te Pieria fcndTec voce canentem 
Aurea marernae fila movere lyrae, 
QuainvisDìrcaectorfifTet lumina Penebeo 
Saevior, aut torni defipnilTec inerii 
Tutamen errantes cacca vertigine fenfus 
Voceeadem poterai compofutfle tua \ 

Et poterai aegro fpiransfub corde quietem 
Flexanimocantu refiituifle Hbi . 

A Napoli fu corte Ji^mamente accolto dallo iU 
hf re amico del Tafo , Giovanni Battifin Manfo 
Marebefe di Villa , che ne fcriffe la vita: Ca^ 
vallerò sì noto nella republica letteraria ; cbe ba^ 
flane il nome ptr elogio. Milton lo a vtramente 
dipinto ^onun fublime Poemetto latino intitolato 
Manfuj y con quefoargomento : 

Joannes Baptifa Manfuj MarchioVìtlcnfiiy 
Vir Ingcnìi laude, tum literarum (ludio , nec 
non de Bellica virtute apud Italoiclarui in 
primis cft . Ad quem Torquati Tajf Dialogos 
cxcatdc 4f»i>rrMfcriptus;erat enim Tajfit- 
micìflimui; ab quo etiam ìnter Campanile 
Principci celebracur in ilIoPoemate col citu> 
lui GerufalemmeConquifata, IÌb. ao« 

Fra Cavalier magnanimi e cortefi 
Rifplende il Manfo---» 

IsAuthorcm Neapoli commorantern fum» 
ma bcnevotcntia profecutus eli , mulcaque 
ei detulit liumabliatìioflicia . Ad hunc ita* 
que hofpcs lllc antequam abea Urbe difee* 
dcrct ,ut ne ingraium fc oAenderet, hoc car- 
mcn mìfii . 

In due luoghi di quejlo Carmen lajcia Miltoti 

un perpetuo tefimonto dell' alta fiima cb avcadh 
Torquato . 

Te pridem magno felix concordia Tafio 
)nnxir, de aeiernis ìnfcripfit nomina 
charcii . 

Fortunate Senez, ergoqoacunquc per Or- 
bem . 

Torquati dccui dc nomen cclcbrabitur in* 
gens, 

CUraque perpetui fuccrefcct FaraaMariai 
Tu quoque inora frequens vcnìcs planfum* 
que virorum , 

Et parili carpe! iter immortale volata. 
Av:a difopra parlato ancor del Marino t P ot- 
ta inferiore di giudicio ma non di vena a ipiu 

degni : 
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Jtgnii f il^u9 0danat«eéirattere il 

m*fir9 hfi/ttH . 

Mox tibi «iulciloqonm non infciaMufa Ma> 
ri»um 

Tradidit , Uk coufn dici fe gaudct alo* 
mnum , 

Dum canic A{Tyrios Dìvuin prolixos a* 
morrs; 

Mollis de aafonias flapekeie carmine 
Ny tnphas « 

licn mi i ii9t9 ebe $t M^af* ffrivfffela vita 
del Haria9,ma in qtiefta tarme cvideutemeate ve» 
de fi che « la fiaffe feriveada e gbe avejfe iateazia- 
ne diferìverla . 

Amborum geous , de rarìa fub forte pe- 
raAam . 

Uefcribts vitam, moref^oe de dona Mt> 
nervae . 

Da tjuefie carme ^ fiata caafervata ancera ella 
natìzia de' pe fi er Ha prima idea del Hiltea per 
UH 9pema Breiet ^ cb' egli caagià di pei in uaa 
miglierei anzi , a mia feaaa , nella più fa- 
blime ebe pattfie veaire ia mente ad uame cri- 
fiiaap* 

Si quando indigenas rerocaboin carmina 
Reges. 

Arflnrumqne eeiam fnb cerrti bella nio- 
Tcncem , 

Autdicaminvi^ae focìali foedereMcnfae 

Magnanimos Heroas^dc ( o modo fpiritus 
adflt ) 

Frangam Saxonicas Brìionum fub Marte 
Phalanges . 

Kph deve fi tralafeidre un dìfiìcpdiquell' atti» 
me Cavaliere^ iahde delfupìaglefeedillufire 
amica: tale reppprtpveleatieriapa perebì fiavi 
K« pen fiera pellegriHc\ ma perehi altre V elegan- 
za latina , t»'i un efatta permanale e maral carat- 
tere del aafira autare . 

Ut Mena, forma, dccor , facieaymot, 
n pietas fic ; 

Non Anglus , verum hercle Angelusipfe 
forcs . 

La nave delle civili nafeeatidifeardiein pa- 
tria , /• rttenaera di tragittare in 5 ieilia e quin- 
di ia Grecia , cam' avea fatta disegno . Delf ua 
ritarnain Firenze , ot»r dimaràdue altri mefi\ 
egli lafcia ferina - — Floreniiam rurfusper- 
veni, haod mi noi mei cupientes, re vifens,ac 
Gin patriam revertiifem . 

Saggiami ua mefe a Venezia ove fe imbarca- 
re uaa buona quantità di libri comprati nel^uo 
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t vìaggietFeee nel ritorna eonofeenza còl celebrati* 
jftmo critico ed antiquario Ezecbielle Spar.emio, 

, al quale fcriffe la dedmafettima delle fue fami- 
“U liari lettere: e quefii fu ebe pai diedegli notizia 
|| d' utode* fuoiantagonifii Aleffandro Mara: Ri* 

|[ tornando per la Francia^ dopo quindici mefi d' 
amenza ^ripatrtiy quando appunto^ rattalapa- 
1^ ce ^ rinnovava fi tra gli Stazze fi e Carla Prima 
"'^1 y chiamata Epifeopale . Nata ed av- 

vezzo all’ applicata tranquillità dello fiuàio: non 
fi diede al mefiiero dell' armi , mafene fiette 
nellaCittadi Londra fra fuoi libri a guardare ca- 
rne da ficura fpiaggia yl* evento di quelli cb' e- 
rano nella tempefia : o forfè per efierutilea quei 
del fuo principio y con la penna più di quel cb' 
egli arria potuto *fitre con lafpada , ancorebò 
valorofo ed abili filmo all' armi , come certa e na- 
turalmente egli era, IntenfifiìmoRepubblicbifia 
t'avvhà ebe quei moti potè fiera dar adita a i pri- 
mi paffi di liberta\ e raeamf'nrfa^ar egli la fua 
guerra letteraria contragli AnglicaniVefeovi'y 
fcrivendo duelibri-- *de reformanda Ecclefia 
Anglicana- - - onde nacquero poi le altre fue 
religionarie ed ecclefiafiicbe difpute. Bebé in 
di non ave fie altra mira che quella di difporre 
gli animi a Repubblica ; egli onoratamente il pa- 
lefa in quefie fue proprie efprejfioni • -- Ad haec 
fané experredus com vcram affeflari viam 
adlibercatemcernerem ,ab bisinitiis, hi$ 
palTibns, ad liberandam fervitote vitam o- 
mnera mortallom re£li(1ime procedi; fi ab 
religione difciplina orla ad mores de iofl ilota 
reipoblicae emanarec , dee. 

Ad ifianxa della forellaintrapref e intanto l* 
educazione de' fuoi aepoti y toro iufegnando non 
folamente le lingue antiche e moderne\ maifira- 
dandoli alle fetenze : e eaneefie ad alcuni fuoi 
riguardevoli amici il fare a lor figli profittarfi 
d' uaa sì bella acca fiane : il ebe egli fece per fua 
letterario divertimento per afiettodi parenteìae 
per generafit'a d' amicizia y e non mai per lucra- 
tiva pedagogheria come già i fuoi malaccorti op» 
pofitoriy gliene fecer calunnia sComp^fe in tale 
occupazione un breve trattato dell'Educazione , 
e lo intitoli all'amicafuo G entiluomo Samuel Bar» 
tliCyed una compeadiofaGramatica latina. Tut- 
toquefio accadde in tre anni y perebìgiìt ripe- 
triato in età di trentadue ; ia quella di trentacin- 
que Egli contrafie matrimonio con Haria figlia 
del Gentiluomo Ricciardo Poweil di Forefibill 
nella Provincia d' Oxford . Alla finidei prima 
mefe quefia Dama ottenne permifiione dal marita 
B di 
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dà t9rnare alla eafa paterna e rtjlarvi qualche ^ tre Figlie ^le quali gii furane di grande 

tempa , ma il prefjft intervalle fpJratet Bllanea )ute ne'fueifiud) in tempe della fua cecità y per^ 

neriternè , anzi alle ricbiefie del cenferte diede Ò ^ cìiè aveudeiufeguate iereafeUmente legger le Ita» 
fermanegativa. Laveracagienediquejla feen- p q gue\ le aveva refe ecebf fuei nella lettura fine 

veneveletza fu la centrarietade' prtneip)peli- \ / alla lere età nubile. Una di quefe viffefineal 

tiei , perebìla Famiglia Pevellera appafienata i 74 j.efenza centemperanee parente che in tante 

Begalifiae Milten già eenefeiute di fentimente avanzata età le ft£e diqualcbe fcjlegne\ma dif» 

diverfe: perlecbi allora ftandefi 'n ferfe qual de* ceperta neirulttme aun» della fua x,ita ejferFiglia 

due partiti aveffe a fuperarl' altrey il Petrellfpe- diMilteada perfena cbecenefctva H di tei pater- 

rande che il preprie farebbe vitterUfo', velea me- ne merite , e palefata «//< r/fmrfffijl/imtf 

firareeslpentimente d' aver fatte parentadecen Reginaea melteNebtliPerfone\n‘ebbegenerefe a(* 

perfena di fentimente centrarie: efuverifimil- ffituze^ende agiatamente merr.ben fi feergeva nel 

mente ifiigateaciifareda minifiriEeclefiafiiei, dilei vife yancerebi in età cadente y metta femi» 

awerfi fenza dubbie a! jue genere, del padre . 

ÌAilten fcrijfe altera , fra prepefie erifpefie , E'effervabìle ebe nen mai prima della fven^ 

quattro trattati di Djverzie. Era mette fpeQe m V,* f*ttatamertediCarleI.ferijfeÌlnefireAuterece- 
quel mentre da lui vifitata Margherita Lee figlia /*» alcuna direttamente riguardante a materie di 

dclCentedi Marlbereugby a di cui lede et eempefe fiate e ad ambe i partiti • difiìMrettamenttyper- 

un fuòlime Sorettoinglefe yche cbiudeficen l' ef‘ ' |j * quelcb aveva in queittntpi fcrttte centraV 
previene d'effer tutte rimafie in lei vivete già de ^ auteriiadel etere Predicante^ e perla libertà del- 
ferine gran qualità del fue morte Padre. Treva fi il la fiampa\tendea pur fempre al favere delParti^ 

netixia ch'egli fcjfe it tanto per maritare altra te centrarie al Itegate . Delta libertà civile y eh* 

bella e f pii itefa Damale ferfe quella) ma che agli chiama ultima fpeeje di libertà i feri fie fole 

appreffmandefi * l tempe di perre in praticala fe- M depe quel gran fatte. - CivjJem ^iiac poflrc'* 
fienuta dettrina del f ue Diverzia'y mentr' egli en- ma fpccics rvftabac , non attigeram qoam 

trava nelle camere d'un amice a rendergli vifita\ MagiUratui fatis efle curaecernebam;Ne- 

lapenutamegliefeglipefeginecebienea' piedi , «juc dcJurcRegio quicquam a me fcriptumeft 

implerande ptrdene ejafiettei tlchc parmicem- |^ /, doiiec Rev hoftìs a Senato «adteatus , bello* 
prevar een evidenza F aecenaata ragieu pelitiea <iue vi^iis, caufam capelvosapud /odices 

della di lei divìfiene . I demtfiici fatti d' una fa- ccrct , capttifque damnatus cft . Ptrlecbc fu 

miglia feue le eofe più impenetrabili dell' umana anche in parte giufiixia il nen metterle fra i pre- 

fecietà . UnaFiglia pelea bme per paterne irra- f dritti nel perden generale: peichè nen aveva im- 

gienevel comande ejjerfi allontanata dal marite pugnate ni fpada ni penna centra del fue Je- 

aneerehì dilette y e ne* primi gierni del matrime- Vrane , 

nie ma fenten.ie pei ebe realmente per fempre et. (£#4 Della morte di Carle i minìfiri pretbìterlaniy e 

la avrebbe perdute il poffeffe di quel benecbt per ttelie puhlicbee nelle let private adunanxt\Cemin- 

cempiacere aduH padre erafi lafc tata perfuadere far lamentìi gettar lagrime iaCeccedrìU 

a tralafciare per qualche tempe \ruppei legami d' ioypreremptudt in invettive centra quelliy per i- 

ogni ritegno y e fecreta verfeil padre y affettuofa fiigare i quali alla facinerefijf ma oprayOvean già 

verfe il marito'y fidando/! nella già efperìmen» \ ptrorate.UJtenebereneafemprccentrafimilgen- 
tata di lui tenerezza^ la feio/fi umiliare da un vere f* l* arc9tefe\ pubblicò yun trattatein ingtefe--» 

amore a quell* attOydalquale altra ferfe faria fiata Del Titolo ed officio de'Magìffrati e de ÌRc — 

da un falfe ergeglie ritenuta , Miltendicuert al quale telfe dal vìfe di quei diffimulaterì la 

pari tenere che generefey depefe a perfuafiene an- ^3^ nueva mafebera y e dimefirò al pepele eh' egtine 
ceratC amici y la rigidezza a prime dimefira y e fiati principali celpevfdi di quii cb*tff^ pei 

fpegliatefi di tutt' altra paffiene y perdane alla cbiamavaa*abberritedelìtte.Nì inquefteTratta- 

Dame y CaccelfCy eia riamò: anzi già peggi»" te egli toccò punte la perfetta delRe Carle.— Ne 

rati y e ruinande pece depegC Intere fi e la vita tum qoidem de Carolo ^nic^uam rcripii auc 

di quel Meuareba infelice’yBgliricevròe pretef- foafi.--* 

fe il fuecereregalifia e tutta la fua Famiglia fine x Note a tutti felamente per le pubblicate epere\ 

alla calma di quei pericetefifimi tempi . Da que^ ma lunge affane da quel cb* era fi chiama U gran 

ftematrimenie egli ebbe un figlie che meri in fa" mende yfiavafene Milten a gedere la fua privata 

deme- 
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dtmtfiieMxHiTf^uaildtilc^nfigtipdilGwtrwtnt . «rr«) pprcbì /« quefi’ pptta s' àmmiraXtnp ti- 
fi ricerfs ecbiamttpiPMCprie , Uehfft JiirttA- [érti /» [pirla e l'Blo^ueìiza di/laM-otntiiaV^tpiib- 

radi5t»t9pcriliaffàritfi«rai Cmn ecte t^/% Carlorfffr«GÌacobi 

nihil caleco^ùaatcni me , Caroli Regno in or$^prctpÌÌ. dieentp lire ferliae » ed M Milten 

Rempublicam redado» Concilium Status, ||.n nefitreup date mille , 

qnoddicitur, tnm primuat autborieace Par. J|9jj SerijftUffeutdédifefaperi/fMpFfpohco-tì*- 
lamenti conAicotum , ad fé tocat , mea> tra infamcm lìbellum Anotiyinum , eai 6'ttf> 

que Opera, ad Res pracrertim exceraa nei Ias*.-Rcgii ranguinìsclamor ad Coelorn , ad« 
Toluit . y‘ è nelle «pere fue njta récepUn di || • R verfus parricidasAngficanoa-d/a^pavraj/tir^e 
lettere Lntine e»n qne^e tutU - - - Litterae *| H ÀlefnndroMeremìnifirpfgUpd'dnpSciiteft^ma 
Oliverii proteàorii nomine fcrtptae . Egli |Jj nate in Frància ytte [effe !' «nate y cerne n' dt a H 
efereìti quefin enrien [ine nllm rifinnràxane di fì [eie edìtete\ feritegli centra ned [de In dàejla 
Cartell. [cettdd ^nta nella artadìfe[i^JO (t^àlla^itate 

Fu pubblicate nel principte della Kepnbblica C diede eccafene una [crìtttra xetaneente d' Ale[- 
unlìbrece'ltitele Grece di Enttùr /Saw/A/aa • ri- & [andre Mere , r»7 medefiaià titele della prima giìt 
tratte del Recarle I. fatte di [ua man* nella [ua cempefiéda Pietre du HeUlin ^ minifirefradcefe 

[elltudine ed affiitxieni cen mira di mevere i e ptefefere di fle[afa nellefludie di Leida . V' b 

Pepali a cempaffiene f e quindi eccitarli a ven- JwU ducerà una quarta rtfpefa di MileediòAiexnn- 
detta . dri Mori fupplemencum . 

Uilten ricevi datCenpglie di State scemande uK jQ_uefe4leffandre Mere era pure fate inttalia, 

di rl[pendere • - -Huic refpondere ìafTus, Iconì W/ ed avea partìcelatmente cenver[ate in Firenzi 
IconocUnen oppofuì \ non R egiìs Minibus een alcunidegli amicilstieratìdel Miltetn Ilce^ 

infultans, ut infìmulor, fed Reginam Veri- lebre Prance[eeRedl»e'fa quefa enettvel med^ 

tatem Regi Carolo auteponendam arbitra- jlYn tiene in una [na lettera nel teme quarte [eritta 4 
tus . Dati. Ho ricevnta ana ietteradej Sig. 

Leggefnellarì[pefiac9m*eglitrevàebetapià JJ| Aleffdndro Moro , con la quale mi manda u« 
dlvetae patetica preghiera di quel Re y era quivi ^7^ fbaeligia latina , &C. Qaefto gran Lettd* 
fata quaf tutta tra[eritta da un Remante del ratoérimafo innamorato diFìrenze e de’vtr* 

BnrencrteFUippeSidneTt intitelatel' Arcadia'^ Cliofì che fi ha Conofciuti . 

ateltadaila becaa dC una Benna Idelatra yptr f/"- P Gievanni Philips [ue Nepete perfetel/ayrif» 
[et pef ain quella d'unReCriflianeineetantefc- RJ pe[e ad un altre [crittusTun tal BrambalFe[ee- 
rlaee«mpa^9neveleeengiunturaiOndearag\enc Jr te y [evralé medefimi centreverfeì e mefrè il 
ei cemineiè a far dubitare che il tutte feffe apecrh ^ prefitte eh* egli atei fatte fette la direzzienc del 
fe\ cerne in apprese refiè evidsntementc cem^ fuexiee maefire . 

prevate dal Detter Qauden premeva pei al Fc- fljS In quefie difpute il nefire auterc fierdì la fua 
feevate d* Exeter y che [t ne can fef tè C antere^ \^7 peimamaglieebemarìdipartayedeifinìdiper- 

Indi a pace Claudia Jaumaife e Salmafie Ber^ il;^ der la vìfia. Bgli fin dalla puerizia era fiata fe* 
gegnane , che fuccedette nella carica di Prefeffe* tinte affitte dadelere di lefa , ebepeiterminaffi 

reanerarie nella fudiedt LeidaaGiufeppe Sea- in Getta[erena. Imedieine le aveana intimorii 

ligeroy fcrifiee pubblicè ariebiefia diCarle H. V tementf' eglirifpandetaalSalmafiae nanvedea 
aliar fuerufeite in Olanda, nn libre intitelato piùgìa da un aeebie\ maegliri[pendeva ebe la 

Defenfio Regìa e di fifa dì Carlo Prime a Car- l[v di fifa della Patria e la caufa della liberta cemef~ 

lo Secaade. MUten per cerna n de dei medcfme [|^ f egli dalC autorità pubblica dettane preferirfi al- 
eenfigliey rifpafe a/almafio e feritela difefa m la prepria vita non che alla vifa. Cen virili fen- 
dei Papeielnglefe y tantefimata y e netifimaper timentiy een remiffiene crifiiana eeenfubìintt 

laeentreverfiuy nencheperlafua piùeeeellentt tleganxuy reprefie egli nella feeenda difefa l* 

opra latina^ perla quale fu tante fuperiere nella t_f^± ìmmerale maltdicenxa avvCrfaria ebe inter- 
eente[a quante le era d' Ingegue \ e per la quale pretava la di lui cecità per evidente puniti- 

egliacquifècetanterinema aucbtfuardifuapa- IjfiJ ene celefe a* delitti delta fua penna , Cen que- 
tris ycbe neveniavifitate da' X'iaggiaterijefra- K|j fe fubUmiffime femimente chiude Mìlten la 
fuentementecenverfaieda ipubbliciRapprefen- parte della detta DifeCu y riguardante alla fua 

fanti delle peteuxtf radierei Meriteveirnewea in Cecità. • • • Et fané band ultimi Dei cu- 

ra 
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ra cacci fumus, qui nos , quo minus quic- lori una privala vita ■ Avendo egli ger> 

^nam aliud pneter Iprum cernere valcmus, n ^ duro la villa, non mancava mai di chi 
eo clementius acque benignius rerpìcere gli leggelTe , ciod di qualche Figlio de' fnot 

dignatur. più cari amici , a cui per amorevolezza gli 

AlU jtHf <Ìair éH/ttfué v<d»viie ttgli fiwM’ \ 7 facra far progrelTo nell* erudizione • lo 
riti a CatterÌMéi f^lié tlelCapitan§'^(*oàcocky dunque per mediazione ai del Doccor Pa* 

W'Hackney. L* quale in meu d' un arnta ^rr , che del Gentiluomo Pe«/vgr*a, octenoi 

m«rì aarora di parta , e fu feiuita in pachi v*» cHer uno di quelli che leggevano al MUtan. 

giar ni dalla nata fua fanciuUina . f Egli mi ricevette cortefemente , ed Ìo pre- 

Pinite già tutte le difpute della guerra fi un alloggio prelTo la dì lui cafa,edera 

Letteraria fucceduta alla Civile^ GaJetteJi feco ogni giorno, leggendogli quei libri 

Hihan tranquilliffima vita nell' anarevale im- | L^M latini che gli erano a grado. Quando a 
piega y fna alla rìfltraziane di CAKLO II. e primo Ìo leggeva con la naturale pronun» 

tanta mena fentia la perdita degliaecb]\ quan- eia inglefc; egli mi dilTe che i’ ÌO avelH 

ta più venia cantinua e familiarmente vifta' voluto trar benclicio dalla lingua latina 

ta da tutta quei che v' era d$ più difiintad ch'era non foUmentc il leggerla , e I* in' 

agni grada di perdane in Nobiltà dì fangue i tenderne gli Autori; ma il piacere di con- 

in riguardevolezza di cariche y e in pnare di verfar gli Stranieri o in P.icrta o fuori; 

Letteratura. * Il ’ ^erct do/vio impararne U foreflieta 

CaRLO \\. Rijler.itaal fua tranay fece fen^ | pronuncia; cd egli ftcffb infegnommenc il 

t$re a Mìltan gli effetti della fua Clemenza y p 8 fuuno delle vocali c delle fillabe, , molto 

Giovanni Goodvvin cb' avea pure feritta in diiTcrcnte dal nnflro; come quel dell» C 

giuftificazìant della morte di C.iS-LO /. e il gJ avanti la E limile al noUro Ch ♦ e quel 

fiejlra Autore y furane falantente dichiarati iu’ iQ delle Sii come il nollro So. J^ueffa partii \ 

capaci di cariche pubbliche . Nan #»ia»f»utii cohrtt'a moflra che MUtan pronunciava la Un* j 

chi per zelo di partito aferiveffe quefia gene^ gua latina come gl' Italiani e particolarmente 

•>ofa perdono più alla negligenza ycbe alla bon- j Romani fanno. 

tà di quel fovrano : M.i troppo egli amava le Ritiratofi queft' Uomo per proprio commo^ 

Lettere e le Perfans di fpiritOy onde fe gli day anzi per fua migliare fatate alla Campa' 

ntegbi una eì bella lode. gna\*fcrive • - - ElTendo io ad Atesburj 

Riff abilito nella fua tranquillità ^M\LT<iN Terra nella Provincia di BarJliffgam, rice- 

prefe la terza Moglie y e queffa fu Elifabetta ^ei lettera nella quale Milton defiderava 

fgUa del M. Minshall di Cheshire i dalia ù;\ cW io gli faceflì allogate unacafa ivi pref- 

quale non ebbe figlioli. Dìedeff allora intie- fb dov’ egli pocvlTc ricovrard con la fua 

ramtnte all' ef.'cuzione del fuo nuovo difegno Famiglia, fuor di Londra ove allora cre- 

d‘ un Eroico Poemaycd a pafeere la fua tran fceva gtornalmente la pelle. Quando fui 

quiilata mente coni' altrui lettura de' più fuoÌ z dirgli il benvenatoalla Campagna ; dopo 

diletti Autori in tutte le culte lingue •Le tre alcuni difeorfì , egli r«ccli recare un Ma- 

fue Figlie leggeifjno Ebreo Greco Latino ita- nofcritto, e me 'I diede , dicendomi; portai 

Ugno Spétgnuolo e Francefe: Malte diffintf ^ \[y tevelo a eafa e leggetelo a vo^ro agio : nonni 

Perfone lo pregavano ebe ihro Figli potejfe. Ch'era quello Eccellente Poema intitola* 

ro andargli a leggere y e profittare de' fuoi let‘ to il Paradifo Perduto . Nel renderglielo , 

terar] Configlii Favore che otteneva fi per me • io fcberzevolmence gli dilli: Voi avete 

diaziene di valevoli emiri; come evìdente-^ molto detto del Perduto Paradifo ‘y ma che 

mente feorgefi da quefto paffo particolare in avete voi a dire del Paradifo Ritrovato ? 

eii y nella vita di Tomafo Ellwood l^«m« V Egli non rifpofe, c Aecce qualche tempo 

di Probità e di lettere y ferina di fua mano. fovra penderò. Parlammo poi d' altre ma* 

Io era amico Intrinfeco del Dottor Pe* W terle. Finita U peAe , e Londra già lìbe- 

get Medico filmato In Londra, ed egli lo O ra e deuramente riabicata ; Egli vi ri* 
era di Giovanni Milton Gentiluomo di uni* ^ tornò. • • • - • 

vertale ftima , quefti aveva già cfcrci- Ove quand' Io gli feci videa, moflrommt 

tato gran carica di governo, e viveva al* ^ il foo fecondo Poema del Paradifo Raequi- 

fiata \ 
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Torride n^o aii diffe: Staffi* cento lire ftertine ^ oltre h proprin taf a hen 

etto 0 v»i\ pereb} voi me lo ponete in mente r% ^ mobilatn: non poco danaro in quei tempi, e 
alla mìa eafa dì Campagna a Cbalfont ,fa^ I ^ moltijfìmo', conjiderandofi la gentile maniera 
tendamene qnella ricbiefia . P ^ vivere , e la difinterejfatezza dì i? grand' 

Quefie mi fon parate belUffime notizie , e \J Uomo cbe natia mai feci avifia di guadagnai 
tanto pili grate, quanto elleno fono di verno QVm Carattere da ninno negatogli , e da tutti ap- 
Verace, e fffano per così dire r Era de i due piaudito. Egli fu di mezzina futura, ben 

Poemi, del fecondo de' quali parleremoa fuo proporzionato , non di forte compie ffune , par~ 

luogo , ove molto in acconcio fa ricordarfi di f ^3 ticolarmer.te per quei dolori di tefia che gli 
quejr ultima delle riferite notizie . lÉ^ fecero pcnofa compagnia da i primi a glint- 

Dicefi che la prima intenzione del PAH A- timi giorni della fua vita: 1 fuoi capelli in» 

DlfOPEP DVTO , foffe di farne' unaTrage^ c/tnavano al bruno, il colorito era bianco e 

dia, come poi fece U Drfde»,e come , ancor’ vermiglio, il vìfo di belle e regolari fattez- 

chi male e nel gin cadente buon fecole delle Ita- jj^n xe , la converfazione lieta e amichevole , il 
liane lettere, aveagia fatto un certo Andrei- temperamento allegro ed uguale. Attivo: non 

ni Comico Italiano , in una dramatiea opera lafciava mai di farefereizioe partieolarmen- 

rapprefentata e fiampata aHìtano , intitolata , te quel delta fcberma\ Amatore e diletante dì 

V Adamo', che forfè Milton avta vfdutorap- Mufea, addolciva l'ozio o ilripofo dellafua 

* prefentarc, o avea letta: onde altri nonfenza * Il * cecità fumando un organo: Negli ultimi anni 
fondamento afferifee avern egli prefo V idea l| della vita non folamente non fi mifebii in dif- 
del fu> divino Poema' Tati opere rinovate IVA pute di Religione', ma nè in pubblico in 
forfè in Italia, dalla nazione fpagnuola quivi privato efercitavane alcuna: Il che dimofira 

allora dominatrice, veniano chiamate rappre- W come tutte le fue paffete religionarie differen- 
fentaxtoni: Brano adornate di teatrali ma- Ìm xe', non aveano altra forgente che quella deh- 
chine, e parte recitate t parte cantate’, e da le fue mire politiche e vifie Repubblicane . 

quefie poi che aveano bandita la vera Tra- ma i' ingannano quelli che penfano effer egli 

gedia; forfè l' opera tutta cantata in varia viffuto al fine c poi morto fenxa fegni di Rc- 

Mufiea. I Perfonaggi di quella Dramatiea ligìone alcuna', perché certamente egli porti 

opera e del nofiro Poema fono gC ifiefft , Ma nel fuoeuore fino all' ultimo fuo momento quella 

fi farà troppo onore air Andreinl co'l fotamen- q fette della quale egli aven già pubblicata con 

te dirne, eh' egli abbia potuto dare al MIL- la fiampa una difiintiffima e chiara profejfione 

TON un minimo accidental motivo ali' argo- ^ vel terzo Libro del fuo Poema , ove con me a* 

mento del fuo Poema . vigliofa fublim'ità « tutto fpèegato il gran Si- 

Nella prima edizione del Par ADtS fi PER- fiema della Rtligtone Crifiiana . 

DVTO in Londra nel x66€. o eom' altri vuo- La Principale delle fue Poetiche opere à 

le nel t€6q ,t' opra è divifa in diece libri, ij^ quefio divino Poema in verfi feiolti , E qui mi 
ma f Autore in appreffo divifela in 'dodeeì . fi conceda una forfè non ifconvenevole digref- 

Nel 1670. overo 71.^^// pubblicar altroPo- fionefovratalfortadiverfi, e particolarmente 

ema del PARADISO RaCJ^VISTATO , e 1 ' de! Miltoniano , con fiderandoli nella toroorigi- 

Ifioria d' Inghilterra fino alla conquifia Nor- ^ Pv ne mì rimati che feiolti , in ambe le lingue I- 
manda. Per timore che le fue Figlie avreb’ taliana ed Inglefc . U Miltoniano ^ lo fieffo 

bono dopo la fua morte , z'cnduta a loro fvan- che T Italiano verfo tronco e deeafillabo , che 

teggio la fua L,ibreria\ egli medefimonefece talvolta f rame fee fi a gli undieifillabi feiolti . 

vendita: In età di feffantafeianniGlOVAN- L' unJieifiltabo è U eomun verfo italiano ufato 

MI MILTON morì net MDCLXXiy. la Po- fi** da* nefiri P:etì anteriori a DANTE , non 

dagra , aneorebè fenza molto dolore, cagioni 1 ebe da' Proz^enzalt . Sicché quefio verfo iu- 
ta fua morte ì fu fepolto nell' ingreffo delta t^*ff r nell' armonia ed in tutt' altro , fimi le 

Cbiefa di J««Gtlex in Cripplegace ; Rione al nofiro ancorché mancante d' una fillaba in 

che prende il nome da una delle antiche porte 13 fine, anzi per megliodire , dimezza', poiché 

di Londra, Con tuttele perdite di denaro fof- w ogni dilieato orecchio troverà qualche cofa di 



ferie in altrui fallimenti ed altre occafioni", pii ebe una fillaba’, quando quefia terminati 

gli furono trovate appo morte , mille e cinque ^ verfo non con vocale accentata’, come mino- 



C 



firn 




Digitized by Google 



IO V l T 

flr9 vtrf* tró/tcù , mg ctJ$ uhm , iiut ^ trt y g 
fpfQ* qugttrg cùnfonantì che fi dtbbgnc 
prgHMHcigrt , Vn greecbig itaUang trgv(febb( in r 
quefitverfo f n»n dieci ^ ma undtei fil* 

Ube , 0 almeno più dì dieci . 

If chov beeA he , bue Ohovv lalTn iliovr 
Vereb' ^ imponibile preferire ng* d* e prf 
nuaeiare^ Cengcd» arrefiandovifi ^ fentnpro' 
auneiar qualche cofa di ptù d" una fiUaba , « 
patte della vocale che nell' Alftbeto dafit alla 
Dt i 7 che non avverrebbe in quelle confonanti 
elle quali neir Alfabeto fu data vocale prece- ^ 
dente i come R, Z. , M , N. Ciò viepiù fi put- 
te ofiervar e y quando T ultima voce del verfo fi- 
nifee in vocale y e quella vocale divorafi nel 
proferirla f come per efempio feti verfo fintjfe 
con la voce RepuìCe che fi pronuncia Ripòls* 
Inquefia tronCit definema fono t'i efatti In- 
llefii che pronunciano per m^no$Uabe alcune 
voci eh’ ogn' altro creder io bifful-'be y come Spi* 
lit, Hithcr efimiliy aliar che f'no in fine di 
verfo t II bel primo verfo dell' originale , 
OfMsn* s ùr A difobeiìencCyiiid che t'ruic. 

E il primo di quefiatra.luxzione tpofiono fa- 
cilmente mofirare all' orecchio Ingtefe la forni- 
gliarta della mifura in amendue^ e la fola dif- 
ferenza nell’ ultima voce FRUZf e FEUf- 
TO. Il Kofiro verfo fcìolto però a una vaghez- 
za maggiore^ perebì fenzn perdetela naturale 
mifura y variafi fovtnte in verfo edrucciolo e 
talyolta in verfo tronco. Siruccioloò quelvrr- 
fo che finìfci in un pi: dattilo^ cerne il verfo 
nei libri primo . 

Lume non ma ofeurit.^ vifl'iHe. 
Tronco ^ ric^ troncato^ e quello eie termina 
con accentata parola^ come il xerfo ioi. nell' 
ifiejfo libro . 

Rompenlo 

L'orribile S'IeniìOt incominciò* 

E quefio ^ il verfo che intieramente cor. ì'fp 
de al HlLTO?UASO\ perc'io ì di dieci filU- 
he ^ e f ultima è lunga per f accento i la qual 
fillaba lunga accentata all’ orecchio noflro f sto- 
na per due naturali \ come le due filhbe ulti- 
me brevi dello fdrucclolo y fuonan per una: on- 
de ogni noflro verfo fchlto cade fotto la ffla- 
ta quantità » o per dir meglio , fotto alla natu- 
ralmente preferitta mifura di tempo alla prò- 
fetenza di undici fillabe. SiuinJi a gP Ifj/r.J 
faciliffimo ò leggere il nofito verfo con enfafi\ 
mentri debbono leggerlo come appunto leggo- 
no il loro t Ojervino eift allora qual bellezza 
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divaria armonia ggliungore a! ntfiro gli fdtue- 
cioU e $ ver fi tronchi , non foUmente ^neW 
armonica varietà delle terminazioni; ma tal- 
volta nel material fuono efprimente la eofg 
nel fuo fiato o nel fuo movimento t II che di 
^ gran lunga maggior grazia contribuifee al ver- 
. fciolto nella preminenza che a fopra il 
rimato , ctet in quella gran liberta del petto* 
j dico gito delle fentenxe nell' iunefio 4' un ver- 
fo con V altro y per cui le medefime cornine tane 
e fniftoro dox'unque fivogiia; e per la quale 
tal verfo r peto tanto più difiieile a farfi ar- 
monìefo e fublime; quanto la fua fonorita de- 
ve foriere dalla venata armonica tefftura del* 
le parole; e la fublhnit'a def confifitre nelle 
ct>ntinu«ta gtanàt'ixa de’ fentimentiy nella feti* 
1,1 locuzione e nella non mai neglettavivazze 
delie cfprtjfsoni , fenza appoggio di rima che 
aa talvolta non picciolo aiuto alla mancanza 
aeU’ armonìa e alla bafiezza delle idee- 

Ver fi undicihtlebi trovo fra gli fciolti delle 
Tragedia del SanfonCy me non mai ne! Poema 
iny Traytrcl's; lechernocco* 
me ocar me 

N^ich doubtrul Fece and fvavering Re» 
folucion . 

Bd altri fimiU in non pieeiolo numero : que- 
fti fono in tutto uguali al nofiroy la cui fiHahe 
ultima deve fempre efier breve . Meravìgliomi 
che MILTON non ne fnceffe mai ufo netP E- 
pica • polche avrebhono accrefeiuta la varietà 
armoniofa al fuo verfo fciolto; come glifdruc* 
doli al nofiro . 

Qui’fio Verfo nacque dal LatinoEndecaftllaho 
\ CatuAianoy non confiderato nella rigorofe qua- 
lità de' fuoi piediyma net folofueno efietiore • 
Da r pt imi anni del dedmoterzo Secolo fcrif* 
fero gf Italiani il verfo con la già fopraddetta 
mifura d’ uniid filiahty oc’ Sonetti; e vi me* 
fc.ilaroro i fette fllabi «elle Ballate e nelle Can- 
zoni che trarno la loro origini dalle Ode Gre* 
che con la toro Strofa Àntìfirofa ed Epodo y le 
quali furono da gli Antichi noflri cbiamate*Bal- 
lata Contraballata e Stanza , DANTE che 
nacque nel is6o- e morì nel 1311. fervifft di 
quipoverfo: PBTRAECA nato nel tioq. fer* 
viifene ancorane' Sonetti e ne’ Trionfi : e amen- 
due lo variarono co V Settifillabo nelle Canzo* 
ni. L' Ingtefe Galfredo Cbaueery chepronnn* 
eiafi *•• Ciafer - - • nato nei 13»!. e morto 
nel 1400. ne fece ufo nelle fue Novelle in ver* 
fiy nel Poema delTroUo e nelìefue Leggende* 

Ma 
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tre «nticbi t Iran Petti nen ftppt’ 
re fc/e^Iierfi dai tegami della rima . Dance 
cbe avea U me>tteQmeriea\ [aria fiate att$f[me 
a di[cie^htr[ene\ [e trea f effe fiate frappe al- 
Iettate da'Terzetti f ne' quali aiteerebl Timati\ 
e grandi fiima parte della liberta eh' i ne* ver fi 
) peiehet' ianefiartee firempeneevunque 
fi vuely e nen anefiane qua fi >nai /* Efire peeticex 
per le ebe furene [celti dal PETRAU.CA ne* [nei 
Trtenfi : e gli altri pei ne [eguirene Vu[e nelle 
Elegie nelle Pafierali ne* Capiteli e nelle Satire', 
anzi aquefie il terzette [uol dare cotanta ferza\ 
che ne viene chiamata ^tri[ulee fulmine . Gal- 
[tede Cbaucer avea pere certamente lette le 
epere peeticbe del Dante ^ perche defcrìvende 
in verfi la morte del Conte VGOUISO e [nei fi* 
gli\ tvl[e alcune e[prefii»ni e circefianxedal rac* 
conte Dante[ce y e conclude dicendo al lettore 
che s' eglivuole averne intiera netizia\ Legga 
il Gran l^oera iT Italia il rublime Dmte. 
Opere del PBTRAKCÀ e del BOCCACCIO [uoi 
contemporanei ma più veccb} di lui , uno di ven* 
tiquattre e l'altro di quindici anni , ancor lette 
avea i Tel[e dal Primo la novella della Gri[el* 
day e dal [econdo pre[e /* argomento d' alcune 
Novelle , fra molte cbe in verfi egli ferifie . 

E' y in vero particolarmente offervabile la 
correlazione fra la lingua Inglefe f la Italiana 
fin nt' metri de' verfi y J* ognuno de' quali am* 
be fono capoci . Io per me penfo cbe Cbaucer 
Ceguif[e ancb' egli la maniera già popolare di 
tale ver fificaziene y perebì [ebben egli fu il pri- 
mo cultore e gran Poeta della fualiagua'y non 
fu certamente primo verfi ficatore . 

Gionan Giorgio Trifiino Patrizio Vicentine 
nato net 1478. e morto nel tjjo. Bifiaurafo- 
re ancb' egli dille lettere Greche in Italia y e 
[mblime Poeta , fu il primo cbe eomponefie in 
italiano la Tragedia e il Poema Epico , ($■> io 
ambo fece il primo ufo del verfo [ciotto y non 
cbe nella [ua Commedia de* Sìm 'tU 'tmi f eccel» 
lentemente in tutt* e tre riufeendo , nelcbe man* 
ear nen petea il [ue genie [uperiere » imbeva* 
tofi già negli «//inai fonti Greci e Latini t 

U feconde , e con egualmcntr [elice fuccefie 
perle medefime ragioni , fuGìevamni RuccelUi 
Patrizie Fiorentine y nate net iqqS- e morte 
nel ijafi. lltufire ancora per Naf cita per Let* 
tare e per impieghi pnbblici nentnene del Trif* 
fine [ne confidenti fimo Amico: [crifie due Tra* 
gediey laRefmunday efOrefieed un Poemetto 
delle Apiy in verfo fcielte; Componimenti di 
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primo onore alla nofira Lingua : Fu feguito 
dall’ A riofie nelle C mmedie yda Luigi A lamonni 
altro Patrizio Fiorentino nel [no bel Poemetto 
della coltivazione\ e da i tredici cbe infitme 
tradu fiero tutte le Opere di Virgilio y uno de' 
quali fu il Cardinale Ippolito Medici che tra- 
dufie il fecondo libro delF Eneide t Ludovico 
Domeniebi traduttore del decimo , raccolfe 
il tutto ’y e Filippo Giunti ne fece elegante 
edizione in Firenze nel in ottavo : 

Efempio non tralafciaro poi da' nofiri miglio- 
ri traduttori de* Greci e latini Poemi y non 
cbe dai migliori cbe Tragedia 0 Commedia 
[erivefiero 0 ferivano : fu ancora 'feguito da 
Tof'iuato TalTo nelle fue fublimi fette Gior- 
nate del Mondo creato y dovt f cor ge fi non poca 
fomigUanza alla Mìltoniana maniera . 

Il primo fra gC Inglefi che felicemente m- 
fafie il verfo fciolio fu Guglielmo Sbakef* 
pear y nato nel 15^4. e morto nel i6x6.Gen* 
tiluomo che nel Regno della Regina Elifa* 
betta elevi il Teatro Inglefe ad infuperabiie 
fublimit'a con le fue Tragedie : ad una mol- 
te applaudita delle quali y il di cui tìtolo ^11 
Moro di Venezia, diede f argomento e qua fi 
tuttala Catafirofe lafettima Novella della quar- 
ta Deca degli Hecacommici , 0 fian cento 
Novelle , di GiraMi Cinchio Nobile Ferrarefe, 
Slue fio prodigiofo ingegno y e tanto più tale^ 
quanto dicefi cbe non fofie fiato educato per U 
Scienze , anzi ebe neppure fapefie la latina lim* 
gua y il ebe io non credo; ferifie alcune Trage- 
die che io chiamerei ifioriebe , poiebì rapprf* 
[emano tratti ifiorici de i Ree Patrizi illufiri 
della [ua nazione: ed in quefie i fatti ed i ca* 
ratteri de* Perfonaggi interlocutori fono coti vi* 
va e poeticamente e con adattatiffimo fiile efpref* 
fi'y che nulla più. Efempio eh' io ben vorrei cbe 
nell: alti e nazioni fofie feguito y perebò ficca- 
rne una e la migliore intenzionedelTeatro ìquel* 
la d' ifiruire; coti parmi ebe ninna ifiruzione 
al popolo fia da preferir fi a quella della Ifioria 
propria y e de' caratteri de' toro Sovrani e più 
Illufiri Antenati: onde jl Teatro fia refo loro 
feuota d' imitazione della virtù y e d' abborri- 
mento del vizio , tanto più efiieaee , quanto più 
evidentemente farebbe ofiervare utile (oro prò* 
prie Genti y l' una premiata y e 1* altro gafiigato 
e deprefio . lo non farò verun torto al MIL* 
TON fe dirò cbe da quefio Tragico egli ap* 
prendefie la fciolta [ua [ublime verfificazionp : 
ficeome non lo farci a Sbakefpear fe dicejficbe 

dal 
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dal Triftna 9 dé gli altri Itéltaai Tragici : 
agli aveffe p^tfa C ufa del verf» fehlta nella 
Tragedie ; egli cbe beniffima intendeva f ita* 
liana lingua ; la quale era molte apprettata 
in Inghilterra fotte quella ÌLegina cbe quafi 
tutte le più calte lingue fapea. 

diami permeffé in quefia eccajione dir di 
qnejle fublime ingegno due miei fentimentiy 
oltre quelle dell' ammiratione . Vrimoy io fer- 
mamente ajferìfco cbe tutto quello cbe nelle fue 
fiampate opere leggeji o non fublime o inele- 
gante o difdicevole\ in fomma tutto quello ove 
noM fi fcorge Sbakefpear y non e altrimenti fuo, 
ma de* fuoi contemporanei Commedianti che t>' 
agglungeano del loro proprio quel cbe filmava- 
no 0 per efperienza fapcvano recar diletto alle 
turbe i Secondo y cbc di lui dico quel che af- 
ferifco del Dnaic'y dei eb* eglino due foli mi 
fanuo altamente meravigliare d' aver i primi 
tanto fublimemente poetato nella Uro lingua \ ou' 
de gli altri facilmente poi calcaffero il fentie* 
ro già fatto. De fiderò poi che gP Inglefi letto' 
ri offervino qualche maggioranza in Dante , 
e nella di lui favella : in luì y perchb niuno 
aveva innanzi tentato in lingua italiana fe 
non brevi eompouimenti o di Sonetti o di Can- 
zoni y ed egli fcriffe in fecoU ignorantifiimo 
di Scienze ed Arti: nelf altra , perche da quat- 
tro intieri fecoli e più , ì fiata la medefima lin- 
gua y e ficcarne ottenne dalOìtìtc tuttalaper- 
fezzione'y così V a fno ad or confervata : ilcbe 
oltre ejfer tì gran pregio di quel grand* Vonio\ 

} uno de i vanti fingolarì della aofira Lìngua. 

Ma ritorniamo alle pottiebeOpre del MIL- 
TOH y delle quali , come fi ) già detto la prin- 
cipale ^ quefia . il Celebre Gentiluomo Gin* 
feppe Addifon , già Segretario di Stato del 
Re Giorgio l. fcrivendo alcuni anni fa y par- 
te di certi fogli volanti . chiamati Spettatori 
cbe ora fono raccolti in otto volumetti in ot- 
tavoy fcriffene diciotto y fovra ^uefio Poema 
me' qualifono con fommo fapere c fimfftmaCri- 
tiea offervate ed efaminate tutte le parti di 
quefio Poema : Quefii peli' accennata edizione in 
quarto furono fiampati alla fne dei primo vo- 
lume y come pure in altra picchia Edizione 
del fudJettoTonfon nel 1 7S9. in 1 1. Se mai vi 
foffe taluno fuori eC Inghilterra y che voìejfe 



pubblicare t fuoì Sentimenti fu quefi* Opera-y 

già tradotti in Prancefe y conte fi dira y e ^ 



Adi 

t Guglielmo Hogeeo Scoxzefe y traduffe 0 per 
meglio dire y parafraii il Paradifo Perdaco « 
il Paradifo Racquiftato /» efametri la- 
tinìy ed //Sanfone Tragedia del nofiro Auto- 
Jl re in vari latini metri . Altro non dirò di quefie 
Varafrafii fe non cbe ricorrendo io talvolta a 
quella 4^e/Par.idifo Perduto, in qualche paffa 
di non ovvia interpreta-ione , per ojfervare eom* 
egliintefo loaveffey non ne Ò mai potuto trarre 
aita veruna y perche non vi rintracciavo che 
0 pechiffrmo 0 nulla dell' Originale . Quefio libro 
fu fiampato in Londra nel téqo. in ottave . 

Mi ricordo aver vifio una traduzzione di 
quefio Poema in verfi Alemanni fiampata in 
I». ma ficcome di lingua non ancora a me 
nota’y non l* efamlnai 

In quefio anno n' l fiata imprefia a Parigi in 
tre volumetti in la. una traduxzione in prò 
fay dicefi y d' un tei Saint Mante , con la 
vita dell' Autore y e con gli Spettatori fuddet- 
ti y precedenti al Poema . Sarta fiato defidera- 
bile cbe il traduttore aveffe meglio intefo fO, 
riginaley e n' aveffe y 0 aveffe potuto feguime 
pii d* appresola traccia t Quefia italiana let- 
terale traduzzione ne mofirerà evidentemente 
iì gli abbagli y cbe le mancanze yC potrebbe 
efjere di non poco aiuto al per altro lodevìU 
traduttore il quale à / Opra fua di non fioche 
e molto Convenevoli annotazioni addornato. /)/ 
quefia mia traduzzione io peufo cb* elU fia fa 
fili efatta metafrafi cbe fiafi mai letta , e ai 
per l'efirema correlazione delle Sintafit nelle 
due Lingue e particolarmente nello fiil Milto- 
niano: e ficcome io pretendo d' aver non foU 
litteralmente tradotto i fenfi di MJLTOH , 
ma pur anche la Poefia 'y coti dico non effer nell’ 
Opra mìa parte alcuna cb* io Voglia feuf are co» 
me deficiente difublimìtà c poetica bellezza^ 
per aver valuto e fiere traduttor lìtterale . Ho 
non bafiaperbrn tradurre taliOptre ; fpìegar» 
ne il fenfo in altra lingua. Tutte le più tra- 
fportatriribellezze che in diì.eati c talor mi- 
nuti fimi tratti Jcintillano'y tutte allora fi per^ 
dono: poieb} lo febeltro foto y e non il belli fi- 
mo corpo nelle fuc intiere Fattezze enegU or* 
namentì della vaghi fima vefic aliar fe ne mo* 
firn. Vedranno i Lettori che quafi d' un terzo il 
numero de' ver fi miei ì maggiore di quei di Ml£- 



ì 



TOH'y Ma fappìano cbe la lingua luglcfe b 
gli fia d'uopo aver prima letto quefiiS^ettuia- copiofifima di mouofilabi e di parole bif* 

fitlabe y talmente ebehene jpefio diecied undici 
era tradotti in lingua italiana- parole t più , contandovi le eoUife yfbucente*^ 

uute 
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rute in verfe: onde eonfiderando ejft aU' in- Città i altrimenti avrebbe ferina U particela- 

eortre ^ che re' verfi nejìri le partle fono cerna- H rita defili anni ^ jieeeme efatte Serittere cb'egli 
nsiatnte fei y e di rade fon pià di fette o di era. la fine di quelle Notizie\ e s\ 

etto\ ne eonofeeranno la mecanìea necefftta del dalla narrativa del fatto ^ sì ancora dal for» 

numero mn^^iore f addetto . Io credo che fe per rifo e dalle parole di HlLTON", fi dedurrà 

eurhfità fi contafero in amendue le Lingue eb'e^li avejfe dettato quel Poemetto nel tempo 

le voci d' un libro ; fi troverebbono forfè d' \jJ ^i quella ville^iatura . Se verifimile , non 
numero t o certamente di tenue quantità fA che vero ^puoe fiere quel che altri che ne fcrìfie 
difierenti. L' ojfervazi^ne mofira che le nofire v'S invita ^ afierifce del nifiroPoeta , cioè ch'egli 
voci fono più lunghe y ma la linguaejfer anzi maljoffrifie che ìIPARaDUO RaC^UISTàTO 

più breve , che no \ e la quantità de verfi fofie giudicato molto inferior Poema al PaP.A- 

pTodotta m.-tggiore non dalla lìngua ma dalla PERDVTO\percbe farebbe un voler fup^ 

lunghezza delle parole. porre SILTOS cieco dì mente come d' occhi . 

Glt \nglefi che danno a ragione alla no- Sei egli ottene licenza dì pubblicare 

fra favella i nomi di fsrvct e di loft ctoì quefio tngegnofo Poemetto e nel feguente anno 

dolce e mole , non dubitarono eh' ella po- lo fece ftampare y chiaro vi fi conefee peri da 

tefie non folamente ejfer capace d' efprimere v qua/ fonte egli feorra . Nel medefimo anno die- 
ie dolci e vaghe Parti di quefia bell' Opray ancora alla pubblica luce la fua Tragedia 

ma di fino ancor migliorarle in quelle due l' j| iettitolata SASSOSE AGOSlSTAy voce gre- 
qualit'a: an peafato peri eh' ella non fareb^ figntficanteCAMPlONE ’/iy.eoviTn^ - iQ.u^fia 

bt y a cagione di fua dolcezza y potuta gi- pai ben dirfi la feconda grand' Opera poet$ca\ 

ungere alt' apice di quella fublìmita ht:l- percV i una perfetta Tragedia y e può ftare 

tortana y ove loro fembra che C afprezza del- in emulazione con qualunque di Sofocle. In 

la propria lingua /'•fic di principale aita alt' Opera facilmente fi x*ede quanto a MIL- 

Autore. Ma efii vedranno che alla nofiraLin- TOS giovato avefie Shakefpear , alla cui lode 

gua non rnancan» ancora quelle rigide bellezze- eotnpofe alcuni veramente fublimì o dallo^ 

Comparazione d' un pajfo di tal forta pai far fi dato meriiatiffimi verfi. 

nel primo Libro, dall' Inglefe verfo 171. al Non deve tralafciarfi un altro fuo compo- 

»77- e dall' italiano zi j. al zit. wUl/ nimente Dramatìeo, in fuo genere , non inferiore 

Il Pi^.\DISO RACQyiSTATO i il fe- a gli altri e per fublimit'a e per delicatezza', e 

conJo Penna de! nofiro Autore', ma in vero & !S confefio aver letto la Tragedia e quefio Drama 
egli non i altro che un Poemettodi foli quattro a con diletto dì gran lunga maggiore diquetche 

libri c di >070. verfi m tutto, e che non h la W Q. trafii dalla lettura del fopraccennato Poemeto. 

tejìura d' un Poema. Tutto s' aggira nelle ten- Io non faprei qual altro titolo dare in Italia- 

taz.Oni fatte da Satana al nofiro REDENTO- no a queft’ Opera fe non il generate di dramai 

RE', pochifiimo contiene oltre i dialoghi fra i dalP Autore fu intitolata Mask cioè Mafche» 

due Sttdettii * finifee con un bellifitmo In- ra . Si finge che due fratePi viaggiando con 

no cantato dagli Angeli al f ALI' hTORB Vit- una forella di notte', l' abbiano fmarrlta in un 

toriofo delle diaboMebe tentazioni , mer.tr Egli py bofeo , e che Cemui figlio di Circe, forra Ji 
dopo il lungo digiuno fitdeva a menfa , cui gli ) Nume incantatore e vizifo, in abito di Pa- 

Angeli minifiravano . Selh riferite Notizie di j fiore, la deluJcfie, conducendola afia fua in- 

Toinafo Etlxrood feorgefi evidentemente che % | cantata caverna, in vece dì farle , come pro- 
quefio Poemetto fofie illavoro di pochi mefi , à;/ mefio avea , ritrovare i due fmarriti Fratelli. 

La pefie in Londra del fece partirne jP/ Uno Spìrito buono difeefo dalla corte di GÌo- 

MILTON e fua famiglia, e foggiornare in ®* ff il prologo, e p'efa fembianza d' un Pa- 

quel y illagio fuddetto , ove Ellwood gli pofe jW fiore fervo antico de i due fratelli', a^fie i me- 

in Idea il PRADlSO R ACQUISTATO j In de^mi sì a ritrovare come a liberare la prì- 

queli anno ebbe fine ilcontagio , e MIZ.rON gionìera vergine dalle infidie e violenza deldif- 

ritornò in Londra nell' anno fujfeguente^ per- AI foluto e maligno incantatore, Sobrina Ninfa 

eh) la pri/:ia edizione del Paradifo perduto fu d' un vicin fiumicello è implorata alla fine per 

nel i6éé. Ellrrood ne fcrive ,comegli avef- A cbi dìifaccia l'incanto che teneva afiiderata 
fe fatto vifita poco dopo il di lui ritorno in * la nobil fanciulla , ancorché Corner/ fe ne fofie 

D fug- 
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fuggita: ed Ella apparifee accompagnala da un 
cor» d' altre Ninfe t cantando\ e fpruxrando 
deir acqua del [no fumiceli» nel bel fen» del^ 
la fanciulla^ feioglie affato V iacatuo\ onde per 
ultima fcena prefentafi il Palazzo di Lodl^v • 
Villa del Conte di Bridgetratery la cui figlia e , 
due figlioli recitarono quefio Brama all' arrivo i 
del Padre . ' 

Quefio bellifftmo componimento fu fcrittodal \ 
ncfiro Autore prima cb'egli intraprendejfe il viag- 
gio d' Italia: il che fi deduce da una lettera 
del Baronetto Enrico Tooton rifpondente ad «« • 
altra che MILTON gli avea mandata co' l det^ 
to Brama : Il fine di quella lettera è panico^ 
lare, e merita d' effer qui riferito. 

In Jièffjlo era commcnfaled* 
pioni un vecchio Cortigiano di Roma in pe' ^ 
rlcnloil tempi, ov'cgii era flato MaOrodt 
cafa del Duca di Pahano che fu flrangoIa> i 
to con tutta la fua famiglia, fuorichc Al- ( 
bcrtoii^ua] nc feampò , antiveduta la cem- - 
pefta:Spcfro tl nodro cicalare verteva fu 
quegli affari ch’egli avea piacer di rivoi- v 
ger: in mente, dando lìcuro nel Tuo Porto / 
nativo. Alla mìa partenza per Roma eh’ ' 
era (lata il cenirodcUa fua efperìcnza, fc* 
ci ufo della già guadagnata fua intrinfì* ^ 
chezza , richiedendolo di con/ìgito per la '* 
mia Heura dimora in quella Città, fenza ! 
i)fTendere nd altri né la mia cofeienza . dh 



N N I MILTON. 

‘ gnor Arrigo mio ( difj’egll ) i pen fieri fretti 
ed il vifo fciolto vanno ficuri per tutto immon- 
do y (S'C. Quefio Baronetto fu Ambafeiadore del 
Bediaeomo I. alla ferenijfima Repubblica di 
Venezia . 

■ Ambo gli Editori y quel deli: fue Opere in 
Profa i» foglio nel i6qS , e anello delle Opere 
poettcbe in ottavo del i 717. fcrìffei ola vita di 

^ qutji' Autore , e le fecero nafeere nel \ t^oé. 
tìficando poi cb' etmott nel 1^74 in et'ad/66. 
anni. Il fecondo avria pur dovuto emendare il 

* fuo calcolo con quello che n avea meglio fat- 
to B.tjle. 

• .4 due fuoi btlliffmi componimenti tirici 
egU diede nome italiano y intitolandone uno V 
Allee,ro e V altro il Penfierofo . Sonovi altra fue 
mifcellanee poefie latine ed Ingtefi ^ giovanili 
ed a.lu!te y in tutte le quali fempre feintiUa il 
fuo fplendido ingegno. Oltre le fue Opere da me 
accennate in quefio racconto di fua vitUy altre pur 
ve ne fono po/iticoreligtonarte\ e àifiinto cata^ 
log» fe ne legge nelf Edizione in foglio delle 
fue non poetiche opere Inglefi e Latine y divi* 
fa in varie date dal 1^90. al qi.in LondrSy 
ancorché favi imprcffo per nome del luogo Am* 
fterdam • 

Befiami foto dire che MILTON egli fieffo 
divife il Poema in due parti , coma leggefi nel 
verf 921. del libro 7. 

Half yec remains unfang. 




NOTE 



Digitized b'. Googli 



I 



NOTE 

SOPRA I DODECI LIBRI 
DEL 

PARADISO PERDUTO 

SPETTATORE PRIMO. 



Cedite Kpmani Script^ret ^ fedite Cr#/7- Proper . 



N on v'écofain natura più tediofa tenente a loro , e paflate avanti quella tal 

che i difeorfi generali particolare divifione. Nella medefìma maniera Enea 

mente, quando vertono fovra parole. Per fa la fua prima comparfa nel Mar Tirre* 

queda ragione ocnmctterò 1* Efame della no a villa d’ Italia , perchd razione propo- 

propoda concroverlìa d' alcuni anni fa, fé dall era lo fìajilir fc delTo nel Lazio : Ma 

al Para li fo Per luto del Milton polTa dard y li elTendo noce (Tarlo al Le: toro fa per quel che 
nome di Poema Erotco. Chi non vuole dar* j||| gli accadde nella prefa di 7ro/a , c nelle par* 
gli qnedo Titolo potrebbe chiamarlo un ijli ci precedenti del Tuo viaggio , Virgilio fe. 
Poema Divino. Sarà badantealla fua per* iff ce che 1' Eroe del Poema narrardlo pervia 
fezione il contcn re tutte le bellezze del* «W/ Epifoiio nel fecondo c terzo libro . 11 
la piùfurlime Poefia. Quelli che dicono contenuto d'ambi quei libri precede quel 

non c(Ter egli un Poema ^Eroico, non ne del primo nel filo dcU’Idotia, benché per 

Temano altro pregio di quel che farebbono confcrvare 1’ unirà dcSI* azione ei da po* 

a dire che Adamo non d Enea, né Èva derinrc nella dirpofiziune del Poema . Mìl* 

Elena. lon per imitare quedt due gran Poeti , 

L'efaminarò dunque per le regole della apre il Tuo Paradifo Perduro con un Con- 

Pccfia Epica, e vedrò s* egli d inferiore o gt\ ctlio infernale cofpiranre la caduta dell* 
airiliadc o alTEneidc nelle bellezze c(Ten* IaU uomo, la quale c l'azione propella .* e le a* 
ziali a quel genere dì fcrivere . La prima j;"^ zioni granii, ciod la battaglia degli An- 
cofa daconfiderarfi in un Poema Epico d la II t I geli; la creazione del Mondo ( che pre* 
favola, laqualed o perfetta, oìmpcrfeita , cedettero in tempo, e che fecondo il mìo 

fecondo che 1* Azione narrata lo d . A quell' parere , a v rebbero totalmente disi rutta 1* 

Azione fon necefTarie tre qualità . In pri* |»| unità dell’ azione principale, fe le avclTe 
mo luogo dev' elTct una , in fecondo , intera o narrate in lor ordin di tempo ) ei getta 
in terzo grande. Confi.leriamo le Azioni quinto, fedo , e fectimo libro in fot- 

delia Iliade deir Eneide, e del Paradifo ma d’ EpifoJio a sì nobìl Poema. 

Perduto nd fadetti tre punti. Omero per Arillotile ftesTo conviene , che Omero 

confcrvare r Unità deir Azione, la comin* non à di che vantar^, intorno all' uni- 

eia alla metà , come Orazio olTervò; Se tà della favola , fcb’jen nel medclìmo tem- 

fofs'egli andato indietro fin*air Vovo di |Ì|tt po quel gran critico e F loiofo cerca di 
Leda , o fc avclTc cominciato più tardi, palliare queda ìmperfez'one nel Poeta Gre* 

anzi dal Ratto d* Elena odali* alTedio ài il \ co. Imputandola, in qu.'ilcbe maniera al* 
Troja; l’idoria del Poema fafebbe'eviden- r o | U vera natura d'*un Poema Epico . £’ da* 
temente data una ferie di varie Azioni. to parere d'alcuni , che l'Encide fia dìfec* 

Egli perciò apre il Tuo Poema con la dif* tofa in quella particolarità, e che abbia 

cordia de’ Tuoi Prencipi, ed ingegnofamen* Epifodj più fimili ad eferefeenze, chea 

te intefle nelle fuccedi ve diverfe Partì una iS parte dell'azione.* al contrario il Poema 
relazione di tutte le cofe materiali appar* ebe abbiamo adelTo folto la nodra condt 

dera- 
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Aerazione non à altri Epifod) , fé non 
quelli che procedono nattiraimcmc dal fog* 
getto f e pur c ripieno d’una tal molcitu* 
dine di Aupcndi eventi, che ci dàinlìeme 
il piacere della maggior varietà , e delia 
maggior femplicità ; uniforme nella Tua 
natura,benchd di ver ii beata neireferuzionc. 

M' é d* uopo oCTervar ancora, che ficco* 
me Virgilio nel Tuo Poema, fatto per ce- 
lebrare l'origine dell* Imperio Romano, 
dcfcrilTe la nafeita della Republica di Car- 
tagine fui gran rivale, Milton con fimil 
arte nel fuo Poema della caduta dcH'uo- 
ino , narra la caduta degli Angeli Tuoi 
profclfati nemici. Oltre le altre varie bel- 
lezze in un tal Epifodio, il fuo corfo , 
che va del pari con le azioni grandi del 
Poema, lo impedifee di rompere l'unità, 
corre avrebbe fatto un altro Epifodio di 
minore affilerà col foggetro principale. In 
fomma «fucila è la medefima fpecie dibcl- 
lezza , la quale i critici ammirano nella 
tragicnmcdia intitolata il Monaco Spagno- 
lo o la doppia feopcrra , dove t due diffe- 
remi intrecci pajono come contraparti, e 
copie l'uno dall'aliro. La feconda quali- 
tà richieda nell’ azione d^un Poema Epico 
d 1’ cfi'er ella intera . Un azione intera ,d 
tale quando ella d perfetta in tutte le fue 
parti, o come Arifiotile la deferive , quan- 
do confine d' un principio , d 'un mezzo , e 
d*un fine . Niente deve , o avanzarla , o 
elTer mefeoUto con clTa, o fcguirla, clic 
non fe le riferifea . Come al contrario, 
non deve efier traUrciato un fol paltò in 
quel giufio e regolato progrelToch* ella nc- 
celtariamcnte fupponefi doverprcndere dal- 
la fna origine , al fuo compimento. Co- 
ti vediamo Tira d’Achille nella Tua na- 
feita, continuazione, cd efretti,c il pro- 
gretfo dello fiabìlimciuo d* Enea in Italia, 
continuati fra tutte le uppofizioni per ma* 
re, c per terra. L'azione di Milton for- 
monta, a mio fenno, ambe le precedenti 
in quefia particolarità. La vediamo ma- 
chinata neirinferno, effettuata fopra la 
terra, e punita in Cielo. Le dì lei parti 
fon narrate nella più diflinta maniera , e 
nafeono te une dalle altre nella più natu- 
rale regolarità . 

La terza qualità d*nn Poema Epico è 
la di lui grandezia. L' ira d'Achille fudi 



r A T O R E 

a tal confeguenza . che pofe in difeordia tini* 
ir i Re della Greccia, difiruffe gli EroèdeU’ 
Afa, ed Impegnò tutti gli Dei inconcr.-t- 
rie fazioni. Lo fiabiliinento d’Enca nclT 
lt.'.lia proJuflc i Cefari , e diede nafeita 
airimpcrio Romano. II foggcito del Mi [- 
I ton è ancor più grande . E/Ji non decide 
il cefiino di perfone , o nazioni , ma d una 
fpecie intera , le unite potenze d'inferno 
foncongiuratc per la difiruzionc del Gene- 
re Untano, che fecero In p.irte , cravreb- 
!>cro compita fc rOnnipoti nz.i ella Oefia 
non vi fi foife impo^a. 

Gli Attori principali fon l’uomo nella 
^ fu'imasgior perfezione c l.i donna uclla 
dì lei p ù perfetta bellezza . Nemici loro 
fono i caduti Angeli. Il Mcffia d il lora- 
hVJ m’co, e rOi’.nipotcnte Ì1 lor Proftetore. 
5 »'^ In Comma ogni cofa ch*dgr.iiide ncM’in- 
(cro ciriolo dcil* efinonz.'t , o dentro, o 
fuori ilc'confni della natura, ha una par- 
te convenevole affegnatale in quello mira- 
bil Poema . 

Nella Poefia , come nell* Architettura, 
non folamentc il tutto , ma le membra 
principali, ed ogni lor pane devono clTer 
grandi . Non prefumerò dire che i libiidet 
giuochi nelle Eneide c nella Iliade non fia- 
no di quella forca ■ nd riprendere la pari- 
tà del paleo di Virgilio , o molte altre del- 
la medcfim.a fpccic nell’ Iliade , come fog- 
getto acenfiira in quell'articolo; ma par- 
mi fi poffa dire Terza derogare a quelle mc- 
ravfgliofe Opere che una certa , cd incon- 
I reflabile magnificenza fia in ogni parte del 
Pr.raHfo Perduro, edinvero una molto più 
grande d’ogn*altr.i che mai poteifc Idear- 
fi in alcun fillcma Pagano. 

Arifiotilo per It grandezza dell’azione 
intende non folamentc , che debba elfer 
grande, ma continuata ancor Cale ; o in ai* 
tre parole, che debba aver una lunghez- 
za conveniente a tutto quel che da noi il 
chiama propriamente grandezza . la giulla 
mifura di quella forra dì magnitudine ,eglì 
fpiega con la feguente parità* Un anima- 
le piccolo qu.anto un vcrmicciolo non può 
apparire perfettamente all'occhio, perché 
L'.yj U villa io prende a un tratto, e quindi a-> 
vendo ella un Idea confufa del tutto , non 
ha un’idea dtfilnta d'ogni Tua parte: ficai 
contrario, fi fupponefTe un animale dì dic- 
ci fia- 
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et n*:idj in Inngheiza, 1* occhio firiane 
tanto ripieno d'una femplice parte, che 
non potrebbe dar alla mente un’idea del 
tutto. Come ^ueAi animali all* occhio, 
così un* azione molto lunga, o motto bre- 
ve, farebbe alla memoria, la prima faria 
per così dire immerfa, e l'altra difficile 
ai efTerne contenuta. Omero e Virgilio an 
modrato la loro arte principale in quefla 
particolarità . L* azione delTlliade, e quella 
iell*£nelde erano in fé ftelTe eftreraamen- 
tecorte, ma fono sì maenrevolmente dt- 
ilefe , editrerfificatecon Ìnrenzionee'£pi- 
iod; e decorazione di numi, e fimil altri 
ornamenti poetici, che fanno una piace- 
vole Ilìoria , fu£ciente ad impiegarUme- 
morìa lenza fopralfarla . fazione del Mil« 
ton è abbellita con una tale i^arietà di cir- 
cofianze, che fé ne raccoglie nel legger- 
la , canto piacere quanto in qualunque mai 
favotofa inreozione. Forfè le tradizioni 
falle quali I* Iliade, e 1* Eneide furono edi- 
ficate, ebbero piò circoftanze che Tlfto- 
ria della caduta deirnomo, come narrali 
nella fcrittura: Era tn oltre più facile ad 
Omero c a Virgilio il mefcolare la verità 
colla fintiooe; poiché non correvano peri- 
colo d'oifendere la Religione del loro Paefe. 
Milton ebbe non folamente un piccoliffi- 
mo numero di circoiìanze forra cui fon> 
dare il Tuo Poema; ma fu corretto, anco- 
ra di procedere con la maggiore circofpe- 
xione in ogni cofa , che aggiungeva del fuo; 
e in fatti, non oftante tutte le limìtazio- 
^ ripiena la fua IQoria con tan- 
ti eventi meravigllofi; e d* una tale Ana- 
logia co*l riferitone dalla Scrittura Sacra , 
che può dilettarne il più dilicato Lettore, 
fenza offendere il più fcrupolofo. 

I critici moderni an da diverfi indìz) 
nell' Iliade, e nell* Eneide , raccolto lo 
fpazto del tempo impiegato dalle azioni d* 
ambo i Poemi: ma ficcome una gran par- 
te deir Iftoria di Milton pafsò nelle regio* 
ni fuor della portata del Sole, e della sfe- 
ra del giorno; così non d poifibile di com- 
piacere il Lettore con un tal calcolo , che 
farebbe in vero più curiofo, che iftruttivo, 
poiché neffuno de* critici antichi o moder- 
ni diede mai regole per circofcrivere Fa- 
zione d’un Poema Epico ad* alcun numero 
determinato d'anni di giorni o d'ore* 
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SPETTATORE SECONDO. 

NotMMiiJ fujit tibi m»re/ • H«r. 

A vendo efaminato razione del Pa* 
radjfo Perduto confideriamone a" 
delTo gli Attori . Quello è il metodo Art- 
I flotelico di conlìderare in primo luogo la 
favola in fecondo t coftumi ; o per dirlo al 
nolìro ufo la favola ed i caratteri. Ome- 
ro à fjperato tutt* ì Poeti Eroici nella 
moltitudine, e nella varietà de’caratteri. 
Ogni nume introdotto nel fuo Poema fa 
una parte che non farebbe (lata convene- 
vole ad altra deità ; I fuoi Principi fon 
tanto dliìinti oc'toro caratteri quanto ne* 
domini; e fin quelli ì di coi caratteri pa- 
iono tutti componi di corraggio, fon dif- 
ferenti l'uno dall'altro inquanto alla fpe- 
cie particolar di valore nella quale eccel- 
lono. In fomma non v'é appena una par- 
lata o un* azione nella Iliade che il Let- 
tore non polTa aferivere alla perfona che 
I opera o parla fenza che feorgane il nome . 
Omero non folamente va innanzi a tutti 
git altri Poeti nella varietà , ma pur an- 
che nella novità de* caratteri . Egli In- 
troduce fra i Picneipi Greci una perfont 
che avea vilTuro in creerà d’uomini, e 
converfato con Tefeo con Ercole conPo- 
lifemo, e con la prima progenie d'Erol. 
L'Attore fuo principale é un figliuolo d* 
una Dea , fenza mentovare t difeendeoci 
d'altre dietà che anno ancor parte nel 
Poema , e il venerabil Prence Trojano 
che fn Genitore a tanti Regi ed Eroi . 
In que'var} caratteri v*é una dignicàpar- 
cicolare non che la novità che gli addet- 
ta in una maniera più propria alla natura 
d'un Poema eroico ; febben al medefimo 
tempo per dar loro maggior varietà egli 
à deferitto un Vulcano cioè un bulTone 
fra gli Dei« ed un Tcrlice fra ì mortali. 

Virgilio é infinitamente inferiore ad O- 
mero ne* caratteri del fuo Poema, sì per 
varietà come per novità . Enea éin verod' 
un carattere perfetto, ma in quanto ad 
Acace febben chiamato l’amico dell'Eroe 
non fa cofa in tutto il Poema che polTa 
meritar quel titolo . Giante Meneileo Ser- 
geflo e Cloanto fon tatti uomini della me- 
delima tempra e caratteri. 

£ Ftr- 
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F 0 rtem^af Gfé» ftrttmque CUtntbum:Viri. 

Vi fono in fatti diverfe circofiaozc mol* 
to naturali nella parte <l*Arcaoio: quel <it 
Didone non può cfTere ammirato abba* 
Aanza . Non ifcorgo alcuna cofa nuova o 
particolare in Turno* Fallante ed Evan« 
dro fon limote copie d'Ettore e Priamo 
come Laufo è Meteniìo fon qua fi Pallan* 
ce ed Evandro. 1 caratteri di Nifo e d* 
Burlalo fon belli ma comuni. Non dob- 
biamo fcordarli delle parti di Sinone di 
Camilla e d'alcuni altri ne* quali egli fu- 
pera il Poeta Greco. In fomroa non v*d 
né quella varietà né quella novità nelle 
perfone dell* Eneide che olTcrviamo io quel- 
le della Iliade . 

Efaminando i caratteri del Milton tro- 
veremo introdottavi tutta la varietà che 
il fuo Poema potea ricevere . L* intiera fpe- 
eie del Genere Umano era io due peffone 
nel tempo al quale era limitata razione. 
Abbiamo però quattro diflinti caratteri io 
quei due. Vediamo 1’ Uomo e la Donna 
nella più bella innocenza e perfezione; e 
nel più abbietto Aaco di colpa e di deca- 
denza » 1 due ultimi caratteri fono invero 
molti comnni > ma i due primi non fo- 
lamente fon più foblìmi, ma più nuovi che 
alcuni 0 in Virgilio o in Omero overonell' 
intiero circolo di natura. 

Milton penrò a tal difetto nell’ argo- 
mento del fuo Poema ed i pochi caratteri 
che gli fommini Arerebbe , e perciò intro- 
dulTevi due Attori d'un adombrata e 6 n 
tizia natura nelle perfone della colpa e 
della morte, perii cui mezzi inteAe nel 
Corpo del foggetco una grandìofa e ben 
inventata Allegoria; ma non oAaote che 
U Nobiltà di queir Allegoria pofTa in qual* 
che mifura gìuAificarla , con tuttocìò non 
poA'o concedete che perfone d*un efiAcn- 
za cosi chimerica fìano Attori convene- 
voli ad no Poema Epico, perché non é 
anneAa loro quella mifura di probabilità, 
che fì richiede ne’componimentì di que- 
Aa forte , come dimoArerò più ampia- 
mente in appreflo. 

Virgilio ammeAe la fama come un at- 
trice nell' Eneide, ma la parte ch'ella fa 
é molto breve, e non é una delle più am- 
mirate circoAanze in quell'opra Divina . 
Troviamo in Poemi burlefchi e pertico- 
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Jarniento nel Poema Inglefe della Spezie- 
ria e nel Fraocefe del Leggìo molte per- 
fone allegoriche di tal natura che fon bel* 
liAime in quel genere, onde potrebbeA 
forfè argomencareche gli Autori loro fof» 
Ano di parere che Cai caratteri non ifeon- 
venilTero all* Epica. Inquanto a me go. 
drei molto che i Lettori cosi giadicaffe- 
ro per vantaggio del Poema che vo efa- 
minando; m'é d'uopo aggiugnere in oltre 
che fe di tali vuote , e non foAanztali 
eA*cnze poAa farC ufo in cale orcaAone f 
non ve ne furono mai più dilicata(ncnce 
immaginate né impiegate in azioni piò 
convenevoli . 

Un altro Attore principale in queAo 
Poema éil gran nemico del Genere Uma- 
ig no. La parte d UlilTe ncirOdìAea d’O- 
y mero é molto ammirata da AriAotìle , 
come queli-i che cien pcrpIeA'a la favola 
con catafìrofe e intralciamenti molto pia- 
cevoli non folo per li diverG avvenimen- 
ti del fun viaggio e perla foctìgliezza del 
fuo portamento, ma per le varie manie- 
re di celare c di feoprir fua perfona in 
diverfe parti dì quel Poema. Ma raAuco 
Demone dianzi mentovato fa un viaggio 
molto piò lungo di quel d’UI'ATe, praii^ 
ca molto più inganni e fìracagemmi e 
nafeondeA folto maggior varietà di for- 
me e d* apparenze , le quali tutte fono fe- 
paracamente difeoperce con gran diletto t 
Corprefa del Lettore. 

Polliamo ancora oAervare con quant* 
arce il Poeta abbia variato molti de* ca- 
ratteri delle perfone che parlano nell' a- 
dunanza infernale , e al contrario come ab- 
bia rapprefenrata l'intera Divinità mo> 
ArarA verfo l’Uomo nella fua piena be- 
nevolenza fotte la triplice dìAìnzione d* 
un Creatore d'un Redentore e d’un Con- 
fortatore ! 

Ne dobbiamo ommettere la perfona di 
Rafaele che nella fua tenerezza ed ami- 
cizii per l’Uomo dimoAra tal dignità, e 
tal condefeendenza in tutti i di lo! dif- 
corG e comportamenti qual conviene ad 
una natura fupeiìore . Gli Angeli fono 
io vero, in Milton tanto diverGGcatie di- 
Ainti per proprie qualità quanto ì numi ia 
^ Omero o in Virgilo. Il Lettore non tro- 
^ verà parte alcuna afericta <td Urici a Ga- 
briel 
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bricl a Michele o a Rafaclc che non Ha 
in una maniera convenevole a l:>rorifpec> 
rivi caratteri . 

Un’altra circoftanaa negli Attori prin> 
cipali della Iliade e dell' Eneide accrefee 
bellezza particolare a ^uei due Poemi, 
per lo che giodiziofa molto o* é l' inven- 
zione, e quefta fu la fcelta degli Eroi sì 
prolTimamente concernenti a Popoli per 
coi Virgilio cd Omero vollero fcrivere. 
Achille era nn Greco, ed Enea il remoto 
Fondatore di Roma: per lo che i loro 
compatriottì che aveanoadelTerne princi- 
palmente i Lettori doveanaver anche tut- 
ta Tactenzìone ad ogni parte dciriftoria, 
e Gmpacizzare con gli Eroi in tutti gli 
avvenimenti. Un Romano non potea a- 
PenerG dal godere d’ogni feampo d'ogni 
buon fuccelTo, c d’ogni vittoria d‘ Enea i 
e di compiagnere alcune TconGtte infor- 
tuni o mancanze accadutegli, come un Gre- 
co far dovea per Achille', ed è chiaroche 
ambo quei Poemi an perduto sì gran van- 
taggio fra i Lettori a’quali e’ nonconcer- 
aooo sì d’apprelTo . 

Il Poema di Milton è perfetto ìn que- 
llo punto, poiebd non è polfibile che aU { 
cun Lettore di qualunque nazione paefe o 
gente non abbia correlazione alle perfone 
che ne fanno le parti priacìpall, ma in- 
Gnicamente più a Tuo vantaggio d TeGer 
gli Attori principali non folamence i no- 
Uri Progenitori ma i noGri Rapprefentan- 
ti. Abbiamo un reale intereGe in tutto 
quello ch*eGi fanno, e nulla meno della 
noGra felicità dipende dal loro comporta- 
mento . 

Soggiugnerò come un Corollario alla 
nota precedente una mirabil oGervazione 
d’ AtiGotile , la quale é flata mal rappre- 
fencata nelle allegazioni d’ alcuni critici 
moderni. Se un uomo di perfetta e con- 
fumata virtù cade in un infortunio, egli 
ci move a compaGìone , ma non a terrore, 
perché non temiamo dì Grolle accidente, ' 
non fomigliando noi alla perfonache fof- 
fre. Ma come aggiugne quel gran Fìlofo- 
to, ** fé vediamo un nomo di virtù miGa 
** con debolezze incontrare fvencure ne 

fenciamo non folamence pietà ma ter- 

rore , perchdtemiamo che Gmili infor- 
** tunj poGano accadere a noi GeGÌ , che 
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** raGbmiglianio nel carattere alla perfo- 
** na che patifee. 

Non dirò di più in quello luogo fe non 
che la precedente oG’ervazione d’Ariflo- 
tile benché vera in altre óccaGoni, in 
quéGo non lo é, perchè nel cafoprefente 
febben le perfone che cadono in difgrazia 
fono della più perfetta e confumaia virtù, 
non ci fanno però conGderar quel che fo- 
lamente può eGerc , ma quel che attual- 
mente è il noGrn cafo proprio ; poiché Ga- 
mo imbarcati feco loro fu’l roedeGmo le- 
gno, e Gamo neceGariaraente partecipan- 
ti della loro felicità o miferia . 

In qoeflo, e in alcuni pochiGìmi altri 
efemp) le regole d'Ariftotile per la Poe- 
Ga Epica ( tratte delle Tue rìfGeGìoni fo- 
rra Omero) non ponoo eGer fappolle ac- 
cordarli trattamente co’ Poemi Eroici im- 
maginaci dopo il fuo tempo ^ perché ad 
ogni perfooa che fappia giudicare impar- 
zialmente cofa cvidcntiGìroa é che le Tue 
regole farebbero Gate più perfette s’eglì 
aveG*e letto ]' Eneide fcrìtta cento anni 
in circa dopo la fua morte* 

Nel mio feguente foglio tratterò d’altre 
parti del Poema di Milton» e fpero che 
sì quel che fcriverò, come quel che ho 
già fcricco ferviranno di comento non fo- 
lamenie fopra Milton mafopra AriGorile. 

SPETTATORE TERZO. 

R.0ildere perfone feit conveaitatÌM euiqae, Htr. 

A Bblamo già dato una viGa generale 
al foggecco ed a caratteri del Pa- 
radifo Perduto di Milton. Le parcichere- 
Gano a conGderarG fecondo il metodo Art- 
\ Gotelico fono i fentimenci e lo Gilè, avan- 
ti d* entrare nc* primi m‘ é d’ uopo avver- 
tire il Lettore che mìodifegno c dopo le 
rifGcGìoni gcoerali fu quegli quattro diver- 
G capi dar efempj particolari nel noGro 
Poema d'alcunc bellezze ed imperfezioni 
che poGbno oGervarG in ognuno di loro, 
come pur di taraltre parcicolarirà che for- 
fè nou cadono propriamente forco alcuni 
d* elG . O’ penfato a propoGto il dare ciò 
per via di Prefazione affinché il Lettore 
non giudichi con troppa precipitazione fu 
queGo tracco di ceafura , o non lo riguardi 
come imperfetto prima che n*abbia vedu. 
to riuciera cGinzione • 

I fen- 
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I rcntimenti in un Poem« Epico fono i ^ mo ed £?a arami la cadula/on una f|:eeic 
penHeri ed il portamento , che 1* Autore a dtfierenre da (quella del Genere Umano lor 
afcrive alle pcrfone le quali introduce, e difcendenre; e Colo un Poeta della più il* 

fon giufti qu;tndo fon conformi a loro dif- limitata invenzione, e del più eccellente 

ferenti caratteri. I fentimenti an relazìo» Af giudicio poteva aver fornito la loro con« 
ne ancora alle cofe del pari che alle per* verfazione di tante ben adattate circoftan* 

fone t e fon perfetti quando vengono adat. v\ ze dorante lo (lato dell' innocenza* 
tati al foggetto. Se in alcnn di quelli ca- Nd Uafla che un Poema Epico fìa pieno 

fi il Poeta tenta d* argomentare o di fpie* di penfierì naturali fe non abbonda ancor 
gare di magnificare o diminuire d’eccitar V(^ di fubltmi. Virgilio è inferiore ad Omero 
l'amore oTodio la pietà o il terrore o ^ inqoeila particolarità. Non i inverotan* 
alcun*alcra pacione dobbiamo confiderare i tt penfierì baffi , e volgari , ma non ne à 

fc i fentimenti dì cni fervefi fieno propri. " neppure tanti foblimì c nobili. La verità 

Omero d cenfurato da*critici in quella par* jJ d che Virgilio di rado a* inalza a feotiffleo*> 
ticolarità in diverfe partì della Iliade e dell* ti fiupendi quando non d infiammato dall* 

Odilfea, ancorché quelli, che ne antrat* ^ Iliade. Egli fempre ne incanta , e ne pia* 
tato con ingenuità attrÌbuÌ(fero tal * forza d'ingegno, ma non fempte ci 

toal tempoin cui vilTe . Era colpa del fecolo |Tii fnlleva c trafporta , dove non à in villa 
e non d* Omero la mancanza di quella di* Omero. 

licacezza in alcuni de' fentimenti , la qua* La qualità principale di Milton , ed io- 
le adelTo apparifee nelle Opere d’ uomini vero la fua diflinta eccellenza confille nel- 

d’un talento molto inferiore . in oltre fe 1 dii fublimità de' penficri . Vi fono altri frà- 
vi fono imperfezioni in alcuni de'fuoipen* yKVi moderni che contendono feco il Premio 
fieri particolari vi fono bellezze infinite ''' p*« della Poefia, ma nella- 

nella loro maggior parte . In fomma fe grandezza de* fentimenti trionfa fovrarut- 

molti Poeti non fon caduti nella baffezza I 'V I ■ Poeti moderni ed antichi eccettuando* 
d* alcuni de* fuoi fentimenti neffuno potè j Q I oc Omero. Non é poHìbile aIJ*ìfflagina* 
mai fublimarfi alla bellezza ammirata in ^ ^ | ^lone dell' uomo (lenderfi con idee più e* 
alconi altri. Virgilio fuperù tutti nella H faltatc di quelle del primo del fecondo, e 
proprietà de* fentimenti . Milton ancora f iJ ■ del fedo de' Tuoi libri. II fettimo che de* 
fpicca molto in quella particolarità. Né : |l | feriva la creazione del Mondo é parimen- 
^obbtamo cralafcìarc una confiderazione [ VnJ te fnblime a meraviglia , febbeo noncan* 
che gli accrefee fama ed onore. Omero e to proporzionatoad eccitare emozioni nel* 

Virgilio Introdulfero pcrfone, i di cui ca* la [mente del Lettore, né In confequenza 

rattcri fon comunemente olTcrvabili fra ^7^ cosi prefetto nell* Epica, perché contien 
gli uomini; e tali che pono rincontrarfi meno azione. Il gindizìofo Lettore offer- 

o nell*I(loria o nella converfazione otdi* vi con Longino diverfi palli d’ Omero, e 

naria . I caratteri di Milton fono la mag* troverà loro uguali nella maggior parte 

gtor parte fuor dì natura e di mera inven* f?ÌM quelli del Paradifo Perduto, 
sione. Shakefpear modra piò ingegno nel Dal già detto podiamo inferire che co- 

dipignete il fno Calikan che ne* caratteri me due forti di fentimenti cioè naturali, 

di B«fipBT o di Giulio Cefarc) perché il iy e fublimi appartengono al Poema Eroico», 
primo é parto della fua imaginazione, ma cosi ancora due forte di penfieri non gli 

gli altri potevano formarli dalla tradizione appartengono , e debbono evitarfi con di- 

dall* Idoria e dall’ olTervazìonc : onde fu ligenza. 1 primi fono gli affettati , e non 

vie più facile ad Omero il trovar feniimen- jt, naturali, i fecondi i baffi c ì volgari. Io 

ti convenevoli ad un* adunanza di Generali U quanto a primi non fe ne trovano quali io 

Greci, che a Milton il dìverfificare il Tuo Virgilio : non à egli alcuna delle frivole 

Concilio iufernale con caratteri proprj , accutezze, e puerizie troppo fpeffe in O- 

ed ifpirar loro una varietà di fentimenti. vidio, né de’ fati Epigrammatici diLuca- 

Gli amori di Didone ed Enea non fono che ** no, né de fentimenti ampollofi tanto fre* 

copie del palpato con altre perfone. Ada* quanti in Stazio, e Claudtano, né delle 

millure 
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nì^V•rc A'. ji-eUlmcnti <fcl Taffa. Ogni co- 
fi c* tili, e naturale. Moftrano t dt lui 
le ncuti U Tua conofeenza perfetta delU 
n'- ud umana , e <1Ì tutto quel chefolfe il 
più rapace a commoverla. 

M. Dryden à in alcuni luoghi , de* qua* 
li, prenderò forfè notizia in appreso, mal 
rapprcfcntaio ì fentimenti di Virgilio in 
quella particolarità nella fui traduzione 
dell’ Eneide . Non mi ricordo dove Omero 
cade negli errori fopra detti, fallì raffina* 
menci invero de’fecoli più tardi, E’d’uo* 
po concedere che Milton abbia in quello 
errato tal volta , come dimollrerò più am- 
piamente in altro foglio*, ancorché conli* 
derando che tutti i Poeti del fccolo nel 
quale fcrilTe erano infetti ditale falfe ma- 
niere dì penfare, egli è più tolto da am* 
mirarli nel non aver che di rado condefee- 
fo al gallo vìziofo dominante fra gli Au* 
tori moderni . 

Macon tuttoché diverlì penfieri lìano 
naturali ancor che baili, un Poeta Epico 
deve non foUmence evitarli quando fono 
aff'ectati, e non naturali, ma quando fono 
veramente troppo badi e volgari. Omero 
diede molto campo di fcherzo ad uomini 
di più dilicatezza che fublimicà d’ingegno 
nella rozzezza d'alcuni de’fuoi fentimen. 
ti*, ma come ògià detto quelli devono im- 
putarfi più alla fempllcità del fecolo in 
coi vilTe, al che puolTi ancora aggiugnere 
al tempo da luì defcricto, che ad alcuna 
imperfezione in s) divino Poeta . Zoilo fra 
gli antichi , e Monfieur Pcrraulc fra {mo- 
derni an portato ÌI ridicolo troppo in là 
fovra alcuni di quei fentimenti. In Virgi- 
lio non v*c macola olfcrvabile in ciò;eve 
ne fono pocbillimt in Milton. 

Voglio dare un efempio di cale impro- 
prietà in Omero , e paragonarlo con un 
altro deirificlTa natura in Virgilio, e in 
Milton. I fentimenti che muovono le ri- 
fa punoo di rado ammeiterfi in un Poema 
Epico, il cut difegno é quello d'eccitare 
palfionidi molto più nobile natura. In Ome- 
ro! caratteri di Vulcano, e Terltre, l'Ilio- 
ria di Marte, e Venere , il comportamen- 
to d’ Iride, ed altri palli incontrarono la 
critica di carattere burlefco, e di mancan- 
za di quelParia maellofa, che pareclTen- 
ziale alla magnificenza d’un Poema Epico. 
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Non mi ricordo fe non d’una rifata in tut- 
ta l’ Eneide nel libro quincofopra Mcnete , 
dov’ei rapprefeacall gettato dalla Nave, 
e fciugandols fopra uno fcoglio. Maquell* 
allegria écos) opportuna, che non può dì- 
fpiacere al più fevero critico, perch’ella 
é nel libro de'giuochi, e divercimcnct , 
dove la mente del Lettore può fupporli di* 
fpolla abballanza a limile divertimento- 
11 folo palTodi giocoficà nel Paradifo Per- 
duto édove gli fpirìtirei fon deferitei bef- 
farfi degli Angeli fopra il fuccelTo della 
loro nuova inventata Artiglieria. Quello 
palTo parmi il più foggetto adobbiezzione 
in tutto il Poema , non elTendo egli che 
una continuazione di BiUici ancor molto 
ordinar) . 

Scerfe 

Sétaaa il Itra ed a Cempagni 
Tei di Derijieii fece parele» 

Amici ^ »r ifuefii Vineiter fuperhi 
Perebì mai nen s' avanzaap} Fereci 
Precedeva» pecanxi : e aliar che nei 
Per bea accarli a frante e pena aperti . 

( Cb* altrapiti far fi pue} lar prapaaemme 
Termini di Campafizienr, a un tratta 
Cangiaran le ler Mentii fi ritta fiera 
Da' Patti , in firani aggiramenti caddtra 
Cerne danzar vehfiere. Ha parvtra 
Ferfe per gieìa delP efferta Pace , 

Salvatici un pe troppe e' firavaganti 
Per un Balle. Or fuppenge i«,/v fentite 
Pian altra volta ance* nefire prepefie j 
A prefia avran eenelttfiene Impulfi ^ 

Cui con fimili efprefien gìeeefe 
Sì rifpefe Bellal : Dueey i mandati 
Termini eraa di pefe e dura fenfa , 

Pieni di forza, e V argomento firinfere 
Sì , che potemmo gt'a feorger che tutti 
Fur divertiti t e [avvertiti malti. 

Chi ben gli ricrt'i; certa gt iatefi 
A meraviglia ben decapa a piede! 

E ben intefi fe nan fura\ almeno 
Ebbero il Dona di moftrarci quando 
Nafiei Nemici non cammìnan dritti ^ 

Sì fra fe fieficen burlefca vena 
Scherzavano - 
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SPETTATORE QUARTO. 

Kf quieunque Deus.,qHieunqu« édhibehiturber^t 
titgéli ctufptSuj ÌH auro nuper 6» 

Higret in cbfcurns burniti fermcne tabernas 
Àut dum vitet bumum^Hubesiy^inanU eapttt,H»r, 

A Vcntio noi già trattato de! foggetto de’ 
Ciratccri } cde* Sentimenti del Para* 
diCo perduto» dobbiamone confiderare in 
ultimo luogo lo ftile ; ma ficcome il Mon* 
do Letterario in <]uerc*articolo è molto di. 
Tifo ne’ pareri, coil fpero trorarc fcufa}fc 
pa)o particolare in alcune opinioni » incli- 
nando io alle più faToreTolt al noilro Au- 
tore . 

E *re<|QÌ(lto che lo fl ile d’ un Poema Ero- 
ico fìa chiaro e fublime,a mifura che o 1' una 
o l’altra di quelle due qualità mancavi, 
lo (lite d imperfetto . La chiarezza d la 
prima e la più oecelTaria qualità; per loche 
un Lettore d’ un buon naturale fenfa alle 
Tolte un errore, anche in Gramatica o in 
SintalTifdove fagli impolfibile prenderabba- 
glio nell* intenzione deir Autore . Di tal 
Torta d quel palTo in Milton ove parla di 
Satana L. a. V. é 7S. dell' Edizion Ingicfe . 
£ quello nel quale deferive Adamo ed Èva 
L. 4. V. )ag. deli’ EJizion Inglefe. 

E chiaro che nel precedente di que’paf- 
fì, fecondo la cognizione naturale, le per- 
fone divine mentovate nella prima Linea 
fon rapprefentate come Eddenze create; 
e che nell’alrro Adamo ed Èva fono con- 
fuf co’ loro fglt e figlie. Tai piccole im- 
perfezzioni quando il fencimcntod grande 
e naturale dobbiamo imputar con Orazio ad 
una perdonabile inavvertenza, 0 alla de* 
bollezza della natura umana , che non pud 
attendere ad ogni minuta particolarità, e 
dar r ultima mano ad ogni circodanza in 
un opra cosi lunga. Per lo che ì Critici 
Antichi portati più da un genio di cando* 
re che di cavillazione , inveotarono certe 
figure di difeorfo a fine di palliar piccoli er- 
rori di tal natura ne’componìmenti dì que- 
gli Autori che an tante e tante bellezze in 
compenfo. 

Se folTero folamente da elTaminarfi «[ 
chiarezza , e la purità , il Poeta non avreb- 
be altro a fare ,fe non mettere i fuoipen- 
fieri aclle piùiocelli^ibilie naturali cfpref- 
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foni . Ma poichd fovenre accade che le fra- 
fi più chiare e più comuni nella converfa. 
zione ordinaria , diventano troppo famili- 
ariair orecchio, cattraggonouna certa baf- 
fczza nel pafTar per le lingue del volgo , un 
Poeta deve con ogni particolar fua cura evi- 
tar le maniere di parlar idiomatiche. Quin* 
di d che Ovidio e Lucano aa molte pove- 
re efpiertioni , ufando le frafi popolari of- 
ferte a primo, fenza pigliar U pcnadiccr- 
carne delle altre, che farebbero naturnli, 
c a un tempo idcdodclicace e Tublimi : Mil- 
ton non d fé non di rado colpevole di fimi> 
li errori della cui fpccic pcròponno incon- 
trarfene efempj. L. 7. V. nell’ eJizion 
Inglefe. 

1 gran Macflrì fanno bene che moire 
frali eleganti divengono improprie ad un 
Poeta 0 ad un Oratore, quando fono (late 
avvilite dall’ ufo comune . Per lo che le 
Opere degli Autori Antichi fcritte nelle 
lingue morte anno gran vantaggio fovrale 
fcritte in lingue viventi. Se viioITcro alcuni 
Idiotifmr, 0 frafi baife in Virgilioe in Ome* 
ro,non olTenderebbono rorecchiodel più de- 
licato Lettore moderno, come avrebbero 
facto quello d’ un vecchio Greco o Roma- 
no, perchd non gli fentiam noi nellenofire 
firade o nella converfazione ordinaria. 

Onde non bafia che Ì 1 linguaggio d’ un 
Poema Epico fii chiaro , fe non éancora fu- 
blime. A quello fine devono ftarne lontane 
frafi ordin-ric e maniere comuni di parlare. 
11 giudizio d'un Pneta feoprefi molto nell* 
evitar le volg.rl efprcfiioni , fenza mai ca- 
der in quelle che pajono dure e non natu- 
rali , non de V* e gl» nemmeno diventare am- 
pollofo con un falfo fubllmc cercando evi- 
tar l’altro cilremoi Fra i Greci Efchilo, 
ed alle volte Sofocle eran colpevoli di tal 
errore; fra i Latini Claudianoe Stazio; e 
e fra I nofirl compacrlotti Shaltefpear e Lee. 
In cui r affettarzione della grandezza gua- 
da foventc la chiarezzadelio fiile ,come ia 
molti altri lo sforzo della perfpicuità pre- 
giudica Il fublime. 

Arifiotile olTorva che fi pnù evitare Io 
fiile Idiomatico» formare il fublime co* 
feguenti metodi. Primieramente per via del- 
Tufo delle metafore come quelle del Mil- 
ton L. 4. V. joif. L. 7 V. 463. L, II. V- 
5|o« nell’ Edizione Inglefe. 

In 
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inaltfi innumcrabilì cfem foneedìpacfì, dov'egli 0 cangia il nome 

pi ardite sì magìufle; m* T|T o lì ferve del men comune, per evitare 

c ipufr d’.uopo o^ervare cUe le metafore non con maggior faciltcà il linguaggio del volgo. 

> fono molto fre<]oenti in Milton , il che par llmedefìmomotivo,gli raccomandò mol- 

fempre che pecchi di troppo fpirito; ch*ef« ÌLI ce parole antiquate, le quali danno al fno 
fc non fon mai ripugnanti 1' uneairaltre, maggior venerazione con rcfprcfiva 

il che come olTerva Ariflocile cangia una antichità loro. 

fenccnta in una forca d" Enigma, o Indov{. Il ÀI M’cd’uopo ofTcrvare ancora eifervi in 
nello i e ch’egli di rado ricorre a loro do* |L*J Milton diverfe parole di propria invenzio- 
▼e le parole proprie e naturali ponno fer* || ff ne come Crr^ere«ff , Hifertated Bell-Jocm*d 
vire . Embr)»it e molte altre ; ad un Lettore che 

Un altro modo d*efaltareil linguaggio, s* offende di tal liberti nel noftro Poeta 

e farlo Poetico d di fervirfì degli Idiomi Inglefe vorrei raccomandar un difeorfo in 

d’altre lingue. Virgilio è pieno di frafi Plutarco, che ci moflra quanto rpeffo Ome- 

greche, le quali t critici chiamano elle- k ro lì fervifTe della medefìma libertà, 
nifmi , come ancora Orazio ne abbonda PIt Milton per li fopradecci a)uci, e per la 
nelle ode molto più che Virgilio. Non è fcelta delle più nobili parole o frafì , che 

necefTario mentovare lediverfe favelle on- la lingua Inglefe poteflc fomminiflrargli , 

de Omero fece ufo a quello fine. Milton à perfezionato la nofira lingua più cheal- 

conformemence alla pratica de* Poeti anti- cuni de* Poeti Inglefi avanci odopo,facen- 

cht, e alla regola d’ Ariflotile , mefcola done la fublimicà dello (lile , eguale a quel- 

un gran numero di lattnifmi e di grecifmi de*fcntimcnti . 

dt ufa alle volte le maniere di parlare e* ìnlK Sono fiato più efatco in quelle ofierva- 

braiche nel fno Poema, come prelo al zioni fopra lo ftile di Milton, perch’egli 

priacipiolib. 5. dell*edÌr.ion Inglefe V.jj;. pii dquclU parte ove apparifee più fiogolafe. 
lib. a. deiredizion Inglefe V. 40^. lib. 1 1. JjL Le noce giù facce fopra gli altri Poeti , con 
delt'edizion Inglefe V. 377. le oflervazioni tratte da Arifiotile, ponno 

Può fotco quefio capo contarfi il mette- forfè feemarne in ciò le prevenzioni d’ai- 

re raddieciivo dopo il fofiantivo, la tra. jL cani contro al fuo Poema. M’ò peiò d’uo- 
fpofiztone di parole, il cangiamento dell* ST po confclTare che il fno fiile, ancorché 
addiettivo io fofianciro , con varie altre U ammirabile tn generale, alle volte fia trop- 
frafi forafiiere, le quali il Poeta adatta K do ruvido e ofenro, per l’ufo frequente de* 
per dar al verfo un Tuono più notabile de k mezzi preferitei daArifiotile per fublimarlo 
allontanarlo dalla profa . La foprabbondaoza di quelle diverfe ma- 

li terzo metodo mentovato da Arifioti- niere di parlare, che Arifiotile chiama 
le è quel che conviene a! genio della lin- wT linguaggio forafiìcro, e con le quali Mil- 
ana Greca più che a quello d'aleno altra, i|r ton à tanto arricchito ed alle volte ofeu- 
e perciò ufaco più da Omero che da alcun yL lo fiile del Tuo Poema, certamente 
altro Poeta, intendo l’allungare unafrafe tra la più propria a tal fine, perch’ei lo 

eoa accrefeimento di parole che portano T fcrilTe in verfo fctoUo. La rima fenz'al- 
o iaferirfi 0 cralafciarfi , come ancora lo [j^ tra affifienza può allontanare il linguag- 
fiendere o il contrarre parole particolari, vi gio dalla profa, e molto fpefTofar che una 
inferendo o tralafciandovi alcune fillabe. jjl frafe ordinaria sfugga l*ortervaziooe ; ma 
Milton pratica tal metodo d* efaltare lo ^ nel verfo non rimato la grandezza del fuo- 
(Itle quanto la natura deiringlefe lingua |j| no, e l'energia dell'efprefiìone fono in- 
il permetta, ofTervandola mifura del ver- difpenfabilmente neceffarie a fofiencr lo 

Co lì vede, ch*clTocon gran giudizio Top- llile , e allontanarlo dalla languidezza del* 

prime una fillaba in diverfe parole , ed ac- Plrt la profa. 

corda quelle di due lìllabe In una , per li Quelli che non an gufto per tal eleva- 

cui mezzi oltre il vantaggio fuddetto , egli «'jJ zionc dt fiile, e fon inclinati a beffarfìd* 
dà maggior varietà alta mìfura. Ma tal y un Poeta quando lafcia le foime comuni 

pratica é più ortervablle nei nomi di per* deirefprefìoae , farlan meglio ad orterva- 

re 
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come Ariftotile tratea un Auttorc An- 
tico chiamato Euclide per la Tua inltpida 
Allegria in taleoccaHone.M. Dryden folea 
chiamare quella (orca d’uomini I fooi Cri- 
tici in profa. 

Devo rotto quello capo del linguaggio 
conlìderare t Numeri d* Milton, ne’ quali 
fervili di molte eliliont e troncamenti non 
ufati dagli altri Poeti Inglelì , come puoie 
olfervarfi particolarmente nella Tua ma 
niera di tralafciar la lettera Z , quando 
precede ad una vocale. Quella, e alcune 
altre Innovationi nella mifura de’ verfì , an 
variato tanto i fuoi Numeri; e gli anrefi 
tali ,che non ponno faziar mai 1’ Orecchio, 
od ilancar il Lettore, il che la medclìma 
uniforme miftrra avrebbe certamente fatto, 
come il perpetuo ritorno delle Rime Tem- 
pre lo fa ne' lunghi e narrativi Poemi . Da- 
rò line a quelle rinellioni fovra il linguag- 
gio del Paradifo Perduto cotrolfervareche 
Milton à copiato Omero più che Virgilio 
nella lunghezza de* Periodi, nella copiofi- 
tà delle frali, e nello feorrer de Verli 1’ 
uno nell’ altro . 

SPETTATORE QUINTO. 

- - • ÌJbi plura nittnt ia earmìnt mtn eg«paacit 
Offender mneulis ^ qaas nat Incuria fndit^ 
Aat Humana param cavie Satura •• -Kar. 

O già conliderato il Paradifo Perduto 
del Milton forco i quattro gran capi 
del foggetto de'caratrcri de’ fenciincnti e 
dello mie, e moHraco quamogeneralmen- 
te eccella in ognuno d’elTi . Spero aver fat- 
to diverfe feoperre, nuove forfè anche a 
quelli che fon verfatì nella cenfura. S* io 
potein fceglier Lcetori alla cui derilione 
rimerrermi fceglicrei folamcentcquelli cut 
fon noti i critici antichi non che I moder- 
ni» e che foireroverfatilTmi nc‘ Poeti Gre- 
ci,e LatiniiScnzaclTer taleunUomopuò cre- 
der fovente elTer giudice in critica , quando 
in effetto non capifee neppure il fenfo dell* 
Autore . 

Nella cenfura come in ogni altra fetenza 
e fpeculazione una perfona che porti feco 
alcni'e implicite nozioni ed olTervazioni da 
lui fatte nella lettura de' Poeti vi troverà le 
Tue rifleflìoni già polle in metodo, cfpiegz- 
te, c molte picciole avvertenze già palTag- 
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giere nella Tua mente ei vedrà perfezzionarc 
nelle Opere cTun buon crìtico, ma cn^non 
à quelle previe conofccnzc è molto rj»clTo 
ignorante di qiielche legge ,clTcndo fogget • 
to a dargli una falfa incerprecazinne . 

Nd balla ad un Uomo che li picca di giu- 
dicare in cenfura aver Icrto gli Autori fo* 
praddetti , fc non pofTìeJc la logica . S'.*nza 
quello talento egli li trova imbrorl'ar» e per. 
plclTo fra i fuoi propr; errori, prcrtdcahha. 
gito nel fenfo di quelli che vorria confuta- 
re, c fe per accidente giudica bene non fa 
fp'egarfi con perfpicuità c chiarezza. Ari- 
ftotile ch'era il miglior critico, fu ancora 
uno de’ptù famofi logici , che mai apparilTe 
nei mondo. 

Il trattato dell* intendirrento umano di 
M. Locke farebbe forfè giudicato un libro 
molto Araordinario per impo/Teirarfene , e 
quindi acquiAar fama In opere critiche . an- 
corché certo fia che un Autore non verfato 
neirarie di diAìngticre le parnlcdalle cofe, 
d’ordinar regolatamente i fuoi penfieri, c 
di metterli in lumi proprj abbia pur egli 
quante cognizioni voglia, perderà feUetTo 
in confuAonc ed ofenrìtà. Potrei olTcrvar in 
oltre non eiTervi critico latino o greco , che 
non abbia moArato anche nello Alle delle 
fue cenfure , macAria di tutta l’elcgaoza e 
dilicatezza della fua lingua. 

Verod che niente feonviene ad un Uomo 
più che lo eriggerA in critico fenza una ha- 
Aevole conofeenza in rotte le p.irti dell’ 
EruJizione • Ma molti tra i noAri Autori che 
tentarono fegnalarfì in opere di queAa Tor- 
ta fono non folamentc difettivi nelle fud- 
dette particolarità, ma chiaramente feopre- 
A drillo fraA onde fervonA , e dalla manie- 
ra confufa dì penfare, che lor mancava in- 
telligenza ne ’ SiAcmi i più comuni delle 
arie c feienze. Alcune regolegeneralitrat- 
le dagli Autori FranccA, e ravvolte in un 
gergo an qualche volta ad uno fcrittofe il- 
licerato e AupidonoAo l.a maschera di critì- 
tico giudiziofoe formidabile. 

Un chiaro indizio da cui puoA feoprìre un 
critico che non à nd guAond fetenza è queAo» 
ch'egli di rado arrifchia il lodare alcun Paf- 
fo in un Autore ,il quale non Aa Aato avan- 
ci ricevuto ed applaudito dal Pubblico; e 
che la Tua crìtica intieramente volgeA a 
piccole mancanze ed errori. Il buon Toc* 
ceffo 



Digitized by Google 



ceiTo <ii quella parte è sì racileclie vediamo 
O'^ni'ordinario lettore alU pubblìcazioned* 
nn Poema nuovo aver fpirito e malizia ab* 
badanza per porre in ridicolo diverfi paiTi , 
e molto TpelTo dove meritano cenfura . Que- 
flo d piacevolmente olTervato da M. Dryden 
in quelle due famod verfì , 

L’ errtr come pn^ìiéi futte 

Cerchi nel fonde chi coralli vuole. 

Un vero critico deve arredard pià alle 
bellezze che alle imperfezzioni, deve pa< ^ 
lefar le oafeode grazie d‘un Autore, e par- 
tecipar al mondo quelle cofe che lo vagliono. 

I pià eleganti detti e maedrevoli tratti d’un 
Autore fon quelli che rovente i più dubbio- 
si Q foggetti ad obiezzionc apparifeono ad 
un Uomo che non abbia gufto di lectere;e 
fon quelli che un maligno inerperto critico i 
alTalta per lo più con maggior violenza. I 
Cicerone olTcrva clTef molto facileprcn* 
der di m'ra quel ch'egli chiama Verbom \ 
ardens ciod un'erpreiìonc ardente, c lumi* g 
noia; e volgerla in ridicolo con una fred- L 
da c maltziofa cenfura . Poco rpirito bada ° 
egualmente a roottegiare una bellezza ead i 
aggravare unerrore, e ancorché tal maniera I 
di trattare un Autore mova naturalmente f 
ad indignazione la mence d’un giudiziofo À 
lettore , opra nondimeno effetti nella mag- |i 
gior parte de’ Lettori , perché t] volgo éatto J 
a credere che ogni cofa beffata con alcuna E 
mìdora di fpirtco fìa ridicola in fé deffa . A 
Una tal burla é Tempre fuor di tempo in D 
un critico, perché previene il Lettore in ^ 
vece di convincerlo, ed é capace di render v 
una bellezza , non che una mancanza fog. / 
getto di derilione. Lo fcrivcrefenza fpirl:o ^ 
fu convenevol materia édupidezza, ma il ^ 
farne pnmpa in luogo improprio é imperti- à 
nenza . tn oltre un che poffteda il donodcl % 
ridicolo é inclinato a criticare ogni cofa i 
che diagli opportunità d’efercitare il Tuo i 
talento più favorito; e molto Tpeffocenfura j 
un paffo non perché (lavi alcun errore) ma 1 
perché può farfenc beffe. Tale fpecie di ^ 
giocofità é molto ìngiuila c non ingenua in I 
opere di Centura « nelle quali i più gran ma. 1 
edri antichi e moderni fono Tempre apparii T 
con un aria feriofa e iflrottiva. J 

Or ficcome propongo nelfeguente foglio ■ 
modrare i diffetti nel Paradifo Perduto di ■ 
Milton cosi ò giudicato a propoHco premer. I 
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m tere quedc poche particolarità, acciocché 
I il Lettore fappìa che l' intraprendo come 
u un’opra molto fpiacevolc , eebe indicherò 
I folamente le imperfezioni , Tenta tentar 
ft nemmeno di porle in ridicolo. M' éd'uopo 
j| ancora offervarc con Longino che U pro- 
y duzzioni d*on grande ingegno con molti er* 

I rori) e inaverteuze fono iniinitamence pre> 
l feribili alle opre d’un Autore di grado in* 
^ feriore fcropolofamenre efatte e conformi 

Ì a tutte le regole dello fcriver corretto . 
Daròiinc a quello foglio con una ifìorietta 
del Boccalini) la quale modra abbadanza 
il fentimentodi quel giuJiciofo Autore fu 
tal Torta di Critici . Uncriticofamofo, dice 
^ egli , avendo raccolti tutti gli errori d'no 
eccellente Poeta gli prefentòad Apollocbt 
\ benignamente gli ricevette e deliberò dar 
i all'Autore una rteompeofa proporzionata 
^ alla fatica prefa nel farne la raccolta. a 
k quedo fine gli pofe innanzi un Tacco di grano 
u come età dato appunto trebbiato dal covo* 

/ ne, e poi gli ordinò di mondarlo . Il critico 
I s'applicò all'opra con grande indodria e 
I piacere , ed Apollo ne lo ricompensò con 
I fargli un prefentc di tocca la feparaeamoa. 
digita. 

I SPETTATORE SESTO. 

ì - . - ■ velut fi 

ìnfpertos reprendat eorporendvot . Sor. 

D opo quel che ò detto nell* ultimo 
foglio entrerò nella materia di que- 
I do fenza prefazione , ed offerveròidiverfi 
I difetti che apparifeono nel foggectone*ca> 
rateeri neTencìmenci, e nello dile del Pg. 

^ radifo Perduto; non dubitando io che il 
I Lettore non mi fcufi fe allegherò ancora 
I tutto quel che poffa edenuare cali difecct . 
La primaimperfezzione che oderverò nel 
foggetco é l'evento infelice. 

La favola d’ognì Poema fecondo le divi* 
lione Aridotclica, é ofemplice o compli- 
I cata. E chiamata fempllce quando non é 
cangiamento alcuno dì fortuna , e compii* 
caca quando la fortuna dell* Attore principa* 
te cangia di male in bene, e di bene in 
male. La favola complicata édimata la più 
capace d’eccitare le padìoni del Lettore, 

^ dì forprenderlo con maggior varietà d’ 
accidenti » 

G Quindi 
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Quindi li fivola complicata d di due Torce: 
Nella prima 1* Attore principale paiTa per 
una lunga ferie Ji pericoli edi difficoltà, fin 
ch'egli arrivi ad onore e profperiià , come 
n vede nell’l^oria d'UlilTe . Nella feconda, 
TActore principale da qualche eminente 
altezza d'onore e di profperità , cade in mi' 
feria e dìfgrazia. Così vediamo Adamoed 
Èva da uno flato d'innocenza , e feliciià ca* 
der nella più abbietta condizione di colpa 
e affilizione. 

Le piùapplauditeTragedte fra gli antichi 
furono di quefl'ultima Torta di favola com* 
plicata, e particolarmente la Tragedia di 
Eiipo, la quale deriva dann'ifloria , fe cre- 
diamo Ariflotile, la più propria perla Tra- 
gedia che poiprTc mai invemarfl da umano 
ingegno. O'prcfoncl foglio precedente al- 
cune pene dì mollrarc, che quefla forra di 
favola complicata ,dove l’evento è infelice, 
commove Tudienzapiù che quella della pri- 
ma fpccie; nonoflante che molteeccellenti 
tragedie fra gli amichile la maggior parte 
delle noflre più moderne flan fopracontrar) 
fiflemi . Penfo però che quella forta di fa* 
vola ch*c la p<ù propria perla tragedia con 
Io fia per ìf Poema Eroico r 

Par che Milton pcnfalTea tale imperfez* 
Itone nel fuo foggetto, perlochet'ingegnò 
rimediarla con diverfì fpedienti ; particolar. 
mente con la mortificazione che il grand* 
avverfario del genere umano incontra all* 
ritorno neU’adunanza degli fpirti infernali 
si vivamente deferìtta nel libro decimo, cd 
ancora con la viflone dove Adamo al fine 
del Poema vede la fua progenie trionfante 
del gran nemico, e fe flelfo riflorato ad un 
Paradifo felice più di quello onde cadde, 
V’d un’altra o'>Iezzionecontrailfoggec- 
to di Milton , che in effetto è quali la pre- 
cedente, aocorchd pofla in dilTerente lu- 
me, cioè, che l’Eroe nel Paradifo Perdu- 
to è fventurato, ed in niun modo uguale a* 
Tuoi nemici . Quindi nacque la rifleflione di 
M-Dryden, che il diavolo fofTe realmente 
TEroe di Milton. Parmì aver rifpofloa tale 
obbiezzione nel primo foglio. 11 Paradifo 
Perduto don Poema epico e narrativo: Chi 
vi ricerca un Eroe , va in traccia di quel 
che Milton non mai fi propofe; ma volen- 
doti dar il nome dell’Eroe ad alcuna perfo* 
pa in elTo , diafi certamente al Meffia, si 






T A T O R E 
ftr neirazione principale , e *1 ne* principali 
> ^ Epifod;. 11 paganefnio non avria potuto 
K fommtniflrare un'azione naie più grande 
P Cj che quella della Iliade odeirEneide, per 
V y lo che un Pacano no.i avria potuto formar- 
ne un concetto più alio. Se il Poema di 
M'iron fia d' una natura p«ù fublimc non 
prefumerò deciderne. Bafleràcn’todimo- 
flri eifervi nclParadii'oPcrduco tutta U gran- 
, dezza d’ un proggetto, tutta la regolarità 
del difegno, e tutte le m.ieflrcvoI' bellez- 
ze che feopriamo in Omero e in Virgilio, 
a d’uopo ancora oflervarc, cheMll- 

ton à intctfuto nella teflura del fuo Poema 
alcune circoflanze , le quali non pa/onoa- 
l^^vere probabilità abSaflanza per l’Epira^ 
parcicotarmcnte nelle azioni che afenve 
£ alla colp.i cd alla morte, ed in altri paifi 
1 nel fecondo libro. Tali allegorìe lo fan 
raflb.'uigliar p ù a Spcnfpr e all’ Arioflo che 
ad O.nero o Virgilio. 

Nella flrutrura del fuo Poema framette 
ancora troppe digrctfiont. Ariflocile dice 
che TAurore d'un Poema d-ve pa<landodi 
rado egli ile fio far che quanto più pojTa dell’ 
opra fia narrata dagli Attori principali. 
Non dà egli però ragione alcuna per quello 
precetto, ch’io penfo eifer poffa petchc la 
mente del Lettore quando parlaoa Enea od 
Achille d più attenta cd elevata che quan- 
do Virgilio od OmcroraTtonauo . Oltre di 
' che il vcflirfi.lel carattere d' un grand* uomo 
infiamma l’ immaginazione , ed alza I con- 
cetti d'un Autore . Cicerone nieirovando il 
fuo dialogo fopra la vecchiaia nel qual Ca- 
tone é il parlaror principale, dice, che 
rileggendolo fu piacevolmente ingannato , 
e s’immaginò J’efTcr Catone. 

Se il Lettore voleffe prenderli la pena 
d'olTcrvare come la cataflrofe della Iliade, 
o deir Eneide fia raccontata dalle perfonc' 
che vi operano, farrane forprefo vedendo 
quanto poco in quefli Poemi parUn gli A- 
otori. Milton à nelle dìfpofizione genera- 
le del fuo poema ben oflervato qoefla graa 
regola; poichd, non va n’è appena una 
terza parte riferita dal Poeta;tutioil reflo 
vieti parlato o da Adamoo da Èva , overo 
da qualche buono o reo fpirito impegnato 
nella loro difefa o nella loro diflruzzione . 
Perlo già detto parrebbe cheledigref- 

fiooi non doveffero io modoalcoDO ammet- 
terli 
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tfrfi in un Poctna Epico . Porche fc il Poeta 
nclW ordinario corfo della narrazione deve 
parlar il meno che Haj^li polTiUile, certa* 
mente non dovrebbe neppure interomper- 
U mai eoo le Tue proprie riflelioni .OTpelTo 
con tacita ammirazione ofTervaio che la 
più lunga rifìetTione nell' Eneide dnel libro 
decimo, «quando Turno d rapprefeneato ve» 
l^irfì le rpoglie deiracctTo Palante, dove 
il Poeta ne arreda la oarraciva con >]oeda 
moralità, e predizione. Oh 
te JflfMtur»$ là menu dell' V$m9 ^ed »h quantà 
incàpàce di \9^ener U furtaan pràfpera e»a 
màJerflziànt ! Verrà il tempà quanJà bramerà 
Turrtà aver lafeiatà intatt» ilCàrpà di Pàltàn- 
te y e male.tìrà il ^iernech' ei fi vefiì qaefie 
fpeglis • 11 grand’evento dell’ Eneide, dia 
motte di Tu*no ucciib da Enea , perchè lo 
vide ornato con le Tpoglie di Fallante , voi» 
vea5 fu queda circollanza , e {lerciò Virgì- 
lio artificrofametite vi frapofe cuIriflclTio- 
ne, fenza la quale una circodanza cosi pie* 
croia porca forfè ufeìr di mente al Lettore. 
Lucano Autore pocogiudiziofo abbandona il 
foggetto molto fpeifo, per digredioni inutili , 
odiverticola come le chiama Scaligero. 
S'egli fa un racconto de* prodigi preceden- 
ti alla guerra civile , declama in tale occa* 
(ione , e dimodra quanto più felice farebbe 
per gii nomini il non prefeotire la lor mala 
forre, e sì non folfrirne 1’ apprcndìonè 
e lo fpavento altrettanto che la rcal Op- 
predione. 11 lamento di Milton perla fua 
cecità, il panegirico del matrimonio , le ri* 
dedioni fopra la nudità d’Adamoed Èva, 
e fopra Ì1 mangiar degli Angeli, e diverlt 
altri pidi nel fuo Poema fono foggccti alla 
medelima obbiezzìone, ancorché dami d’ 
uopo con fe dare ciTervi tanta bellezza in que- 
lle digrefliorti, che non le vorrei fuor del 
Poema . 

O in un foglio precedenre parlato de* ca* 
fateti nel Paradifo Perduto, e dichiarato 
il mio parere in quanto alle perfone alle- 
goriche introdottevi. 

Odervandone i fentimentl ,e* mi paiono 
alle volte difettivi, alcuni per troppo acu- 
me, ed altri per degenerar lino in bidìci. 
Di queil*ttltima Torta temo, dan quelli nel 
L. I. V.^pf.E Jiz.Ingl.dove parla de’Pigmei. 

Altro difetto che appartfee in alcani de* 
Tuoi penderi, fon le frequenti alludonì al- 




le favole pagane, le quali certamente non 
an connclfione col foggetto divino ch'egli 
tratta. Non riprendo quelle altudoni dove 
il Poetale rapprefenta come favo]ofe,ma 
quando le mcntoira come cote di fatto. 1 
limici del mio loglio non mi permettono 
di particolarizzare efemp) di queda fona. 
II Lettore può facilmente olTervarli efaml* 
nando il Poema . 

Un terzo errore ne* fentimentl è 1’ inu- 
tile ode otamento d*£rudizione che parimen- 
te occore molto fpeflb. Certo è che Ome- 
ro e Virgilio podedeanorerudizione de*lo- 
ro tempi , ma la fanno apparire in una 
maniera indiretta, e celata . Milton pureè 
ambiziofo di farci fapere nelle fue dìgref- 
doni fopra il libero arbitrio, e falla pre- 
dedinazione , e de' tratti d' Idorìa d’ adro- 
nomia e di geografìa e cofe dmili, non che 
ne* termini, e nelle frad ond’egli G ferve, 
la fua cognizione di tutto il circolo delle 
arti e delle feienze . 

Se in ultimo luogo confìderiamo In dile 
di quedo gran Poeta, dobbiamo concede- 
re quel che ò a.cennato in un foglio pre- 
cedente, cioè ch’egli è fovcntetroppoela- 
boraro ed alle volte ofeuro per parofean- 
tiquate, per ttafpodzioni , e per Idiotifmi 
foradicri . Dell’ obiezione di Seneca allo 
die d* un celc'are Autore. P-iget ttatoratìà 
nibil in ta pUcidum nibil leve motti critici 
fanno ufo contri il Milton. Io decome non 
pofTo intieramente confutarla, così nè ò 
già fatto un'Apologià in altro foglio , alla 
quale po(To aggiugnetc chei feticia)enti,ed 
! concetti di Milton erano sì mirabilmen- 
te fublimi, che non gli faria datopodìbi- 
le rapprefentarli nella lor piena energia e 
bellezza, fenz'aver rtcorfo a quedi ajucì 
fntadieri* La nodra lìngua non avria po- 
tuto fodenerd , non elTendo ugnale a quel- 
la grandezza d'anima che gli fominidrava 
coneczinni tanto ìlludrt. 

Un fecondo errore nello dile è ch'egli 
fovente alTctta accozzar parole di troppo 
dmile tintinnio, come nel L* p. V. tbq. 
L. I. V.^ 4 s. L* 4 « V* ite. dell* edizìon 
Inglefe . 

So bene edervi ligure reetoriche di tal 
forti , e che alcuni de'pìù celebrati anti- 
tichi ne fono dati colpevoli ,anzi che Ari- 
docile mededmo lor diede luogo nella fui 

retto- 
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rettorie^ come a bellezze dt «juell* arte. Ma ^ QucHt verfi foco forfè tanto rchtetri, 
e(Ten«io elleno povere e frìvole ìo feftene a fempliciy e non adorni, Quanto «Icum al* 
fonoadeffouniverfalmente rìgettateda tue* tri del Poema, nella ^uale particolarità 

tt i maeflri dello fcriver corretto. l'autore s‘d conformato all’ esempio d'O* 

L'ultimo erroreclie oirerrerÒDelloftilc Ar mero, ed al precetto d’Orazìo. 
di Milton è l'ufo fre<]uente dì quel che i La fua invocazione in un' opera la <]ual 

letterati chiamano parole techinichc o \\ s'aggira principalmente fopra la creazio* 
termini d'arte. E una delle maggior bel* ne dell* Univ-erfo, d fatta molto propria- 

Iczze della poefia il far intelligibile cofe mente alla Mufa che ifpirava Moisd in 

difficili, c il proferire quel che dda fe of« quei libri, onde il nofiro autore traffe il 
curo in tal chiaro linguaggio che pofTa inten* foggecco, ed allo Spìrito Santo il quale?' 
de ri! da lettori ordinar] .Oltre che , la feien- v w. d rapprefentato operante in una maniera 
za d'un Poeta deve parere nata con clTo particolare nella prima produzione della 

lui, ovcro infpirara piuttofio, che tratta natura . Quello cfordio feliciffimaroente for» 
da libri o da fillemi. locuzione e lentimento foblìme; e 

COSI panni che il pafTaggio alla favola (la 
perfettamente bcllr» non che naturale . 
Quello sbigottimento nel quale «lì Angeli 
l'iacquero tramortiti nove giorni dopo la 
loro feonfitta e terribile caduta dal Ciclo, 
prima di ricuperare l’ufo o del penliero 
o della favella, d una circodanza nobile, 
e di bellidìma immaginazione . Ladivifio- 
ne dell* inferno in mare di foco, ed io ter- 
ra ferma pregna dell* tfieffo elemento furio* 
fo , con la circollanza particolare deli' e- 
fclufione della fpcranza da quelle regioni 
infernali , fono efemp] della medefima 
grande c fertile invenzione . Ipenfier nel- 
la prima conclone , e la defcrizione di 
Satana il quale d un de’perfonaggi princi- 
pali in quedo Poema, fono meravigliofa* 
macchie nel Sole e tale può conliderarfi !' 9^1^ mente propri a darcene una piena idea . 
ultimo foglio mio fopra gli errori e di- L'orgoglio del medefimo, 1' invidia, la 

fetti del Paradiio Perduto del Milton . Per vendetta , 1 ' odinazione , la difperazìone, 

continuare l'allufione, ficcomevien olTer- e l'impenitenza fono tutti molto arteficio* 

vaco, che tra le parti lucide del foprad- famente intelTuti, in fomma la foa prima 

detto corpo iuminofo , ve nc fono alcune parlata d un aggregato dì tutte le paflìoni 

più roventi e che vibrano uno fplendore (ÌjJ che poi fi fpiegano feparatamence in mol- 
più forte delle altre; cosi nonollance a- tc altre fue, nel Poema. Tutta la parte 

ver già mofirato il Poema di Milton ef- fW di quello gran nemico del Genere Umano, 
Ter belltilìmo in generale, ora profeguirò é ripiena d’eventi proprj ad inalzare, e 
a notare talibellezzee che mi pa]onopiù ad atterrire rimmaginazione del lettore, 
perfette del refto. Milton propone il fog- Dì tal genere d quel fuo fvegliarfi il prì- 
getto del fuo Poema ne’feguenti verfl. mo dallo fvenimeneo generale , la pofica- 

Deir U§mlé prima Tréfirfffi»fie f e il Prtut$ Il ra fu ’l lago ardente , il follevarfi da quel- 
DI quttr Arbor vietata^ il cui mcrtale \$ lo, e la deferizione del fuo fendo e dell* 
Gufiar-t morti nel Mondo e ogni mal nofiro afta : 

Apporti con la perdita delf Eden Coti mentre Satan parla al compagno 

Pinchi poi ne rifiora un Vom piu grande y Pid congiunto eo*l ceffo alto futi' onda ^ 

E ne raequifia la beata Sede^ V B gli occhi divxampando fcintillantì\ 

Canta o cetefie mufa. ^ V altre fue membra fovra i flutti prone 

Luogo 



Quando Milton tratta d'architettora el 
mentova Dorico , Colonne , Pi/afiri , Cor- ' 
nice ^ Fregioy Architrave. Qiiando p.irla 
di corpi cclcfli s’ odono. Eeclitica Eccentri- 
co , la trepidationt y fitìU tadenti dal Zenit . 
rag^i celmìnati dal Equatore , A'quall potrei 
moiri efempi dell* iftefta fpccie 
in diverfe altre arti e feienze. 

Riferirò ne’ feguenti fogli molte parti- 
colari bellezze in Milton che dau fine a que- 
fta critica . 

SPETTATORE SETTIMO, 

...... ^olet bteefuh luce V f deri 

Judicii argutum qua nonformidat acume». Hor. 

O * vifto nelle Opere d' un Filofofo mo- 
derno, una carta Geografica delle 
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h$ri9 t hing» difiife gtlUggiiniti 
Giéechn f» metti jugeri^^^ 

Et repente inatti fuer della fiagna 
La vafiiffima fua fiatnra: ad ambe 
Le mani indietf le refpinte fiamme 
Terean te aguzze punte ^ e in anda ttalvana 
Lafeìanda in metta fparentafa valle. 

Indi ean ali fiefe atta ei dirigge 
Il Vela i e it fafea preme aere ebe fente 
L'inufitata pefa - 
1/ panderafa fua tT eterna tempra 

Mafiieeia larga e tenda fenda a terga 
Bi gettafi : la fua eireanferenza 
Ampia pende fu gl' ameri , qual Luna ^ 

V arbe di cui ea 7 eannaeehiat difiefa 
Dalla cima di Fiefale a in Val tC Ama 
Bfamina /* Artefice Tafeana^ 

Ter pai deferiver uuave Terre e nuavi 
Fiumi t Hanti nel fua maeebiata Glaba. 
AlCafia fua fe agguagli il piu gran Pina 
Trancata di Uarvegìa alle mantagne 
Ver arbararne un almirante aave\ 

Verga lieve fai fia ; mentre cammina 
Su la brueeiante creta • • - 
AIU qaale H può aggiungere la fuachU* 
mata agli Angeli caduti che giaccan ìtn* 
roerG e Hupefatri nel mare dì fuoco. 

Sétan iì farti le chiami , che tutta 
li vuata ribambi Tartarea fanda 
Ma non v*è >n tutto i] Poema un Colo 
paflo laToraco con maggior fubitrettà di 
quello dove G deferive la perfooa diSata» 
na in quc’celebri verfi . 

Bi fui rafia in fiatura e partamenta 
Tarreggiava fuperba {y>e. 

1 Tuoi fentimenti fnnoin ogni modo cor* 
rifpondenti al caraitcr , e convenevoli ad 
un efTere della piùefaltata e della più de- 
pravata natura. Tale d quello col quale egli 
prende polTerfo del Tuo luogo di pena. 

-•••- Salve aerare 
Salve manda infernale : e tu ricevi 
Tua nava Pafi^effar , prafanda Infernat 
\Jn Paffe^ar che in fe parta una mente 
Inalterabil per fiagian per laea . 
fluì fiam lìberi almen : T Onnipatenti 
Nan fabbrieevvi per T invidia fua . 

Quinci nan ne trarrà: Regnar /euri 
j2^uì patremo: e per mia fretta, il regnare 
Degna « d'ambizhn y bencbì in Inferna. 
Regnar qni « meglia che ftrvir nel Citta, 
lo mezzo alle «mpietù che quedorpiri- 



T T I M O. 19 

^ to arrabtato proferifee, l'autore a’ d guar- 
dato dall* introdurne alcuna , fe non qual 
fìa ripiena d'alTurdità, ed Incapace di of- 
fendere un letror religiofo , avendo lefne 
parole) come il Poeta le deferive la fola 
fomiglianza di merito, e nnn la foGanza . 
Parimente con arte grandini ma eiconfelTa 
ravverfario fuo per onntpotenre , mal gra- 
do qualunque interpretazione perverfa egli 
dia alla giufUzia , alla mtfericordia , e agli 
altri attributi dell* elTcre fupremo: egli 
non manca di ricooofeere frequentemente 
l* Onnipotenza , eiTendo effa la perfez- 
zione ch'egli fu sforzato a r-conofeere , e 
la fola conGderaztoneche poteva fodene- 
re l'orgoglio fuo fotto la vergogna della 
feonfitta. 

Nd poflo qui tralafctare quella bella cir- 
coAanza del fuo druggerfì in pianto alla 
vifla di quegli fpiritt inumerabtfi ch'egli 
aveva fnvoiti feco nell* ifte(To delitto e 
faina . 

Bgli a parlar j' accinge , e tutti intaata 
Le Taddappiate tara febiere incurvane , 

Ala can ala , e metta la dreandana 
Co' pari. Muti attenziaa li rende. 

Tenti parlar tre volte , ed altretante 
Mal grada il propria fearna y ancor proruppe 
In lagrime , ma quali A ngel le getta . 

Al fin mifie a fafpirt le parale 
Travaran tC tfalar fuori la vìa. 

Il Catalogo degli fpirici malvagi, ne 
contiene molta erudizione* BeUifGme fo- 
no le frafe poetiche nel defcrivcre i luo- 
ghi dove furono adorati, per via di quei 
belli contrafegni de* fiumi , tanto frequen* 
ti tta gli antichi Poeti. L'autore ebbe 
fenza dubbio In villa il Catalogo delle Na- 
vi d* Omero, e de’ Guerrieri di Virgilio. 1 
caratteri di Molbe e di Bellial prepara- 
no la mente del Lettore alle concioni ri- 
rpeteive e al portamento loro nel fecondo, 
e fello libro. La deferizione di Tham- 
muz, d dtbellinima romantefea maniera, 
e convenevole a quel ebe leggiamo tra gli 
I* aiuicht deir ado azione a queir Idolo . 

\0 Tammux pai venne , f annua/ cui piaga 
'T In Lehtrin per tutta un giorno efiiva 
Alletti del fua feto in dolci nate 
Le Siriane Fa/ciulle a lamentarfi 
V Ment/e il placida A ain dalla nativa 
^ Rupe {correva porporina al mare y 

H Suppejla 
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Suppcjto 4ìTémmuz ffrito aitn9 
C^foratp dal fan^ut f l'ammorofa 
Favola di Sia» r»n pari ardere 
Centamiitòle Figlie Bzechiel vide 
Net Fefiibul» [aere le lascive 
ter paffieui y aliar ebe iV efebi [uei 
Ter vìfieae riguardar le nere 
Jdelatrie delP alienate a inda 
Il Lettore mi permetta d‘ inrerir come 
an artnoiaztone a ^ueflo bel paflo^ la re- 
lazione lardataci dal defunto iogegnofo 
H Maundrell di ^uefta adorazione antica, 
e probabilmente prima caufa di tale fu* 
perdizione . 

,, Giungemmo ad un bello e fpaziofo 
,, dome fenza dubbio anticamente detto 
„ Adone, tanto famofo per le cerimonie 
„ celebratevi in lamentazione di Adone, 
,, avemmo la fortuna di vedere ciò che fì 
„ può fupporre elTere datala cagione del- 
,, la opinione riferita da Luciano circa 
„ ^uedo fiume, queda corrente in ceree 
,, dagioni delTaruioi e fpecìalmente ver 
,, fo quella della feda di Adone feorre di 
,, colore fanguinofo, il che i Pagani ri- 
,, guardarono come una fimpatia del fiu- 
,, me per la morte di Adone uccifo da un 
,, Cinghiate in quelle Montagne donde 
,, forge la fna corrente, il che vedemmo 
,, quivi efettivamente fuccedere ; perchd 
„ l'acqua era tinta d' un rolTo che ne for- 
,, prendeva , e come offervammo nel viag- 
,, giare aveane colorito il mare un buon 
,, tratto, cagionato fenza dubbio da un 
,, certo minio portatovi dalla violenza 
„ della pioggia , e non da alcuna tintura 
,, del fangue di Adone. 

Quel paflo che nel Catalogo fpiega il 
modo nel quale gli fpiriti fi trasformano, 
0 contraendo, o dilatando le loro dimen- 
fioni , è introdotto con gran giudizio, per 
far luogo a molti eventi meravigliofi nel 
feguito del Poema, un* altro limile alla fi- 
ne del primo libro, é quel che i critici 
Francefi chiamano meravigliofo , ma nel 
medefimo tempo probabile, per cagione 
del fuddetto palTo . Finito appena il Pa- 
lazzo infernale, vien detto che la molti- 
tudine e la ciurma degli fpiriti fi riduce- 
vano in piccolo fpazio per veder la fila 
capace d'un’ adunanza cosi nnmerofa;ma 
quel che mi piace principalmeoie , dilraf- 
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finamento del Poeta fn quello pcnfiaro, 
eh' é veramente fublime. Perchd dice: 
nonofiance che il volgo degli fpiriti cada- 
ti contraclTc , le proprie figure , quelli del 
primo ordine e dignità , mantenevano le 
dimenfioni naturali . 

Si gli Spiriti ineerpetei ridette 
In pieciet ferme an le fiatare immenfe ; 

B benebì innamerabili\ vedeanfi 
A ler grand' agie [pattare in mezze 
Della certe infernale all'ampia Sala . 

Lunge più addentra y e nella prepria Ura 
Vimerfiene y fimili a fe fieffi 

I Serafici Grandi e i Cherubini 

In rincbiufe cengrefi'e , ed in fecrete 
Par/amentey ben mille Semidei 
Sovra [edili d'ere ajffi fianne 
Fretjuenti in pien fenato • 

II carattere di Mammone, e la deferì- 
zione del Pandemonio fono perfettamen- 
teinventati. Vi fono ancor molti tratti 
nel primo libro meravigliofamente poeti- 
ci, e prove di quel fublime, canto parti- 
colare all' aurore ; tale é la defcrizione 
della fiatura di Azazel, e dello fieodardo 
Infernale da lui difpiegato , come purquel- 
la detroriido Barlume, onde i demoni fon 
l’uno all'altro vifibUi nel luogo di pena. 

Vedi cetefle fpaventefe piane 

Fiere y deferte y in abbandeney il fife 

Della defelazien t vuete di luce 

Se nen quanta ivi getta erreuda e pallida 

Di quefie fiamme livide il barlume} 

Il grido di tutta r o'ie degli Angelica* 
duci fchieraci in baccaglia. 

// fenere metalle udiafi intanto 
Sefiiar d' interne i marxial clamori 
Ai cui fuen tutta I’ Ofic alte fefpiaft 
Vn gride ebe intenni d' Inferno il concave 
Ed oltre fpanentè le fierminate 
Pregne del Caet e delta Nette antica • 

La confegna fatta dal Duce del fuo io* 
fernale efercito . 

Bi le fperimentate eeebie dardeggia 
Entro all' armate fiUy e tefie il guarda 
h' intere Battaglien traverfa e il (ere 
Ordine efatte i velti e le da Nummi 
Stature y e al fine il numera uè femmé 
Indi r altiere eer gonfia d' argeglie 
B più indurate in fue poter fi vanta 
Quel lampo allo faudarfi delle fpade. 

Diffe e i detti approvar /' aria fendendo 
Più 
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ifi jiémmfiiiénti [pai^ 

Tratte de i ferri Cóeruiiit del figaee V 

L* impróvife fulger tunge d' interne ee. 

E la produtzione improviCa del Pande* 
monio . 

Repente in gnifn di Paper eh* efalt 
Vafie edifeie dalla terra [erge 
ùa feavi eencenti aecempagnate 
Di delti finfenièi di mille veti 
Simile a un tempie een pilaf ri e deriebe 
£ rartificlofa illominazione factaTÌ . 

Dalla gran vetta per fettil magia 
Penden Ftllari di ^tettanti lampade 
B di gran faci fiammeggianti , a cui 
Naphtba ed Afpbalte dan fempre alimente^ 
Molte aliulioni t e llmiliiudtni Tublimi 
fon nel pn'ino libro: e ^ul bifogna ofTer 
vare che quando Milton allude , o alle per* 

Ione o alle cofe, egli non abbandona mai 
la fimllicodìne; prima d'averla alzata a 
qualche grandilTìma idea, la qual s'allon* 
tana fovenre dalPoccafione che le diede 
principio - La fimìlitudine non dura forfè 
più d*un verfo o due , pure il Poeta ne fa 
feorrere l’idea fin che ne abbia rufeitato 
qualche gran fencimento o immagine glo* 
riofa propri ad infiammar la mence del 
Lettore , e a darle quel genere fablime di 
trattenimento che convienealla natura d* 
an Poema Ero'co- Quei che fono verfatt 
nella maniera di fcriver d* Omero e di Vir* 
gilio, gaseranno fenza dubbio quello ge- 
nere di formar fimiliiudini. Spiegomi almi* 
nutamente in quello ponto, perché i Let- 
tori ignoranti che s*an formato il gullo 
fopra limiliiudini flravaganci, c leggieri 
concetti, canto in iPima fra i Poeti mo- 
derni , non fono capaci di gu'lars tali bel- 
lezze d' una natura alfa! più cfaUaia, e 
perciò fono atti a cenfurare le lìmilituit- 
ni del Milton, doire non trovano alcuni 
tratti forprendenti dì fo-niglìanza . M. Per. 
rault,uomo dì quePo gnPo viziato, i ten- 
tato di volgere in ridicolo molte fimilìto- 
dint d’ Omero, chiamandole eemparaifien a 
len qye Zueve» Comparazioni d> lunga co- 
da. Finirò qnePo foglio fui primo libro 
del Milton colla rifpoPa fatta da M- Boi- 
leau , a M- Perrault fu tal propoltro: „ Le 
,, comparazìoni^dice nelle ode e ne' Poemi 
„ Epici non fono introdotte non fotamen- 
„ ce per abbellire ed illuPrare ìldifcorfo, 
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ma per divertire , e rilafciare la mente 
, del Lettore, didìmpcgnandolo fpelTo d‘ 
un'attenzione troppa penofa al fogget- 
to principale , e menandolo ad altre 
ideegraziofe. Omero, dic'egli, eccelle- 
va in quello particolare; le Tue compa- 
„ razioni abbondano d’immagini proprie 
,, a dar alleviamento e a dìverfificare i 
1» foggetei. Egli iflrnifce continuamente 
„ il Lettore e gli dà motivo di nuove of* 
„ fervaziont anche in oggetti che fe gli 
„ prefeneano ogni giorno, e in cali circo* 
,, flanze, che non avrebbe altrimenti of* 
fervate: a quello egli aggiugne come 
,, una malTima univerfalmente approvata 
„ non elTer di necelTità nella poefia che 
„ i tracci della comparazione corrifpoo* 
„ dano precifamenteuno all’altro, maef- 
,, fer fulficiente che la fomiglianza Cavi 
I, in generale: poiché una foverchia dì* 
,, lìcatrztain quePo particolare fa troppo 
,, del Retorico, e del Epigrammatico. 

In fomma nella condotta d’ Omero, e 
di Virgilio, e di Milton , ficcome la gran 
favola éTanima di ciafeun Poema; Cosi 
cfaminandola , troveremo che per dare al* 
le opre loro una graztnfa varietà, fecero 
si , che gli Epifod) folTero tante favule 
brevi, le fimilicudini canti corti EpifoJi, 
e le metafore, tante corte (imilìtudini . Se 
le comparazioni nel primo lìbio del Sole 
eclilTato, della teviattan dormente , dello 
feiame delle api intorno all’ alveare , e del 
Ballo delle Face, faranno conùderate dal 
Lettore in quella viPa che qui le rap- 
prefento , C[>li feorgerà facilmente tutte 
le loro bellezze. 

SPETTATORE OTTAVO. 

O ' già olTervato in generale ne'perfo* 
naggì introdotti dal Milton , fenci* 
menci, e portamenti Tempre e particolar- 
mente Convenevoli a' rifpettivi lorocarac- 
leri . Ogni circoPanza nelle concioni cd 
azioni loro, é con gran giuPezza,e dili- 
carezza adattata alle perfoneche parlano, 
ed oprano . Or ficcome •! Poeta eccelle mol- 
tilfimo in quePa confiPenza de' caratteri , 
fiamt lecito confiderare molti pafii del fe- 
condo libro in quePo lume. Quella gran- 
dezza fuperiore e falfa maePà aferitta al 
Pren* 
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Prencipe Angeli caduti d benìffìmo ^ 

continuata nel principto di <jueOolibro.il 
fuo aprire e terminare le difculTione , il 
Tuo efporO a <]nctla grande imprefa,!! cui 
Tolo penliero rutta l’atTemblra infernale 
tremava; il rìfconrro con <;uel fantaTma 
fpaventofo alla guardia delle porte d*ln 
fcrno, e che fe gli prefentà con tutti i 
Tuoi terrori , fono centra fegni di <]uella men 
te audace e foperba, che non poteva tolle 
rar fommiflìonc anche aH'Onnipocenza me 
definii. 

Satana già V } Sa vicin9\ e il mafir» 

Tofi» dal fila fedii movenda innanzi 
Can non minor preeipitama viene 
A vafii orridi pafi ; Jrferne tutto 
Tremò quand' ei fi mo(fe : il gran demone 
CV ciò fo^e impSTterìto ammirò 
Ammirò non temi t 

L'iOetro coraggio ed intrepldiiì fi fico- 
pre nei dìverfi avvenimenti ch*egliincon* 
tra nel palTare le regioni della materia in- 
forme » c particolarmente nella Tua parla- 
ta a <]oelle potenze tremende che vi prc« 
fiedono. 

La parte di Molte è parimente in ogni 
cìrcoOanza piena di quel foco, edi quella 
furia che diOingue queOo fpirito dal rciìo 
degli Angeli caduti. Eglid rapprefeotato 
nel primo libro come bruttato del fangue 
de’facrifici umani « e dilettato dalle lagri- 
me de*geni(ori,e datpianiode* bambini. Nel 
libro fecondo egli d difl'nto per lo più fie- 
ro fpirito che combattefie nel Ciclo;efe 
confiderìamo la fi;?ura che fa nel fello li- 
bro dov’ e dcfcricta la birraglia degli An- 
geliyla troviamo in ogni modo corrìfpon' 
dente al medefiino arrabiato e furibondo 
carattere. 

Dove lo tquadron polente 
Di Gabriel combatte e con feroci 
Infegne penetrato a le profonde 
Legioni di Holte Re furiofo 
Che tofio lo disfida e lo minaccia 
Trafcinarolo del fuo farro alle ruote ^ 

Sì lofi'rena la fua befiemmiatriee 
Lingua dal fanto unico in del : ma tofio 
Pefio in mezzo dalF Omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia frana 
Fuggì muggiando. • 

Varrà la pena forfè d'ofiervare come 
qneflo violento ed impetuofo fpirito ilqua- 
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le d fpinto da talipaflìoni preclpirofe . fia 
rapprelenraro dal Mihon M primo che fi 
leva in quell* afiemblea fer dar: il fno pa- 
rere fopra la fituaiione pieleotc degli affa- 
ri . Conformemente egli fi dic.j-ara preci* 
pitoio per la guerra, e compirifce irrita- 
to contra i compagni per la perdita fin del 
tempo a deliberarne , tutti i fentimentì Tmoì 
fono temerari) audaci, edifperati. Taleé 
l’armarfi colle proprie lot pene, e’I vol- 
gere i loro gallighi contro al poter che gl' 
inflifTe . 

Oh no. Piuttofio 

Scegliamo tutf infiemt a un tempo ifieffo 
Armati d' Infernat fiamme e di furie ^ 

Del del vdando fnlP eeceljt torri , 
Sforzarne vie di refifienza prive t 
Volgendo in armi dì tremendo orrore 
Contra il tormentator nofiri tormenti . 

Egli */ tuono infernale udrà d' incontro 
Al rumor del fu' ordigno onnipotente ^ 

E di fulmini *n vece , fi vedrà nero 
Foco e Orrore feoppiar eon egual rabbia , 
Fra gli Angel fuoit e il fuo medefmo trono 
involto di tortoreo Zolfo e frane 
Fiamme y di fua iuveatiau tormenti» 

11 preferir ch'egli fa l’ annichilazione 
alla vergogna o alla miferia, d conforme 
affai al fuo carattere; come ancora la con* 
folazione ch'egli trae dal diflorbar la pace 
del Ciclo: il che fe non vittoria , farebbe 
almeno vendetta. Sentimento veramente 
diabolico, c convenevole alla ferozit dì 
quello rpìrito impUcahile. 

Belial é defcritto nel primo librocome 
1* Idolo degli itnpodicht e ItifTuriofi . Nel fe- 
condo libro, fecondo quella defi rizione,egli 
d caratterizzato timido ed oziofo ; e quindi 
nel fedo libro, non lo troviamo celebrato 
nella bataglìa degli Angeli, fe non per 
quella parlata dì fcherno fatta a Satana 
fui fuppoflo loro vantaggio contra il nimi* 
co. S mile all'apparenza fua in quelle tre 
vide difTerenti «troviamo ne' Tuoi feotimen- 
ci neiralfemblea infernale il fuo carattere ; 
tali fono i timori d’ una feconda battaglia , 
gli orrori deirannichiUzione , il preppore 
r elTer mifero , al non clfcre . Non m’ oc- 
corre otTcrvare che il contrafiode* penfieri 
in quella c nella precedente parlata dia una 
graziofa varietà alla difcufiìone. 

11 carratere di Mammone e cosi piena- 
mente 
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mente fpìegato nel primo libro» che il Po> 
età non v'aggiugne niente nel fecondo. 
Siamo gii int'ormaci eh* egli fu il primo che 
tnfegnalTe all' nomo lofvifcerar la terra per 
oro ed argento ; e che fu 1* architetto del 
pandemonio » o palazzo infernale , dove gli 
fpiriti nialraggi erano per adunarli in con* 
lìglio. La conclone in quello libro din ogni 
parte convenevole ad un carattere canto 
depravato. Quella riflcflionc delTeiTerlo* 
ro incapace di guftare la felicità delCtclo» 
anche fe vifolTeroattaalmente^quantopro* 
pria d nella boca di colui, del quale men* 
tre ftecte in Cielo» li dilTe aver avuto U 
mence abbagliata dalle pompe e glorie 
cfteriori del luogo, e d'eflfere (lato più ac« 
cento alle bellezze del pavimento che alla 
rifione beatifica. Lafceròancora al lettore 
il giudicare quanto conformi fianoifeguen* 
ti fentimenti al raedefimo carattere. 

Tfmiami f^rff ^uefio CHp« m»nd» 
pffuritatf? B qygate volte e tfuaitu 
1 / Re de i del che tutto re^ge^ia mezzo 
A denfe t fofche nuvole elegge 
Lu fede » a* U fuu gloria ofeurundo; 

Con ntaefia dì tenebre circonda 
E copre il foglio , ond' i prefoudi tuoni 
Raggi/raaa» la lor rabbia adunando ^ 

Talchi i allora un inferno il Ciel rajfemhra 
E che non poffiam noi , quando ne piace 
Le fna luce imitar^ com' egli II nofiro 
Imita fofeo orror} Huefio deferto 
Suol non manca del lufiro eh' ei nafeonde 
Dì gemme e d’ oro , e non manchtam pur noi 
efperitnta e dC arte , ond' erger nuova 
Magnifeenza : E che mai puote il Cielo 
Mo^rar di pili . 

Belzebù il qnale d tenuto per fecondo 
in dignità fra quei che caddero» e che nel 
libro primo» fu il fecondo a riaverfi dallo 
fvenimento» e conferì con Satana fopra gli 
affari mantiene il fuo grado in quello • V'd 
una maelìà forprendente ne! fuo levarli a 
parlare» Egli opra qual moderacorefrai due 
partici oppolìi» e propone una terza impre* 
fa, la quale vien approvata da tutta Taf* 
femblea » la propofizlonech’eglifa di dilìac- 
care unodel corpo loro , a ricercare un mon- 
do nuovo d fondata fopra un progetto con- 
certato da Satana» e accennato da lui ne* 
verfi del primo libro. 

Nuovi mondi produr lo fpazio puote » 




Onde comune feorrea fama in Cielo y 
Che in non moltoy crearne Egli intendeva y 
B piantarvi una tal generazione 
Cui la diletta fua cura porgere 
E avere Ugnai y come del Cielo a $ fgli- 
fluivi y febhen foto u fpiar\ noi forfè 
4 primo irrompe'tm'y quivi od altrove t 
Chi non dee quefia infernal fojfa fempre 
Avvinti ritener f pitti Celefiy 

pii coprirli in tetro orror f abhìffo- 
Ma pien confgUo fai penfier mature • 

Sopra quello proggetto Belzebù fondala 
fua proporzione. 

Ma chef S' altra v' r piti facile imprefa ^ 

Se profetica in Cielo antica fama 

Non erra '» un luogo v' by v'èun altro mondo y 

Felice fto d* una nuova razza 

Uomo chìamatay e a queflo tempo in circa 

Da crearfi a noi fimile , minore 

D' eccellenza e petcr\ ma pià di noi 

Favorita da lui che laftù regna . 

Tal fu fa Volontà fua pronunciata 
Con giuramento fra gli Dei y che fece 
Tuttoquanto tremar V orbe de’ Cieli, 

U Lettore potrà offervare quanto giudi- 
ciofamence faHe accennato nel primo libro 
il proggetto fui quale tocco ’i Poema s*ag* 
gira : fìccome ancora il far che il Principe 
degli Angeli caduti» foffe la fola perfona 
propria a dargli nafcica » e che colui che era 
gli fecondo in dignità foffe il più proprio 
a fecondarlo e foftencrlo . 

V*d in oltre, al mio parere , qualche cofa 
meravigliofamciice bella , e attìlCma a com- 
piacere rimmaginaziooe del lettore in que- 
lla profezia antica» o voce corfa nel Cielo 
circa la creazione delTuomo . Niente pocea 
moftrare la dignità deirumana fpecie me- 
glio di quella tradizione che ne correva a- 
vanti relillenza . Ella rapprefencafi effere 
Hata il difeorfo del Cielo innanzi che foffe 
creata , Virgilio per complimento alla Re- 
publica Romana, fa comparirne gli Eroi 
nello {lato della toro prceliAenza;ma il Mil 
con fa più onore affai alT umana fpecie in 
generale nel darcene un barlume tanto re- 
moto . 

Il levarli dì quella grande affemblea d 
defcricca in una maniera molto poetica e 
fubliroe. 

Somigliava il rumor del [erger toro 
Al tuon che / ode rimbombar lontano . 

I I divcr- 
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1 divertimenti degli Angeli caduti) col 
ragnaglio particolare del luogo della loro 
abitazione» fono defcricci con molta ferii- 
liil d ingegnose copiofità d* loventione » 
1 giochi fon del lutcoconvenevoliadeiTcn* 
ze coi non refìava altro che forza )C fcien» 
za mal applicate . Tali fono le contefe nel 
corfo c nei fatti d'armit co’ cratcenitncoii 
nei ver5 . 

Altri fon vttfi* liinnttftM rtbbi» 

Dirupané U rotcit « le menteint^ 

E fcorron t arie in turbini , V inferni 
Cnpre appena Vaiti fune fraea$a. 

La moHca é impiegata nel celebrare le 
grandi colpevoli imprcfe loro» è Tdifcor* 
fo nelle imprefctttab'le profonditi del fato 
del libero arbitrio, e della prefctenza. 

Le direrfc circo:1anze nella defcrizione 
dell’ inferno fono belliiTimamenre imnia* 
ginaCe)CO:ne t quattro fiumi che reetton 
foce nel mare di foco', gli eArcmi del fred* 
do cde| caldo, e il fiume d'obblìo, e gli 
animali prodotti in ^ucl mondo infernale 
fono rapprefentati da un foto verfoilcjuatc 
Ce oc dà una più orrida Idea che ona def' 
criztone a/Tai più Unga. 

Satura prtvtrja 
UoJIruefa praduee pradiiicf» 

Àbomiaabil e nefanda il tutta t 

di quanta mai favole an fiato ^ 

0 immaginato ancor s' abbia »l timore , 
lire , gor^oni , t orribili chimere . 

Quello Epifodio degli fpìr iti caduti , e del 
luogo della loro abitazione vico felicemen- 
te ad allertare la mente del lettore dall* 
attenzione alle difcullloni . U>* Poeta or- 
dinario portando tante circoflanze ad una 
gran lunghezza avrebbe indebolita , non il- 
lufirata, la favola principale. 

La fuga dì Satana alle porte d’inferno 
d pcrfeccamenie immaginata. 

O già dichiarato il mio parere circa 1* 
allegoria del peccacoe della morte, la qua- 
le però è un opera molto compiuta in Tuo ge- 
nere, qoaqdo non d coofidoraca come una par- 
te d’uo Poema Epico. La genealogia dei 
diverfi perfonaggì , è inventata con molta 
delicatezza. La colpa d U figlia di Satana, 
e la madre della morte j da quella ioce (In- 
ofa congiunzione fra il peccato, e la mor- 
te nafcoQO quei moflri,i quali di quandoin 
quando entrano nella madre fqìurciando le 
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^ vifeere a colei che lor diede l'effere . Que- 
lli fono i terrori d’una rea cofetenzA « c i 
p propri! frutti del peccato, che forgono na- 
'luralmentc dal timore della morte. Qiieft* 
fi ultima bella morale a me pare chiaramen* 
fA te efprelfa nella parlata del peccato, dove 
. lagnandofi di quella fua orrenda progenie 
I aggiunge. 

Siede in oppofiiion fa gli occhi miei 
Morte atroce mio parto y e ax verfo mofiro y 
Che ^uefii cani viepiù aetizxa , e tofio 
Votria me divorar fua genitrice y 
D' altra preda in mancanza\ma conofee 
eh' al mio t* in valve anche il fuo fine. 

Non m’occorre rammentar al lettore U 
bella circoltanza ncll'iilcima parte dtque- 
(la citazione. Egli oiTerverà quanto natu- 
ralmente i treperfonaggi ioterclTati in qnc 
Ha allegoria , fono mo(Tida un interelTe com- 
mune a confederarfi infieme , e quantopro- 
priamentc d data la guardia delle porte d' 
inferno ai peccatocb’èrapprefeniatocome 
•1 folo capace di aprirle. 

La parte deferiteiva di quefia allegorìa 
d parimente alTaì forte, e piena di fu- 
blimi idee. La figura della mone, la 
corona Regale fullatella, le fue minac- 
eie a Satana il fuo avanzarli alla battaglia 
c lo (Irepito fatto alla fua oafcita,fonocir- 
coilanze troppo lublimi per tralafciarfi in 
Silenzio, cd edremamente conformi a que- 
llo Re dì terrori. Non dnecctTario notare 
la giullezza di peofiero olTervaia nella ge- 
neraz:one di quefti diverfi perfonaggì fim- 
bolichi,che il peccato fu prodotto alla 
prima rivolta di Satana , che la morte com- 
pari fubiroch* egli fu gettato ncU* inferno, 
e che i terrori di cofcìenza furono conce* 
putì alla polla di quello luogo di pena. La 
defcrizione delle pone è molto Poetica, 
come l'aprì rie d pien dello fpiciiodi Milton, 
Incontanente aperte , 

Impetuofe con difeorde firido 
Si fpalancaro» le infernali porte t 
Tuono firidente firepitò fu I cardini 
Sìy che il più cupo ne crollò delf erebo. 
Ella le apri / ma il riferrarle poi 
Le fue forze eeeedea. Sei vano aperto 
Dalle gran folio avria pa^far potuto 
Schieralo campo che a f piegate inftgnp 
Marci difiefo con cavalli i carri i 
Coti vafio ì lofpazio*. f fuori Oruttane 
Come 
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C9tne d* b9ec9 di f$r»Mce , U fum* 
J^idcndante e la fiamma rubìc9nda\ 

Nel viaggio di Satana fra il Caoi Tifo* 

00 molti perfonaggi itnmaginarj defcrittl , 
come refidenti per entro <]Del imtnenfo va* 

Ao di materia. Quefto farà forfè conforme 
al go()o di quei crìtici che non fi compi> 
acciono di niente in un Poeta che non abbia 
vita o coftumi da poterfegliaferivere. Ma 
in qnantoa me trovo miglior compiacimen- 
to in quelle parti di quefia defcrizione • che 
portano feco maggior probabilità, e fori 
uli; che farian potuti accadere . Di queOa 
forca e il fuo primo poggiar col fumo for- 
gente dal fondo dMnferno, il fuo cadere 
dentro la nuvola di Nitro e di fimìU com- 
buAibili macerie ^ per la cui vampa vien più 
fofpinto ad avanzar fuo viaggio: ilfuofol* 
levarli come piramide dì foco e'I fuo la- 
boriofo pafTaggto fra quella confuCone d* 
elementi chiamata dal Poeta 
Vtara di Katura t farft tamba . 

Quel barlume che dardeggia dentro al 
Caos dal piùeftremo confine dcllacreazio- 
ne , e la lontana dìfcoperca della terra fof- 
pefa prelTo alla luna; fono meravigliofe 
Poetiche immagini. 

SPETTATORE NONO. 

fiec Deus ìnterfit^ nifi diiuus Vindice nadus 
Ineidarit ••• - H»r. 

O Razioconfiglia il Poeta a coofiderare 
pienamente U natura, e la forza 
del proprio ingegno^ egli pare che Mil- 
ton perfetiamcnce conofcelfe, dove con- 
fideva la forza del fuo, e quindi fceglief- 
fe un Soggetto del tutto conforme a Tuoi 
talenti. Onde ficcome l'ingegno fuo va 
a meraviglia portato al fublime, cosi ero- ' I 
vò l’argomenco più nobile, che venir mai 
potelTe iopenfier emano. Ogni cola vera- 
mente grande e meravigllofa v* à luogo* 
L'Intiero fiAema del mondo tncellectuale, 
il Caos, e la Creazione, Cielo, Terra, 
Inferno, entrano nella telCtura del fuo 
Poema. Avendo egli nel primo e fecondo 
libro, rapprefenraco il Moudo Infernale 
COI) lucri gli orrori; vien dal filo dell* in- 
venzione naturalmente guidato alle regio- 
ni oppoAe di felicità e di gloria. Se mal 
lo lille maeAofo Tebbandona, accade for- 
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fé in quelle parti dove ì perfonaggi divi- 
ni fono introdotti a parlare. OlTervifich* 
egli Tuoi procedere cimorofo e qoafi cre- 
manre quando riferifcc i fenrimenti dell* 
Onnipotente. £ non ofa allentare il fre- 
no airimmaginatìva , ma la confina a*pen- 
fieri tratti dai libri dei più Ortodolfi Teo- 
logi, e a cali erpreAìooi quali fi trovano 
nella Santa Scrittura. Perlochd , le bel- 
lezze da olTervarfi in coteAe parlate, non 
fono Poetiche, nc tanto capaci dì arre- 
nare la mence al fubtime quanto di mo- 
verla a divozione. Le paAìont ivi ìnten* 
zionate a far nafecre nel cuor del Let- 
tore , fono Tamor divino e U religiofa te- 
menza. La particolare bellezza delle con. 
cloni del terzolibro, confifie in quella bre- 
vità , e chiarezza di fiile , in cui fon dì- 
fpoAi ipiù importanti mificri del CriAia- 
nefimo: e vi fi feorge celTuta in regolar 
fiAema cucca la dìAribuzione della previ- 
denza foll'uomo . Milton macArevolmen- 
tc vi rapprefenta tutte le afirufe Dottrine 
della Predefiinazione • del libero arbitrio, 
e della grazia non che i dne gran miAerj 
deir Incarnazione , e delU Redenzione 
( che nacoralmence vengono in acconcio 
in un Poema ove crattafi della caduca dell* 
nomo ) e lo fa con grand* energia t e in un 
più chiaro lume di quel d'ogni altro Scric- 
rorc. Scodo cucci qucAi punti affacco Aeri- 
li in fé AelTi per la maggior parte de* Let- 
tori , la Tua concifa, e chiara maniera di 
craitarli é veramente ammirabile, come 
altresì quel fuo particolare artificio ditra- 
mifehiarvi tutti quegli allettamenti' Poeti- 
ci ond*eracapace il Soggetto. L* aggoar- 
damento dell' intera Creazione e dì cotto 
l’operato in efia , é un profpecto degno 
dell' Orinifcienza , e tanto fuperiore a 
quello in cui Virgilio defcrtlTe il fuo Giove, 
quanto la crifiiana idea del Supremo elTc- 
re, d più ragionevole e più fublime inno! 
che ne* Pagani. Gli oggetti particolari fu 
i quali et vien defcricto aver rivolto lo 
fgusrdo, fono rapprefentati nella più va- 
ga e nella più viva maniera. 

Già di lafsà V Onaipetente Padre 
Dal pure empiree ^ dev'di fede ìnTrene 
Sevra eini altexxa , al beffe mende china 
Gli eeeb] , a mirar een une fiuarde [eie 
^ Tutte le fue fieft* epre e T epre lere. 

Stévan 
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Stavaii int»rii 0 t lui tutti Je! deh 
Li Suntitd y fpfjft Stille , e ^h]4 

Ineffsbit giSeud» tl fue nfpett»: 

Gli fia il jig^i* unigeniti élla defira , 

Della [ué Ghria y radiante Immagi. 

Sovra la terra a primi ei vede i due 
Primi nofiri parenti: ì fili due 
Del gran Genere Umany ebe eellirati 
Ivi nel Giardin felice: Ivi mietendi 
Sfavane in felitudine beata , 

H di Giiia e d' amer frutti immertali . 

Nen tnnea giiia e mn ctntefe amare ; 

Pii miri Inferni e V infrapefii gilfi « 

B Satan quivi eofteggiante il mun 
Del del y da quefie late della nette , 
Elevati fu 7 fefa atre , e già pnnte 
Ctn ali fianebe e pii velenteref 
A calcar giu fu'l dif aperte eflerne 
D' efie mondo ebe fenta firmamenti 
Ferma terra raccolta in fe , parea\ 

Incerti fe in Oceano e in aria fia . 
Biguardandili Iddio dall' alte fue 
Pnfpetti ove il pajfati ed il prefente 
B il future egli mira y air unigeniti 
Pnprio figliol y fi prevedendo y difie y 
L*approfimarfi di Satana ai confini del- 
la Creazione, è roaeftrevolmente imma- 
ginaco nel principio di quella parlata che 
immediateroence ri liegue . Gli effetti 
di quella negli rpirici beati, e in quella 
celeftc perfona , a cui fu diretta , empio- 
no certo la mente del Lettore di fegreto 
piacere . 

Nel mentre che ceti Die parla y tutti 
Fragranza alma d' ambrefia i Cieli empii y 
E diffufe ne ì Santi eletti fphti 
Senfi di nuova e inefiabil gie'^a • 

Fu aller di gloria incemparabil cinto 
Vìfie il figlio di Dio: fp/endeva in lui 
Srfiamialmente tutte il Padre efpreffo: 
Fifibilmente nel fue volte apparfe 
Cempa^on Divina ed infiniti 
Amore y e gratin ebe non à mifura* 

Non è d* uopo accennar il bellodiquel* 
la circoilanza , ove tutta l’ofle degli An- 
geli è rapprefentata ilari! tacita * come nep- 
pure di mofìrar quanto propria foffe !* oc- 
cafione a produrre un tal filenzionel Cie- 
lo. La fine di quello divino colloquio , e 
l'Inno degli Angeli Tegnente fon cotanto 
a meraviglia belli e poetici; che non la- 
feerci d'interamcnte inferirli fe i limiti 
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di quello foglio me'l permettelTcro . 

Ceffate area rOnnipotente appena \ 

Ornando degli Angel tutti alt alto grido 
Forte y qual vien da innumerabit numero y 
Dolce y per eh} di benedette Voci 
eh' efprimon gioia’y rifnonaro i Cieli 
Di giubilo: r eterne Regioni 
Alto Hofanna riempie- 
il palTeggtar di Satana fuH* eHeriore 
deir univerfo , il quale in diflanza gli 
appariva in forma di Globo, ma nell'av- 
vicinarfegli più , parcagli un* illimitata 
pianura, d altrettanto nobile, che naru- 
talc: come il Tuo giro, vagando Tulle fron* 
riero della Creazione fra quella malfa del- 
la materia onde formato fu un mondo , e 
quel mucchio informe di materiali che 
giacevano ancora in confuffionc nel Caos; 
percu.ìte T imniaginazìone di llrana gran- 
dezza e llupore : O’ g«à parlato del Lim- 
bo della vanirai, cui did loogn il Poeta fn 
quella più eflcrna fuperficie deiruniverfo, 
e voglio qui fptegarmi più ampiamente in 
quella e in altre parti di roedenma ideale 
natura. Fu offervazione d’ Ariilotile che 
la favola d'un Poema Epico doveffeabon- 
dare di ctrcollanze , e credibili , e fopren- 
denci , o come i critici Francelì dicono: 
la favola deve riempirli del probabile, e 
del meravigliofo* Quella regola d altret- 
tanto giuAa , che alcun' altra in tutta la Tua 
poetic'artc. Se U favola t folamence pro- 
babile , non par differente da una vera 
Ifloria , s’ella d folamente meravigliofa , 
non d più che un Romanzo» Onde il gran 
fcgrc»o dell'eroica Poefia d Ì1 narrare ta- 
li circofìdnze, quai producano ne’ Letto- 
ri credenza e ilupore, in un tempo iHef- 
fo . Ciò accade in bene fcelta favola , dal 
narramento di cofe realmente avvenute, 
o almeno gii nell'opinione degli uomini 
ricevute per tali. Il narrato da Milton d 
un capo d'opra in tal genere; la guerra 
in Cielo, la condizione degli Angeli ca- 
duti, lo llaro d'innocenza, la tentazione 
del ferpente , e la caduta dell'uomo , ben- 
chd veramente meravigliofì in fe dell) , 
non fono ancora pur credibili , ma punti 
di fede. L'altro metodo di conciliare 
meravigliofo e la credenza, d quel d* una 
felice invenzione; come particolarmente 
quando Milton introduce agenti dìTuperio- 
re na- 
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re natQtftì capaci d’ effettuare qual fì (ia cfrconanze in oltre eran forfè allora cie> 

Aupendo fatto non reperibile nelcorfona» M dute vere e reali. Quella probabile appa- 
toral delie coi’e . La metafnorfofì in uno renza tanto affolutamente richiedefì nel 

fcoglio della Nave d'Uliffe, e quella in più fublime genere dì Poefìa; che Afillo- 

Neteidi dei navigli d' Enea , ancorchd for- tile offerva gli antichi tragici aver fatto 

prendano fon nondimeno probabili , quan ■ ufo de* nomi de'grand* uomini già vifTuti 

do ci vien detto che fu per opera de* Nu- ancorchd la tragedia volvcife in avventure 

mi ; Quello genere 4* immaginato riempie ov* eglino mai non furo impegnati , ad ef< 

i Poemi di Virgilio e d* Omero di circo- fetto di renderne il foggetto più vcrifimi- 

flanze mcravigliofe , ma non impofibili, le. In fomma oltre la nafcoila intenzione 

e lì rpclTo defìa ne* Lettori la piùdiletto- d*un’ Epica allegoria , ancora il femplice 

fa paflione che forga in mente agli uotni- fW'. fenfo litterale dovrebbe apparirne proba- 
ni , ciod r ammirazione . Se v*d parte al. bile. Tale pure convcrebbono elTer la fa- 

cuna foggetta ad eccezione in tal rtguar- vola, qual potcfTc trovar credito in ordì- 

do, é net princ’pio del terzo libro, dove nario Lettore, qualunque fìaoe la natura* 

rapprefentafiEnea fvcller il mirtochegoc- le, la morale, o la poetica verità che 1* 

Ciolava fangue . Per qualificare sì mera- nomo di maggior penetrazione vi feorga . 

▼igliofa circollanza fallì a Polidoro dir Satana dopo aver lungamente vagato fulla 

un'Ifioria della radica del mirto; cioè, fuperficle o più eJlerno confine del mondo, 

che I barbari abitanti avendolo trafitto difeoprevi al fine un^ampia apertura che 

con L^ncie e Saette, il legno delle alle conduceva al novamente creato , deferitta 

renatogli nel corpo erafi radicato nelle come varco degli Angeli in lor melTaggt 

ferite, onde germogt'ò Talbero fanguino- pcrTuman genere. Il Tuo federfi fulTorlo 

lento. Quefia circoiìanza par ch’abbia del di quello varco, e lagguardarne tutta la 

mera/teliofo fenza il probabile, poichd faccia dì natura, che gli s* apprefentava 

Tien deferitea come proveniente da caufa recente e frefea in tutte le fue bellezze, 

naturale, fenza l' Intcrpofizione d’un nu- e la fimilìtudine che illuHrane la circo- 
lile, o d*altra fovranaturale Potenza. Le danza , riempiono la mente del Lettore 

Ljhc> e le Saette germogliano dì per fé l/n[j di tantoforprendenti e gloriofe Ìdee,qoan- 
dede fenza neppure il moderno ajuto delle to aUun’attra che fé ne feorga in cotto il 

incantagioni. Nell' invenzione di Milton IrjK Poema. Egli guarda giù in quella vada 
ancorchd molti dupcndì accidenti vi fieno, cavità, con occhio ( o come dice Milton 

c* fono però adaitati alle nodre idee del- nel primo libro) con Io fcorglmeoto d’uti 

le cofe c delle pertonc defcriitCìC dentro Angelo. Egli agguarda tutte le meravi- 

i termini della probabilità: eccettuando- glie dell' immenfo Anfiteatro , giacenti fra 

ue il Limbo della vanità, TEpifodio del i due Poli del Ciclo, e comprende in un 

peccato e della morte, ed alcune perfo- Col guardo tutta la creazione. Il fuo volo 

ne immaginarie nel Caos . Quedi palli fo- fra varj mondi che gli fcintillavanoda ogni 

no dupcndt ma non credibili : il Lettore lato, e la particoUr deferizione del Sole , 

non può forzar l'immaginativa a farle i- w j (on efpodc con tutta la pompa d* una fio- 
dearfene polTib'lic.\ veruna , poichd fjtm de- |rW rìda Immag'nazione . 11 di lui garbo, la 
fcrizioni di fogni e d'ombre , non già di ^ j favella,* e il portamento nel transformarfi 
cofe o perfonc. So bene che molti critici A-4 in un Angelo di luce, fon delineati con 
riguardano le favole dì Polifemo , di Cir- rnacdrevole dilicateiza . 11 pender del 

ce e delle Sirene, anzi tutta T Oliifca e Poeta in dirìgere Satana al Sole, il quale 

la Iliade, come folamentc allegorie, ma ^ nella volgar op'ii-one è la più confpicua 
concedendoli purquedo; che altro fon el- » parte della Creazione, e il collocarvi nel 
leno , fé non favole! le quali confiderà- centro on Angelo, fan circofìanze nobil- 

te le opinioni invalfe nclTetà del Poeta , f:X mence imm.ig'nate ,' e tanto più adattate 
potran cattivarfi probabilità col fole fenfo ad una poetica probabilità , quanto di ri- 

litterale. Tali ne fon le perfonc, quali ^ cevuta dottrina fra j più famnfi Filolbfi, 
oprar peccano le cofe loro alfegnate, le che immaginaronfi una inrelligcnza trotri- 

K ce in 
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ce io ogni orbe^ approvata dall* Apoftolo 
che nella Scrittura diccfi aver vifto pn ta* 
le Angelo nel Sole • Nella rìfpoila di quell* 
Angelo al tratformato cattivo fpirito , ve 
cotta la tnaedà convenevole a fuperlore 
oatnra. La parte dov*ei parla di (e fteflb 
quando fu prefente alla Creazione, è no* 
biliifìma in fc, e non folamente in luogo 
proprio’, ma ueceflario a preparare nel 
Lettore quel che lìegue nel fctcioio libro . 
1$ vidi quand* a/ detf /«« , U ma^a 
Inferme y il material di quefic mende 
S’ unì : ccnfujtene udì fue rare , 

// fier fraeajfo jf rifittte al cenney 
EWf la vajìa iaifnita eenfniy 
Finché al fecondo creator comando 
V ofeurit'a y radjò la luce . 

Nella feguente parte della parlata, egli 
addiita la terra con tali circodanze , che 
fan quali immaginarli al Lettore eflervi 
anch’egli prefente. 

Mira laggiù quel Globo y il di cui lato 
Ver qui fpleade'y bench» per fot nfle^o 
Della luce ebe in lui quinci difeende; 

La terra egli quella b dell'uom la Cedex 
E quel lume da un juo lato , e il fuo giorno. 
Non devo concludere quelle mie riflef* 
fioni fui terzo libro, fenza far particolar 
olTervaztonc a quel celebrato lamento di 
Milton, per cui locomincla, e che cer* 
tamente merita tutte le lodi, benché Gc* 
come altrove accennai, polfa il medefìmo 
cll'er riguardato più come un* agglugnimen* 
co, che come una parte elTenziale. 11 che 
potrebbe anche dirfidi quella bellilTima di> 
grelGone deiripocrilia nel roedeGmolibro. 

SPETTATORE DECIMO. 

Nee fatti efi pulebra effe Poemata y dulcia 
funto Hor. 

Q Uei che fanno quanti volumi fìa* 
no ftacifericti fuiPoemi d'Omero, 
e di Virgilio , faranno facilmente indul- 
genti alla lunghezza del mio difcorfo fui 
Milton . 11 Paradifo Perduto d riguarda- 
to da' migliori Giudici, come la maggior 
produzzioiie , o almeno come la più fubli- 
me opera d'ingegno oella noGra lingua; 
t perciò merita elTer prefentato al Letto- 
re Inglefe nell'ineera fui bellezza. Per- 
loebé febben mi fon ingegnato dar gene- 
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^ vaie idea delle fue perfezzioni e diffetti, 
ne'Primifei fogli; parmiefler tenuto Tcri- 
vcrne uno particolare a cìafeun libro . 1 
tre primi anno avuto gi.\ il loco , veo- 
ghiamo al quarto. Non mi occoire addi- 
tar a'Lectori le molte bellezze in quefln 
grande autore , e fpecialmente nelle de* 
fcrizioni, e perciò le tralafcìo, en*endo 
m<a intenzione accennar folamente quelle 
che mi pajono o le più fcelte o le meno 
vifibili agli ordinari Lettori . Chiunque 
fia verfato ne’ critici delTOdilTea, della 
liliade, c deir Eneide, fa beni0imo che 
ancorché s'accordino nelle opinioni delle * 
bellezze di que* Poemi, ciafeuu d'ef- 
fi ù nondimeno difcoperco varj maeftrevo- 
li tratti, sfuggiti all* oflervazione del re- 
Ho. Or mcdcfimamentc io non dubitoche 
r II T alcuno Scrittore fuqueftoSoggetto appo me, 
Pj Ga per trovare molte bellezze in Mìlioo 
^ da me non olTcrvate . Devo far rilleitere 
V, ;y ancora , che febbene li più dotti critici 
differtfcono d’opinione in alcuni principa- 
li punti d’un Poema Eroico; io non mi 
fono fcrupolofamente limitato alle regole 
da qualunque di loro alTcgnate all’Epica, 
ferbandomi alla libertà di conofeere a mio 
beneplacito, feco loro, e talor dilferire da 
tutti quando parmt la ragionecontraria più 
forte . PoiTiam confiderare le bellezze del 
quarto libro in tre capi : folto al primo fo- 
no le pitture d'oggetto GlTo nelle dlfcri- 
aloni di Eden, del Paradifo , del Bofehec- 
to d’Adamo, e fimili. Sotto al fecondo 
fon le immagini in cui comprendooG le 
parlate e il portamento de* buoni ede’cat- 
civi Angeli, Ìo ultimo la condotta d’Ada- 
mo, c d’Eva che fon ì principali Attori 
nel Puetna . Nella dcfcrizfonc del Para- 
dito i] Poeta à feguito la regola d’AriGo- 
tile con la profufione di tutti gliornamen- 
li della locuzione e dello Gilè fulle deboli 
cd inattive parti noD foGenute dalla forza 
di fentiinenti e di caratteri. Qmndiofler- 
vi il Lettore più floride e più elaborate 
le efprcfljoiu in cocefìe deferitrive parti. 
Soggiungo in oltre, che febbene i dilinea- 
menci de’ Giardini, de* Fiumi , e degli 
Arcobaleni, c di Gmili GGì oggetti di na- 
tura , fon giuGamente cenfnrati nell* eroi- 
co poema, quando feorrono a non necef. 
faria lunghezza; la deferizione del Para- 
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^tfo farebbe Aata difcttofa fé il Poetanon 
ravcife nainutamenee feguicai non fola* 
inence perché ^nivi é la fceoa dell' azio' 
ne principale « ma perché era necelTario 
darci ana idea della felicità donde cadde* 
ro i noftri primi parenti. La defcrizione 
bellilTtma é formata rolPadombramentoche 
ce nc fa la Santa Scrittura . Tania ridon- 
danza d'ornamenti fu fu qneflo Hto di fe- 
licità e d' innocenza ?erfata dalla efube* 
fante iromagioazione di Milton ; che ad 
accennarne ogni particolarità non potria 
veairfene a fine. Non devo lafciare que* 
ilo capo fenza oiTerrar più oltre , non ef« 
ferri appena una parlata di Adamo o d' 
Era nell'intero Poema, dorè i fentimen- 
ti e le allofioni non fieno prefi da quella 
lor deliziofa abitazione, il Lettore, du- 
rante il corfo di tutta l’azione, fi trova 
fempre ne' palTeggi del Paradifo. In fom* 
ma fecondo l' olferrar de’ critici che in 
quei Poemi dorè i Pallori oprano, i pen- 
fieri dcabonoaver Tempre in rida oggetti 
campellri , polTiamo noi ofiervare che i 
primi nollri parenti perdono di rado quel- 
la del loro arveniurofo foggiorno , in tut- 
to quel che parlano o fanno ; anzi potrebbe 
dirl^eneche i loro penfieri fieno fempre im- 
paradìrati-Coofideriamoadefib le iovenzio- 
oi nel quartolibro. Satana In prorpetcodell* 
Eden girando lo fguardo , folle glorie 
della Creazione, abbonda dì feotimenci 
diverfi da quei già fcoperti nell’ Inferno; 
il luogo gliene ifpìra più adattati ad elfo. 
E^U riflette fui felice fiato, onde cadde, 
e prorompe in un ragionamento moltopa- 
tetico con patfaggieri limorfi della fua fin- 
derefi, e con fue proprie accufe: Mi poi 
confermali nella impenitenza, e nell'at 
tentato di trar roomo feco in peccato e 
in miferia . Quello conflitto di pafiìj.ii 
inforge eoo grandillìin'arte , come il proe- 
mio della fua allocuzione al fole , con al- 
trettanta baldanza e grandezza. 

0 tu che d' tecedtnti gUria ciuf 
Ne/ ree, ntl /We r«e Dt/ninio famiri 
1 / Dia di qutfia uuava m^nda , al cui 
il/perr», tutte afceitJeu» le ftelle 
V diUguate ter vette : a te parla , 

Ha uen cen vece amicai e preferifee 
Tue neme ^ e Sete ^ fot per dirti, quante 
O' inedie i Reggi tuei che rimembrauia 
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ili pertan da che fiate ie caddi , t teme 
Più che tut sfera gleriefe ie fui. 

Quella parlata a mio fenno , é la più 
riguardevole che venga aferitta a Satana 
nel Poema; 11 reofpirito procede alle fue 
dtfeoperte conccrnenci a'nofiri primi Ge- 
nitori, e ad informarli com'ei polTa me- 
glio alTalirgli . Il Tuo sbalzo al difopra del- 
le mura del Paradtfo, il federfi in for- 
ma di Mago fttiratbero della vita che fa- 
cendoneil centro, torreggiava fu tutti gli 
altri, il Tuo pofarfi di poi fra le mandre 
degli animali sì vagamente rapprefencari, 
lo fcherzar incorno alla coppia umana, e il 
fuofucceltivo prendere differenti forme, a 
fine d'afcoltarnr! U converfazione ; fono 
circofianze d'aggradevole lorprefaal Let* 
tore, e divifatccon fommo arteficio per 
connettere quella ferie d’ avveoimenti , 
all'impegno de'quali dal Poeta fu pollo 
quefin grande a cefice d'inganni. L'idea 
della trasformarionc di Satana in mergo 
nell' arrenarli fuU'albero della vita, par 
fomminifirata da quel tratto nella Iliade, 
che deferive due nomi pofarfi in cima ad 
una quercia in figura d’avoltoj. L'appiat- 
tarli eh* ei fa preffo all' orecchio d' Èva 
trasformato in Rofpo, ad inficnarle nella 
fantafia fogni ed immaglcazloni di vanità; 
é una circofianta di maravigliofa natura: 
Quella del rilevarfene in propria forma, 
si nel fenlb lìtterale della defcrizione , co* 
me nel morale, e la di h»i rifpofia nell* 
effer difeoperto e riehiefio di dar conto dt 
fe ; fono conformi alTorgogltoed alla in- 
trepidità del fuo carattere. 

Neu eeuefeete vei dunque^ 

Pien di feerne Satan , nen ravifate 
Me} vei che b*u mi cenefeefie uu tempe 
Sen vefire eguat cela feJermi ^ deve 
Nen ardivate di peggiar} Ha quefie 
Nen ravvifarmi i mfira ben Vei fiefii 
Infimi e fceuefeiuti in vefira turba. 

Il rimprovero dt Zrfone e rinfluenza 
di elTo in Satana , cadono perfettamente 
in acconcio, e fon pienidi fenttmenti mo- 
rali. Satana vìen di poi cortdotto a Qa- 
brìellc, capo codi della guardia Angeli- 
ca , e il fuo disdegnofo portamento con elTo 
lui fono tante luminofe bellezze, che non 
ponno effer neglette dal piùordinario Let- 
tore . Ed oh 1 di quanta fortezza e vivez- 
za d* 
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za d'immaglnaztone t è lolcoprlmentoche 
in dìdanza fa Gabrielle nell* avvicinarli 
dì Satana. 

OJ* , amici , il calpeflh 
t>J pii che ver noi s* affrettaaa^ 

S de* Baleni al radiar ^ difeerna 
Itbnriely e Zef$n fender quell' ambre 
B venir fece un di Ke^al prefema 
Ma d* eppreffa fplendar , che al partamenta 
B al fere afpeit» , par d' Infernr il Prence 
Che ferfe quindi fema far centrafl» 
Partir non vuel. Tenete ferme il piede y 
Vercht fpiran disfda i tetti fgaardi. 

La conferenza fra Gabnelle e Sbrana 
abbonda di fenttmencì propri alToccafìo* 
ne, c conforme alle pcrfonc parlanti , 
11 vedirG dì terrore qoando egli fi prepa. 
ra per la battaglia, d veramente fublì. 
me,e al me no eguale a quella de ferì tiene d’O- 
mero della difcorJìa tanto celebrata da Lon* 
gl no, o a quella della fama di Virgilio, che 
fon ambedue deferitte co’ piedi Ìii terra, 
e con le tede fopra le nuvole . 

Mr»rr* ri ceti diceva , il rifulgente 
Angelica fquadren tutte divenne 
Cerrufeante qual fammay e a mezza luna 
Aguzzi la fa/ange (y>c. 

Air incontre Satan , benchi eemmeffa't 
PLaeeeglienJe il viger, grandiefe fette 
E cerne Generif e Àtalante . 

ha fua f atura al del giungeva , e fepra 
il fue Cimier fava Verter per piuma. 
Devo qui notare che il Milton fa più 
che fpelTo maed'evol ufo d'accennamenti, 
calle voiredi i radutr.ioni 1 tteraT de* ma^. 
g'ori P >eti Greci e Latini. Ma ferbificiò 
per un difvorfo a parte , perchd non vor* 
rei romper tl filo delle mie fpecolazioni in* 
Cenzmnate per gl’ Inglefi Lettori, con ri- 
flelTioni di foto ufo a* Letterati . Conviem* 
mi però oiTcrvar in quello luogo che il 
terminar della pngna fra Gabrielle e Sa- 
tana all’ apparizione delle bilancìe d'oro 
fofpefe incielo, duo miglioramento dell' 
invenzione d* Omero, il quale dice che 
innanzi al combattimento d' Ettore con 
Achille , Giove ne biUnziò 1* evento. 
Virgilio prima del decìfivo duello deferì- 
ve Giove far I*ifielTo per Turno ed Enea. 
Milton fequendo amendue fa fervire que- 
lla Poetica etreoftanza non folamente , 
coin'clfi, per un ingegnofo abbellimento. 
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ma per un utile artificio al convenevole 
profeguimentn del Poema , e per impedir 
la pugna giù imminente fra i due Guerrie- 
ri . PolTìaroo in ol're aggiungervi clTer 
Milton più giufiificaio in fimìl pafTo, dal- 
la medefima nobil allegoria nella Santa 
Scrittura, dove unre.i Prencipe pocheore 
avanti ch'ei folTe alTalito e uccifo, dice- 
fi clTerc fiato pollo in bilancia, e trova- 
to manchc%'ole. Facciali qui attenzione , in 
quanto alle immaginazioni ideali , allo 
feorrer d'Uriel fopra un raggio del Sole 
giù a terra, il divtfamentodel Poeta ìn far- 
lo riafcendere per Io fiefib al Sole , ilche 
porrebbe elTere fiato di qualche vaghezza 
in altri dì mmor poetica ì^antafia , ma fem- 
bra molto inferiore all'ingegno dlMilron. 
La dcfcriz’one della ofie d* armati Ange- 
li che di notte fa la ronda in Paradifo, 
é ben d’altto fpirito 

Ei dift , 

E furr guidi fue radianti fchiere 
Che la Luna abbagliar. 

£ il racconto fatto da'primi nofirt pa- 
renti, degl’ Inni che folean fentirlt can- 
tare nelle lor marcìe dì mezza notte, è 
ugualmente divino, e d’ ìnefprefibile trat- 
tenimento alla immaginazione . Dobbia- 
mo alla fine confiderar le azioni di Ada- 
mo e d’Eva nel quarto libro; la deferrzio- 
ne loro al primo apparir che fecero a Sa- 
tan, d d' eccellenti colori che a ragione 
traggono T Angelo caduto a vagheggiarli, 
con tutto quello fiupore e que' moti d’in- 
vìdia in cut viene rapprefentato . 

Vue di' affai più nebile erette garbe 
E grand!', erette al par de' numi , e aderne 
D' ener natie fembravane in ter nuda 
Maefiade i Signeri effer di tutte, 
ùegni del graJe , perchi in ter Vivine 
Sembiante rifplendean /’ immagiu bella 
Del fatter gUrìefe, e veritate, 

E fenne, e fantita fevera e pura 
Severa fi\ ma celiecata in vera 
Libert'a flial. 

B i ella per dolcezza e per feave 
Grazia attrattiva : Ei per fervir fel Die, 
Ella a fervir pur Dfe, ma in lui, Suafrente 
Spaxiefa, e il fublime eechie il dichiarane 
A(J'>lute al cemande . Inanellati 
Valla Frante al cenfin del celle feendene 
V* caler di Gtacinte i fueì capelli 

Con 
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DECIMO. 

C»n f^lti ricci \ f c»me *d u»m c^avicac 
i fpgaderfi H9a va» frtf le (palle 
Ella é inifa tf Ma 9ely perla le vaghe 
Sue cbiame d'er fa alle fnelle fance 
Scieltey che in ricci veztefettiendegiiane. 

Paffava tì nuda le belle membra , 

Jenta evitar d'Angel e Diéy la vifta , 

Petchi il male era ignete a’ier penfierì . 

TeaeaJefi per mane la pii amante 
Ceppi* che fejfe da quel tempe in pei , 

Stretta in Selci amerefi abbracciamenti . 

Sublime fpirìto di Poelìa «Biina poìgli 
fulTegocncI > dov*eglino fon dcfcfìHl feder- 
ilfu *Ì (ioriro margine di ao fonte, coi d'intor- 
fio pafcevanoalla rinfufa variì animali, il col- 
loqu'ode’primi amanti deriva dalla fincrità 
c dal aHecto4*efpreflìoai reciproche fon tutto 
fervore , ma nel tempo iAeflb tutte verità, 
fono in fomma amoreggi di Paradifo. 

Auame intante , / Oem primiere - - 
Sila campagna e f eia a me pii cara 
Parte di tutte - • 

Mi* ledia/H fempre il faciter fuperae 
B dicantiam la fua beata , fegueade 
Nejire laper Jeliiiefe , ^nefie 
la pelar piante gtrm Jianti y e qaelU 
In eeltivary vaghi eJeref feri: 

Cratt laverl ma fe penefe aacera 
Ei /ejft\ fece par Selce faria. 

Ed tva tì rifpefe . 0 tu per cui 
E di cui fen fermata , di tua carne 
Pur carne y e di cui femay a fn neffune 
le fen. Mìa guida e eapey b giufle e rette 
l^uel che diceft/y perchì in ver debbiarne 
Tutte al fupreme faciter le ledi 
E in egei di ringraziamenti , le deggie 
Priucipa/mente farle pei, che gede 
La miglior parte di ti bella forte » 

Cedendo te che preeminente fei 
Per tante doti fngelarjy intanto 
ebe altrove tu non puoi trovarti un altra 
Simìl compagna, 

La rimanente parte della parlata d'Eva , 
ov ella racconta i primi effetti dife, della 
fua creazione, e come fu condotta ad Ada- 
mo , don tratto, a mìofenno, di pari bel- 
lezza a ^ualunijuc altro il nel Milton, ri 
forfè ancora in quajun<]ue gran Poeta . Que- 
Ae accennate parti fono tutte elaborate con 
al bell’ arte j che deano piacere al pià dili- 
cato lettore; e non offendere il piì^fevero, 
le mi ricorda fpeffe 
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Diruti di quando prime in mi (vegliai. 

Un Poeta meno giudiciofnemeno inven- 
tore, avrebbe trovato grandiflì ma difficoltà 
ad invigorire <]uefle affetoofe parti del Poe- 
ma, con feotimentì proprii allo flato d'in- 
nocenza, a deferivere ilfervordeiramorc, 
e il profelTarlo a vicenda fenza artificio od 
iperbole, a far che Tuomo diceffe le più 
accarezzanti cofe fenza feendere dalla fua 
naturai dignità, e che la donna le acco- 
gliefle fenza feemar puntola modeAìadel 
fuo carattere, e in fomma a renderli con. 
faccroli le prerogative de] fenoocdclla bel- 
lezza, che l'uno faccia aparire l'altro io 
propria forza e Infinga . La riciproca fub- 
ordinazione d’ambo i feffi , da meraviglia 
foilcnuta in tutta l’opra, e particolarmen- 
te nella fopramentovata parlata d'Eva, « 
nella conclufione della medefima. 

La nefira univerfal madre t) difey 
E con guardo gentil di cengiugale 
Irreprenfib.l' attrativa, t mite 
Pefay chini ff a mezze abbracciamente 
Verfe del prime Padre , e U nude e colme 
Sue biance pette incertrè P altre , /•*/* 

V ere ondeggiante delle treccie fciolee: 

Bi nel dilette di sì gran billetta 
Udì si dolci ed Umili iufngbe 
Superiormente con amer forrife. 

Il Poeta aggiunfe che Satana torfe ad- 
dietro lo fguardo per invidia alla TÌfia di 
tanta felicità. Son più da offervaru in altro 
lume i primi noAri parenti ne* ragiouamen- 
ti a fera, pieni di gradite immagioi e con- 
venevoli a lor condizione e carratteri. 11 
difeorer d'Eva particolarmente d tefiuto di 
fi dolci e naturali efpreAìoni* che non può 
eA*erabbaAaDza ammirato. Finirò le Riflef- 
Coni fu qucAo libro co'l macArevoIe pa (fag- 
gio del Poeta alla loro adorazione della fera, 
Alla magione ombrofa 
Ambo giunti ceti fermnnf y ambo 
RiX'olgonfi y e al fereno y umili adorano 
^uet Dio che fi l' aria la terra e ilCiele^ 
Il rìfplendente globo della luna 
Da lor veduto e lo fiellato Polo . 

Tu fefti ancor la notte , Onnipotente 
Facitore y e tu il giorno. 

La maggior parte dei moderni Poeti E« 
pici imitando gli antichi, cominciano una 
parlata fenza accennar prima che laperfo- 
na diceA*e cosi e cosi, ma ficcome d faci- 
le le imi- 
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le imicargii Dell*omì(Tione di dne otre pa- 
role *, COSI ci vuol giudizio in farlo di tal 
maniera , che le non flano nccefTjiric ^affin* 
chd la parilo fenza loro naturalmente co- 
mìnci , ve n* é un bellifTimo elTempio ac- 
cennato nel vigcfiino terzocapitolo di Lon- 
gino IO Omero . 

SPETTATORE UNDECIMO. 

-•«Aftffvr rerum mibì nn^dtur erde* Vhg. 

I L precedente libro ne informò In qual 
maniera lo fpirito reo tentaffe Èva, 
dormente, ifpirandole penlìeri di vanità, 
d' orgoglio, e d’ ambizione » L^aurore che 
moOra grand'arte, per tutto il Poema nd 
prepararne i Lettori ai diverfi incidenti , 
fonda fulla ctrcodanza fopraccennara , la 
prima parte del libro qrinto . Adamo ri- 
fvegliandofì , feorge tn vol o ad Èva an- 
cor fopita , un irfolito difordine . La po« 
flora nella quale ella r*gt»irJa , è deferit- 
ta con inOipern’jil tenerezza t Le lommef- 
fc parole ond'egli la defla fon le piò dol- 
ci che roflcr mai bisbigliate airorecchio 
d' un* amante . 

Sluindi con più f.uptr trova dormente 
Èva con treeeìt fparfe e gote «ecefe , 
Apparenze di torbido ripofo. 
ludi a lato di lei, levando altjuanto 
Se fu il cubito fuo't pendea fovr'effa 
Inuamorato con foavi f^uardi 
D* amor cordiale^ e riguardava quella 
Eelta C'fe ppaxle i^^a. 'ìa , • vegli , o dorata^ 
VartieoUri . indi eoa molle t-ver. 

Come di Flora in fea Zeffro fpira ^ 
Toccandole gerUlmente la manoy 
Le fufurr$: fu fvei/iati mia bella. 

Mia fpùfa, ultimo mio trovato bene ^ 
Ultimo e a me doro miglior del Cielo, 
Sempre più cero e Ktt-vo mio diletto. 
Svegliati, perehi già (-.dendt il mattiuo, 

E frefeo tl ramno ae richiamai il jne«/i« 

Or ae perdiam, tjnanF offerrar fi puote 
Qual le calte de hoi rìiente germogUono, 

B al Bofehetto de* Cedri l fiori [puntino, 
Qual goccioli la mirra e il balf amino. 

Come natura i fuoi color dipinge, 

E come l' Ape fovea i fior fi pofi 
^ f**SS^l* liquida dolcezza» 

Si bhbig/iaudo, rifvegliolfa , ed e fin 
fibigottiti'n Adam gli ecebi rivolfe^ < 
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B firingendoh al fen , coiigli di fiat 
0 foto in cui tutt' i penfier miei trovauo 
La ior traaquilìta , mia gloria, e mia 
Perjezzion, lieta il tuo volto io miro 
E il rito- nato bel ma/tin; - 
I<in pojTi) iaù'iar d'olTervare che Mil- 
ton ne* ragionamenti d* Adamo con Èva, 
ebae foveate in vifla la cantica, piena 
dello fp»r»to fubllme dvPa Po'-fla Orien- 
tale, e molto Tpefo nan tìifTnjv'le agnello 
che incoiuriaino in Omero, comunemen- 
te collocato vrc’no al fccolodi Solomone. 
Farmi non elTervi duboio che il Pocra 
nella precedente parlaci, fi ricordalTe di 
due pafli in una fimile occafione, e ripie- 
ni dellNflclte piacevoli immagini di natura. 

tl mio amico m* a fatto motto, i m' *a det* 
to , levrfi amica mia, bella mia , e r;>erv« 
ne . Verciocòe ecco il verno à pafiato il tem- 
po delle gran piogge à mutato, ed } andato 
via, l fori fi veggono mila terra, il tempo 
del eartirr; e gìur.to , e /’ ode la voce della 
Tortorefla atlia nofira contrada . t! fico ri- 
germoglia, e le Piti fijrtte olezzano, levati, 
amica mìe, bilia mte , e vìiutent. 

Vieni ,CHueo mio ,nìciamo a* campi,paf- 
fiam la notte ne. le ville. Levianci U matti- 
na per andare a^le Vt^ne, veggiamo fe laVÌ- 
te c fiorita, fe i' agrifi» fpu:tu, fe è mela- 
grani anno mefie le bucte. 

11 fuo preferire il Giardino dTden a quella. 

deve 

il fapiente Re fiitte a diporto 
Con ia fua vagga e^izxìn ft*ofu. 

Moflra die il Poeta eooe nella mente 
quella delitiofa feena. 

Il fonno U* Èva ^ripieno di quegli alti 
concetti proiliufort ù* orgoglio , onde ne 
vien dettoli Diavolo ter.ttlTe ifpirarla. 
Di tal genere v quella parte dove ella s* 
immagina efl'cr fvegltata da Adamo ne’ fe- 
guentt bellini .mi verfl . 

> - • H va , perebì dormii Qr ì il teuopo 
B piacevole e frefeo, e taciturno. 

Eccetto fol àtve il filentio cede 
Al dolce Au 'cUo ebe di notte cauta 
B che fveiìioto or modula fu i rami 
Le doicilf.me fui note amorofe, 

Piena nell' orbe fuo regna or la luna 
B con lume più grato in mofira efpou» 
Ombreggiata la faccia delle cofe. 

Ha in van , fenon fi mira. Il Citi che veglie 
Con 
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é*it tMtti gli 4cebi fu$i i chi mcirigucrdt 

Jc K9H tt? Ji natura alma 

All' affetta ai cui tutte ghifc$H$ 

Le e»je dalla tua beltà rapite 
Tur fempre a vagheggiarti} 

Un Poeca poco ^iiidiziofo avrebbe fac* 
to parlar AJamo per cuna l'opera con tal 
fcnitnicocì • Ma 1* adulazione e la fallìtà 
non erano le loGnglie dell* Adamo diMÌl« 
tOQ , nd convenevole ad Èva nello fiato 
d'innocenza, fuor che in uno fogno in- 
trufo per corromperne l’ tmmag'oativa « 
Altri vanifenttmenti .leli'tficlTa forra nel* 
la reUZiOne del fuo fogno farin chiari ad 
ogni Lettore» Ancorché la catafirofe del 
Poema fia con beirarie prefapica In que- 
ilaoccanooc) le parclcoUricì d'effa foro 
ombrcgg*atc con tal maefiria , che non 
anticipano U Scor’a fo^eguervte nel Ji:;ro 
nono. Ag$iu'*ncrd folamcnte c!te nono* 
flanie eficr la Vifiotic meicfima fon lata 
fu la verrei , le circofianze fon ripiene 
della firavaganza e fconvenevolezza na* 
ruiat- ad un fogno . Adamo col fuperlor 
caratrere di fapienza , iftruifcc c confoU 
Era in cale occifione . 2 

Bi Còti iaatìifaà la bejfa fpafé ^ 

Che riuconjp bea i ma chetamente i 

Da' begli acrjf caser /a/aiil .lue pure ^ 
Lagrimette ger.tiliy e rafciugalle - 

Ca faci capelli : altre due prezlafe 

Stille già pronte al gufeio crifialiao^ ; 

Egli ^ pria di caJer^ fugge cé'bacì t | 
Juggele Come grazion Jegni ^ 

Di bei timoéfo e pio terror d'offefa, | 

L*lnno maccue-no é fcritto inimìcazio* ^ 
ne d'uno di <;uei Salmi dovene'trafporti di ^ 
gracirudMie e laude ^ Ì| Salmifit chiama 
non fol^meure ;-.ll Angeli; ma le parti 
più cofp'Cbe dell'liiaiirinata Creazione ad 
unicamente feco elollere il comuQcCrca* 
core. Invocazioni drtdl natura t'empiono 
la mente con idee gloriole dell’ Opere di 
Dìo, ed eccitano Quell' Cntunifino divi* 
no» canto naturale alla devozione; ma fé 
l'tnvocare le inanimate parti di naturi ,d 
in ogni tempo una convenevole forca d'a* 
dorazione, lo fu in particolar nan'era a 
nofiri primi parenti» avendoeglinofrefca 
in mence la nuova creazione» e nonaven* 
do ancor veduto le diverfe difpcnfazioni 
della providenca , né confeijucncemcnte 
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abili ad inforniarfi di ^ue*varj foggecti di 
lode proprj a roinmin'nrar materia allade* 
' vozione della oofieriil . Non m*é d'uOpO 
fpìrito antmaace 
fanre^ di quella 

Avendo io g’ù mentovato le parlate af* 
regnate alle prrfone In Quello Poetra , pro- 
cedo alla defcrizione di Rafaele. La fua 
partenza dal cofpetto del Trono» e la fua 
fuga fra i cori degli Angeli » fon vaga- 
mente immaginate » Milton che tutto riem- 
pie Il fuo Poema di cìrcofianze flupende e 
forprendeocf , deferire ancor la porta del 
Cielo aprirli da fé fielTa all'approfGmar- 
G dell* A ngelo . 

Fìkco egli ginnfi alla fublimc porta 
Del Citi ^ fer ala al Mejfaggier xclocc. 
Ella da yV» f palanca^ » giranda 
Stvra Cardini d* or^ qu.tl con divina 
Levar, fella C Art-fec fovrana» 

'f Ivi pare che Ì1 Poc*a avcHe 1’ occhio a 
due o tre palli ncldu*cIrr>o ottavo della I- 
Iladc, c particolarmente dove parlandoli 
di Vulcano» diceli che avpffe fatto venti 
tripodi, fu ruoted'oro» onde alToccallo* 

^ ne potelTcri) andare di per le fieifi all’af- 
‘ femblea ùe»It Dei, c (jumit non efiVndo 
' più d’ufo» lirornarfene ancora. Seal ge- 
I to /I burli l‘0 «ero mollo revcramciitein 
tjue lo arrsLolo , e MaJj na Dacior loJtfcn- 
• de* Non iocraprendc'ò dec'dcre fc iu<]ue- 
fi.i p3r^*eol.ij Iti d* Oi.Hto il n;racolifo 
non perda dì v fij II vcrilimilc. Lo fiu- 
pendo lavorio però J- Ile porte di M-lton 
non ciTenJo tanto firaor linai io nn in ti> quel- 
lo de’ Tf’podi, fon perl'ua'o eli’ ri non 1* 
avria mcnttivato fenza *1 fmU'gno d* un puf- 
fo nella S.''ittura» di riio'c n CÌ la che 
► an vita, moro, e arrefo in fc :'*r:re una 
co i Cherubini eh* cileno acvo.npagnava- 
no . Né ciò aiimeree duii>:o perché nel 
legavate libro dcfcrlvcfi il carro del Mcf- 
fii con ruote virenti , fecondo la vìfiono 
d* Ezechiele . 

impetuosa 

E. ro avanzar t con pracel/vfo romba 
Della paterna deitadc il Carra 
Folgorreggiaada folte fiamme intorno i 
Ruote entro a ruote, non tirate movono. 
Infilo fpìrito il porta ------ 

Non dubito punto che Bof&ù e i due Da» 
cict» 
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cleri YÌoilicatorl d'ognt paflo cenforatoin 
Omero con qualche ralTomigltanta a quel 
della Santa Scrittura, fe ci ayefTer pcn- 
fato avrian con molto piacere , confron* 
tato i Tripodi di Vulcano con le ruote d* 
Ezechiele . 

La difcefa di Rafaele in terra, e l'af* 
fama fna figura, fon rapprefentate con vi- 
vilfimi colori . Molti Poeti Francefi, Ita- 
liani ed Inglefi an dato libertà alle loro 
idee nella deferìzione degli Angeli, ma 
non me ne forviene alcuna il vagamente 
fatta, e tanto conforme a quelle della 
Santa Scrittura come quella in Milton . 
Dopo averlo rapprefentato in tutte lefue 
celcfti piume e fatto fcend<.‘re falla terra, 
il Poeta finifee la deferìzione conunacir- 
coftanza affatto nuova de immag'nata con 
la maggior forza della fanrafia. 

C9tn il fi^ÌÌ9 di Mait ^ ti fiette y e fe9jfe 
Le piume ebe riempier Urge eC iateme 
Le fpuzie di deUi^ima fragranza . 
L'accoglienza di Rafaele fra gU Ange- 
li cuflodi; iJ Tuo paiTar per tutta quella 
fragranza ; la fua didante apparizione ad 
Adamo, an tutte le grazie della Poefia. 
Vien di poi una deferìzione particolare d* 
Èva nelle fue domeniche occupazioni. 

Sì dietndey f elite ita ne' guardi 
S'effrettay intenta in ejpitai penferi 
A tjnal far dee più dUieata feelta 
B in qual erdin difperla , encte nen jjene 

I faperi eenfuf amale uniti: 

Ma r un gujìe appe t altre unende ingrata 
Varietà , feerre di fiele in fiele 
A eegtier quante maìy - - - . - 
Ancorché di queda ed altre parti dell* 
ifielTo libro, Il foggetto fia folaroente V 
economia della noftra progenitrice, elleno 
fon pur abbellite di tante e canto piace- 
voli immagini, e vive erprclTioni, che 
meritano effer confiderate come della non 
minor vaghezza in quell'opra divina. 

La naturale niaedà dì Adamo, e nell' 
Iftelfo tempo, il Tuo rirpeccofo comporta- 
mento verfo refidenza fuperiore che fi 
degnò d^elTcr feco a convito, il folenne 
faluto dell'Angelo alla madre delTUman 
Genere, e il mìniderio d' Èva alla men- 
fa fono circoRanze meritevoli d* ammira* 
zione . 

II tratto di Rafaele éiotieramente con* 
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venevole alla dignità della fui natura, e 
quel carattere d' uno fpirito focfale, in 
cui l'Autore con canto giudizio 1* iniro* 
duce . Avea ricevuto iRruzioni dì con- 
verfar amichevolmente Adamo, e d'av- 
vertirlo del nemico che machinava la fua 
difìruzzione; e il, vIen rapprefentato fe- 
derfi a tavola con Adamo, e mangiar de* 
frutti del Paradifo. L* occafione natural- 
mente In conduce al ragionamento del ci- 
bo degli Angeli: Entracoeglicosladifcorfo 
con l’uomo fovra foggerci più indilTeren- 
ti, r avverttfee di quella ubidìenza , e ne 
fa un naturai palTaggio all* IRorìa di quell* 
Angelo reo , impiegato ad Ingannare i no- 
Rri primi parenti. 

Se avefii nel primo foglio fu Milton fe- 
guito il metodo di Monfieur Boifu, avrei 
datata 1* azione del Paradifo perduro dal 
principio della parlata dì Rafaele in que- 
llo libro ; pcrch* egli fuppone l’ azionedell’ 
Eneide cominciar nel fecondo- Avrei po- 
tuto allegare molte ragioni dcH'aver io 
tratta l’azione dell’ Eneide piurcoAo dal 
Tuo immediato principio nel primo libro, 
che dal fuo remoto principio nel fecondo, 
c moftrar anche perché confiderò l'incen- 
dio di Troia come Epifodro , fecondo U 
comune acccttazione di tal nome. Ma fa- 
rla (lata a mio fenno, una fecca e non 
piacevole critica , e forfè fnperflua per chi 
avclVe letto il mio primo fo;.'lio , onde non 
coro più in ciòdilfondermi . Ma fiali qualun- 
que delle opinioni la vera , 1* unità dell' 
azione di Milton é confervara fecondo o 
l*una o l'altra* o fi confiJeri la caduca 
deir nomo ncirimmediato principio, co* 
me procedente dalle rifoluzioni prefe nel 
configlio infernale y o nel più remoto prin* 
ctplocome derivata dalla prima rivolta de- 
gli Angeli nel Cielo . L*occa/ione alTegnata 
da Milton a quella ribellione é fondata 
fovra indizi nella Santa Scrittura, e fu l* 
opinione d'alcunt grandi Autori, e perciò 
la più propria che il Poeta poteifc fccglicrc. 

La rivolta nel Cielo é deferitta con gran 
forza d’ indignazione, e maedrevole va- 
rietà di circoRanze. Al dotto Lettore ap- 
porterà diletto r iniitazione d' Omero nell* 
ultimo deTegueuti veri! . 

------- - vennere al fine 

A' eenfini del Kertt e Jatan giunfe 

Alla 
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éUg fu* ^egal Sede . In fu U cima 
S)i gran monte che fpUnde ulto da lunge , 
^M«/ monte alzato fopra un altrj montt 
Con Torri e con piramidi tagliate 
Da Cave di Diamanti e Koceie d' oro , 
Era del gran Lucifero il Palazzo : 

( Chiama coti nel Dialetto Cmaao 
Quella vafia firuttura ) 

Omero fa menzione che pcrfonc , e co- 
fé, ch'eie! noma, fon nella lìngua, de- 
gli Dei chiamate con nomi differenti da 
quelli onde H chiamano nella lingua degli 
uomini. Milton l'imita col folito giudi- 
zio in <]ueflo particolar luogo, dov'egli à 
fimilmente l'autorità della Santa Scrittu- 
ra per giunificarfi. La parte d' Abdiele 
fola fpiritoche in queU’olfe infinita d'An- 
geli confervò la fedeltà al Tuo Fattore , ci 
efìbifee una nobil morale direligiofa fin- 
gnlarità . Lo zelo del Serafino prorompe 
jnronveneeole ardenza di fentimenti e d* 
efprelTioni ; e il carattere datoci di lu, 
dinota quel generofo feorno ed intrepidez- 
za che accompagnano la virtù eroica. L* 
xntenzion deir Autore era inciò fenzadub- 
bio quella d'un efempìo a chi vìve fra t' 
Uman Genere, ne! fuo prefente (lato dì 
deprevazione e corruttela. 

Coti rìfpofe il Seiafino Abdiel 
Ritrovato fedel tra gP Infedeli y 
Fedele et fot* Fra falf innnmerabill 
FcrmOy inconcuffo , e non fedotto , impavido 
Et ferbò lealtade amore e zelo: 

Ni numero aS efempìo ebbero in lui 
Forza di farlo traviar dal vero , 

O di cangiar la fua mente cofiante 
Benchifola: Infra loro ^ innanzi ei paffa 
Lungo fentier per entro a feorno oftile 
Cb' egli con aria fuperior fofenne: 

Senza timor di violenza y e feorno 
Rendendo a fcorno\ fprezzator le terga 
A quelle r/t»u/r« Torri fuperbe 
Gid condannate a rapida mina. 

SPETTATORE DUODECIMO. 

••^Vocàt in eertamìna Dèvoi . Virg. 

E Ccoc! al fcfto libro del Paradifo Per- 
duto, nel quale il Poeta deferive 
la battaglia degli Angeli, avendo egli e- 
levato rafpettazione del Lettore, e pre* 
paratolo per eia in diverlì p-ifTi ne’libfi 
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t precedenti. Tralafctal citar que' paffì nel- 
le mie olTervazioni fu i primi libri, rifer- 
vandogli erpreffamente a queflo , il cut 

! foggetto diede nafcìia a quelli. L* imma- 
ginativa dell* Autore era tanto infiamma- 
ta da tal magnifica frena d'azione, che 
ovunque nc parla s'innalza s'd pofTibile 
fovra fe fteffo. Come dove fa menzione 
di Satana nel principio del Poema. 

Onnipotenza 

Seagtiollo a capo in giù tra fiamme ardenti 
Fuor deir etereo Cui con fpaventofa 
Ruira eeombufìiony giù nell* orrenda 
Perdizione (profondata : quivi 
Terebì avvolto in catene adamantine 
Ed in foco penala feggiorno avtffc 
Chi osò jfdar f Onnipotente all' armi 
Ve ne fono ancora diverfi nobil’ india; 
nella conferenza infernale. 

t o' Prence y o Capitan di più feettrate 
Potenze y o tu che (otto a tua condotta 
Guidafi ’n guerra i Scrafn fehierati y 
------ 4fò troppo io veggio 

E pur troppo compiango il crudo evento 
eh eon fovverfon fera y con turpe 
Disfatta y il Ciri perder ne fece y e tutta 
Quefa poffente ofe sì baffo pofe 
In dsf razione orribile 
......... Ma vedi ! 

L' irato vincitor gid richiamati 

A' i fuoi d* infegttimento e di vendetta 

ìdiuifriy indietro y alle celefi porte \ 

La procellofa appreffo noi fcagliata 
Grandin fulfureay diffipata ornai y 
nS Dimeffo « r igneo tempeftofo flutto 
£ Accoglitor del precipizio nefiro\ 
iLr E il tuon dì rubicondi lampi e rabbia 
Impetuofa alatOy forfè tutte 
Vuote iT ogni faetta d fue faretre 
1 [ B ceffa ornai rumoregg}ar <T intorno 
' 5s Giù per lo vaf.o fierminato abbiffo . 

' ' Si trovano molte altre immagini fu- 
^ blìmi fui medefimo foggetto , sì nel pri- 
» mo libro , e sì nel fecondo, 
fj Che dunque fu quando fuggirne a furia 
l"feguiti e pfrcojfi dal penofo 
Tuonar de' Cieli y e fupplicammo H fondo 
Abbi fo a ricoprirne} Quefio inferno 
klll Da quei colpi un •'Cfugio allor ne parve 
iÌiAJ In fomma il Poeta non mentova mai 
ij quella battaglia, fe non con immagini di 
grandezza e terrore, convenevoli al fog- 
M getto. 
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^ecto. Fri ditrerfi altri non poiTo aftencr- 
mi daj ripporur ^uel paifo ) dovala po. 
lenza defcritca preHedere fai Caos, parla 
Ite] terzo libro. 

Cèti Satamé , e // vfcehit Aasreà a /ai 
parlar r«tt$ td iacompojfa faccia 
Sì rifpafe i Straniera h ti canafea^ 

Tu fei ifuetV Aagtl caadattier pajfente 
Che diami cantre al Re del del fe tefa^ 
Ancarebt ravefcìata. la vidi e intefi : 
Paiebì SI numtrafa efie in filemia 
Nan fugiia per la fpaventata fenda 
Can mina a ruina aggiunta , e ratta 
A ratta t f caafufan peggia canfufa ; 

E le parte del del verfaran fuari 
Miliani di fquaJre vittariafe 
Infecntriei. 

Rtchtcdcafi gran fertilità J*tQvenzÌone, 
e forza d’ immaginai' va , a riempire queOa 
battaglia con circodanze proprie ad elevare 
e sbigottire la mente del Lettore, nonché 
graad*eraiiezza di giudizio , ad evitar ogni 
cofa che pntelTe apparir leggiera o trivia- 
le. Quelli che elTaininaiioOmtro fonofor- 
prefì di trovare le battaglie Tempre alzar- 
li l'una forra l'altra, ed aumentarli in or- 
rore fn alla conclulione della Iliade. 11 
conflitto degli Angeli in Milton è lavo* 
rato con limil bellezza . S' introduce con 
fogni d'ira convenevoli ad Ounipoienza 
provocata . Il primo combattimento é con- 
tinuato fotco una volta di fuoco, cagiona- 
ta da volanti innumerablU dardi e Arali ar- 
denti fcagliati da i due eferciti . Il fecon- 
do alTalto è ancor più terribile per que* 
tuoni artifcìali, che fembrano render dub- 
bìofa la vittoria, e produrre una forca di 
codernazìone anche negli Angeli buoni . 
quello è fegutco dallo fraJicar delle mon- 
tagne, e promontori; linchd vien fuoraal* 
la fine il Melila in pienezza di maellr e 
terrore. La pompa della di lui apparenza 
tra I Rugiti de'tuont, i Baleni de'lampi, 
e lo flrepiio delle Ruote del carro, vien 
deferitta co* più fublimi voli dell* imma- 
ginazione umana . 

Non v'd cofa ne combattimenti del pri- 
mo ed ultimo giorno, che non paja natu- 
rale, e molto convenevole alle idee che 
dalla più parte de* Lettori lì concepirebbe- 
ro d*un conflitto fra due eferciti d’Angeli. 
^.a baccaglia del fecondo giorno ditta a 
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forprender r imiBaginaiiva d* un Lettore, 
non elevata e qualificata a tal defrrìzione 
dalla lettura degli antichi Poeti, e parti- 
colarmente d' Omero. Fu invero un con- 
cetto molto ardito nel oodro Autore, 1* 
aferivere il primo ufo dell* Artiglieria agli 
Angeli ribellanti. Ma (tccome uii’ inven- 
zione sì pcrnicìofa può ben Tupporlì deri- 
vata da tali Autori, così entra molto con- 
venevolmente ne penfieri di queirefliflcn- 
za deCrricta per tutto, afpirance alla mae* 
Aà del Tuo Fattore* Tai machine eran i 
foli lArumeoci ch'egli poteva ufare adimi- 
car que'tuoni che in ogni Poelia o facra o 
profana , rapprefentanlì per armi dell' On- 
nipotente. Lo freller i Monti non era un* 
immagine affatto sì ardita che la preceden- 
te. Siamo in qualche maniera preparati 
a tal accidente dalla deferizione delta 
guerra de'Gtgaoti, la quale G trova negli 
antichi Poeti. Quel che refe pur queAa 
circoAanza piò propria all' ufo del Poeta d 
Topinionedi molti uomini letterati, che 
la favola della guerra de'GIganti tanto 
famofa nell'aocìchità , e che diede moto 
alla più fubllme dcfcrjzione nelle Opera 
d'Eliodo, folTe no* allegoria fondata fu 1' 
iAclTa cradizione d'no conflicto fra i buot\i 
e cattivi Angeli* 

Vale forfè la pena olTervtre con quan- 
ro giudizio il Milton in qucAa narrativa 
fchivi ogni cofa falfa e frivola nelle de- 
fcrizioni de'Poccì Latini e Greci , e por 
anche fuperi ogni nobil indizio datogliene 
dalle opere loro fopra qucAo foggecco. O- 
merotnquel palTo celebrato da Longino 
per la fubltmità , e che Virgilio e Ovidio 
cop'arono, narra che i Giganti gettarono 
il Monte OlTa fuirOlimpo* e il Pclione 
full’OlTa. Aggìu^.ne un epiteto a Fellone 
( fìrovJ^v'ìKer ) che aumenta molto Tidee 
co'il prefentar allNmmaginazione del Let- 
tore tutc'i Oofebi crefeenti fovr'cAa. V* 
è in oltre gran bellezza nel di Aingoere per 
nome quelle tre olTervabilj Monragne, si 
note a'Grcci. QueA'ultima duna bellezza 
che la feena della guerra nel Milton non 
poteva fomminìArargli . Claudtano nel Tuo 
frammento fopra la gnerra de* Giganti, 
dà largo campoa quella Ar.ivaganza di fan* 
taGa naturale a lui. Egli ne diceche i 
Giganti fvclfero Ifole intiere, e le get- 
tarono 
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tarono contro agli Dei. Ne dcrcrive uno 
in pari;Colare impugnar, « fcagliar Len- 
no al Cielo , con tutta Ja Fucina di Vul 
<ano nel mezzo di efla. Un clero fvelle 
fi Monte Ida col Fiume Enipeot il ^uale 
ne correrà giù peri lati; ma il Poeta non 
contento di dcfcriverlocon la Montagna fu 
gli Omeri, dice che il Fiume fcoreagli giù 
per il tergo. Ad ogni gìudizìofo Lettore , . , 
d rifìbile che cali concetti abbiano più del ^ 
burlefco che del fublime , che procedano 
da una immaginazione lulTereggiante e dia* 
no alla menre più trattenimento che me* 
rariglia» Milton fd fcelra d’ogni fub|i* 
mità in quelli direrfì palli , e compofe la 
feguente grand'immagine. 

• ttal f0nd* 

e fflUnu pri*, fve/Ita le ffft 
H9HtÉ*ne Ivr balxe^ acque e ferejle , 

Cui dan di puHa per Zar irte cima 
E revejci 0 te alte per maa k partane. 
Abbiamo tutta la maelU d'Omero in 
quella corra defertzioue , imbellita dati' 
immaginativa di Clandiano, fenza le fue 
puerilità. 

Non m'd d'uopo indicare la defcriztone 
degli Angeli caduti, veder i promontori 
pendi-re fopra la teHa in una maniera co* 
al terribile con le altre innnmerabili bel* 
lezze in quello libro , tantocofpicae, che 
non ponoocelarG airoflerrazione del più 
ordinario Lettore. 

Vi fono in vero tanti e tanto meravi* 
gliofi tratti di Poelìa in quello libro, c 
tal varietà di fublimi idee , che non fa* 
rebbe Haio polfibile dar luogo loro ne* li* 
mici di quello foglio, oltre il già olTer* 
vatone dal Conte di Rofcotnmon al fine 
del trattato fullc iraduzioui poetiche \ a 
cni rimetto il Lettore per alcuni de'mae* 
Hrevoli tracci nel fello libro del Paradifo 
Perduto, ancorchd ve ne fiano molti al* 
tri non olTervaci da quel nobil Autore. 

Nooollance il fublime ingegno che pof* 
fedea Milton, egli in quello libro ciafl'e , 
ogni alTiftenza dagli antichi Poeti . La 
fpada di Michele che fa canta Grige fra 
gli Angeli rei, gli fa data, come ci vien j 
detto colta deirarmeria di Dio. 

- * - - Ma il Brande 

Deir armeria di Die , date a Michele 
Temperate i /Z, cha nè dnrezza e taglie 
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Befifiar pnete al fue /andante «rirr«: 

Di Satana incentri quefie la fpada 
Che a fender d* alte furiefa aala , 

La divide 

QucGo palTo c una copia di quello in 
Virgilio, dove il Poeta narra , che la 
fpada d'Eoca prefeatataglì da una deità, 
fpezzòquelladi Turno opra di fucina mor* 
tale. Elfendo la morale io quello luogo 
dirina, può ancor olTervarfi, che il pre* 
fentare ad un uomo favorito dal Cielo tal 
arma allegorica lìa molto conforme alTan* 
cica orientale maniera di penfare . Non 
folo Omero ne fa ufo , ma fi trova pur 1* 
Eroe Ebraico nel libro de'Maccabei com- 
bactente valorofo nelle battaglie per il 
Popolo eletto con tanca gloria e fuccelTo, 
ricever nel fogno una fpada dalla mano del 
Profeta Geremia. Il feguente palTo, do* 
ve Satana defcriveli ferito dalla fpada dà 
Michele è imaginazione d* Omero. 
i7 Brande 

Tagliente afpre ceti paffeg/i /apra 
Cen difeentinna lateral ferita *. 

Ha la nen guari divifhi/ mai 
Sejhnta ittrta falda/: Dal taglie 
Va faaguigne [piedi nettaree umert , 

Hual di fpirti eele/i , onde maechiats 
L'armatura re/i f - - - » 

Omero neU’iGelTa maniera ci narra che 
quando Diomede ferì gli Dei , feorefleDe 
dalle piaghe un Jcor o pura forca di fan- 
gue, non generato da cibo mortale ; c 
che febben la pena fu e Gre manente gran* 
de*, la ferita preGo G confolidaGe, e ù 
guariGein quelle elTiGenze invcGiced' im* 
tnorcalitù. 

Non dubito che M'iton nella deferizio* 
ne del furiofo Moloc fuggente dalla bac* 
taglia, de urlante per la ferita ricevuta, 
avelTe r occhio a Marce nella Iliade; il 
quale rapprefencafi ferito ritirarfi dal con* 
flicto, e far grido più Grepìcofo che quel- 
lo d'un intiero efercito al cominciar Taf. 
falco. Aggiugne Omero che i Greci e i 
Troiani impiegaci in un generate combat* 
timento, furon d* ambe le parti fpaven* 
taci dal grido della ferita deità. OlTervi 
facilmente il Lettore come Milton ritiene 
tutto r errore di queGa immagine fenza 
cader nella parte ridicolofa . 

- - - Deve le fquadren pe/tute 

Di 
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Di Gahrif! c^mhatu e c9k feraci 
Inftgnt pe»<trat9 « U prcfcndt 
Leggi0tti di furhfoi 

Che t»JÌ9 U diffida t f U minacci* 
TrafcinarU del fua Carra alle rifate f 
NÌ raffrena la fua befiemmiatrice 
Lingua dal Santa unica in del: ma rafia 
Pejfa in metta dall'Omera aUe rene 
Can braccia abbandanate e fH dagUa firana 
Fuggì mugghianda. 

Milron rileva altresì U deferìzione in 
quelìo libro con molte immagini prefe daj. 
le parti poetiche della Santa Scrittura . 
Il Cario del MclTìa, come ò già o(Terva> 
to n forma fopra una vifinne d’E/echielef 
che fecondo ToiTervar di Grozio à molto 
dello fpirito d'Oinero nelle parti poeti- 
che della Profeiia . 

I feguenii verfi in nuella gloriofa com. 
midione data al Media d* eftirpare Toile 
degli Angeli ribelli, fon tratti da un paf* 
fo fublime nc' Salmi. 

va tu dunque 

PatentiJJÌrna in tua pater paterna ^ 

Afcendi 7 Carra mia^ guida le rapide 
Rifiirr che fan de i del crallar la bafe y 
Trai tutta lamia guerra y i tuoni e T arca y 
Cingi pur Parmi nafire Onnipotenti , 

Cingi la fpada al padarofo fianca . 

Scoprirà chi legge dtverll tratti altro- 
ve di Cmil natura . 

Non v*d dubbio che Milton avclfe in- 
fervorata r immaginazione col combatti- 
mento degli Dei in Omero , avanti eder 
egli entrato nella battaglia degli Angeli. 
Omero vi rapprefenta uni feena d’ Uomi- 
ni, d’ Eroi e di Numi mefcoUtl nel con- 
llitto. Marte anima i contendenti eferci- 
ci, cd edollc la voce in tal modo, che 
fìa didinramente fentira fra tutte le gri- 
da econutdoni del combattimento . Giove 
nel punto idedb tuona fopra le tede*, men- 
tre Nettuno leva tale tempeda, che l*ìn. 
tiero campo di battaglia e tutte le Mon- 
tagne d'intorno furono feotfe . I! Poeta 
narra che Plutone delfo, la di cui abita- 
zione era nel centro delta terra, fu ran- 
co atterrito dalla feoda che balzò dal tro- 
no . Omero dì poi deferive Vulcano ver. 
far una Procella dì fuoco fui Fiume Xan- 
te, e Minerva gettar una Roccia a Marce 
il ^uaJ ricopriva cento rubbia di terra. 
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Siccome Omero introduce nella batta- 
glia degli Dei ogni cofa grande c terribi- 
le in natura , cosi Milton riempie Ì1 con- 
flitto de* buoni e ret Angeli con fimìH 
circodanzc d'orrore. 11 grido degli efer- 
citi , e lo drepico de* Carri di Bronzo , il 
lanciare Scogli * Montagne, Il terremo- 
to, il fuoco, fon tutti impiegati ad elevar 
rimmaglnatìva del Lettore , e dargli un* 
idea convenevole d’ un* azione così gran- 
de . Con quanta arte rapprefenta il Poeta 
tutto il corpo della terra cremar anche 
avanti reder creata. 

Tutt" il del rimbambii Se v' era aliar* 

La terta\ fi fcuatea tutta dal centra. 

Che fublimitl e giudizio li fcuopre nel 
deferiver di poi tutto il Ciclo cremar fotto 
le ruote del Carro del Media, eccetto il 
Trono di D'O? 

U fiffa Empireo 

Sotta elle ruote fiammeggianti tutta 
Creili fuar che di Dia f ecctlfo Trono. 
Nonodantc che il Media apparifea ve- 
dlco di tanto terrore e maedà , il Poeta 
trova mezzi a farne concepir a chi legge 
un’Idea piò alta di quella eh* ei fode ca- 
pace di deferì vere . 

Pur non dalla meta di fua gran poffa 
li Vineitar fi mofira\ l tuoni fuai 
Repreffe che difiruggcr ma fuori 
Sterminarli dal Citi tutti fai volte. 

In fomma l'ingegno di Milton canto 
«rande in fc deffo, e tanto invigorito da 
lutti li ajuti detl’erudizione , modrafì in 
quedo libro ad'icto eguale al foggetto , il 
quale fò al cerro il piò fnblìme che po- 
ted*e entrar ne’ penderi d’un Poeta. Sic- 
come egli era verfaco in tutte le arci ca- 
pici di toccar la mente, così fapevaelTer 
d’uopo fornirla con certi intervalli di ri- 
UlTo: Per lo che, volle con molta feien- 
za intelTervi diverfe parlate, rlfledìont, 
ftmilicudini e cali ajuti, a diverfìficare la 
narrativa, e follevare l'atcenzione del 
Lettore, adìnchd potelTa ritornar frefeo 
all'azione grande*, e per tal coocrado d* 
immagini trac diletto vividìmo delle più 
nobil parti della deferizìone * 
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SPETTATORE DECIMOTERZO. 

.... Ut bit exéfdià primi/ 

Omiiia ipfftfxcr Mundi c»nerrverit $rbij, 

Tarn durare f ilum dif eludere Nerea pente 
Ceeperit y rerum paulUtim funere fermai • 
Viri. 

L Oiigioo offcnfi potervi eiTcre nna 
fublimità in que’ renetmenti dove 
non é paflìone alcuna e allega Efetnpj 
^'Autori anttebi per fofiencre quella opi- 
nione. Il Patetico, come dice quel gran 
Ciiiicot può animare e infiammare il f«- 
blime, ma non é elfenzìale ad e/To. Pa- 
rimente , come egli ancor nota , vediam 
rovente quelli ch’eccellono piti nell’ ec- 
citare le pafTioni mancar molto fpefl'o del 
talento di fctirerc nella maniera grande , e 
Tublime , e cosi al contrario. Miltoo mo- 
ftra che polTedeva ambe quelle perfeiiio- 
ni. Il libro fettimo , nel quale eotriamo 
adelTo, d un efempio di quel fablime non 
mifìo e non elaborato di paflìouì . L* Au- 
tore apparifee in una forra di maeHà fe- 
xiofa e tranquilla ; e ancorchd i fentimen- 
ti non ne diano un’emozione canto gran- 
de, come quelli nel libro precedente, ab” 
bondano però d*immagiai altrettanto ma-* 
gnifiebe. 11 libro fello, come un Oceano 
turbato, rappreienta la grandezza in di- 
fordine, il feteimofa un’imprelliooe nell’ 
immaginativa fimile all'Oceano in calma, 
ed occupa la mente del Lettore , fenza 
produrvi cofa alcuna raflomìgliante a tu- 
multo o ad agitazione. 

Il Critico fopraddetto fra le regole eh’ 
egli dà per riufere nel fublime , racco- 
manda al Lettore, l' imitare i piò cele- 
brati Autori a lui precedenti e impiegati 
in opere della medelìma natura , come 
particolarmente, s’egli fcrivc fopra fog- 
getto poetico deve confiderare come O- 
mero avrìa fcricto in tale occalìone . Per 
li cui mezzi un grande ingegno prende fo- 
vente Teflro da un’altro , e fcrìve col dì 
lui fpirico fen 2 a copiarlo fervilmente « Vi 
fono mille pafii lumìoofi in Virgilio acce- 
fi da Omero . 

Milron, ancorché la fua forza naturale 
d'ingegno foiTe capace di fomminiOrarglt 
«n’opera perfetta, egli certamente à mol- 
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to elevato e nobilitato ì Tuoi concetti, per 
via di quella imitazione che Longino rac- 
comanda . 

In quello libro, che ci dà una relazione 
dille opere di fei giorni, il Poeta riceve 
pochilfinie afiTifteoze dagli Scrittori Paga- 
ni, cui non erao note le meraviglie del- 
la Creazione . Ma cHcndovi molti glorio” 
fi tratti di Poefia nella Scrittura Sacra, 
l’Autore fa loro numerofe allufioni nel 
corfo di quello libro. Il gran Critico già 
mencovato , ancorché Paganp, prefe no- 
tizia della maniera fublime nella quale il 
Legislatore de* Giudei deferive la Crea- 
zione nel capitolo primo della Genefi, e 
vi fono altri palli nella Scrittura , dove fi 
mentova quello foggecco, che fi elevano 
a Umile maellà . Milton mollra notabil- 
mente il fuo giudicio nel far ufo di tali 
palli convenevoltal fuo Poema , e nel tem- 
perare efateamente quelle elevazioni dt 
Poefia orientale , e adattare a Lettori d’ 
immaginativa più alta che quella ne’ cli- 
mi piò freddi. 

La parlata d Adamo all’Aogelo, quan- 
do defidera una relazione di quel eh’ 
<ra paifaco nelle regioni di natura avanti 
la Creazione , é moLo fublime e folennc. 

1 verfi fegnenti, dove gli dice, che il 
giorno non d troppo avanzato per entr.ìre 
fopra tal foggecco, fon perfetti nella fpe- 
cie loro. 

Al irau Urne del dì mette aneer manca 
Di fua carriera aiuerebè liù dall' Erta . 
Sefpefe et feffe da tua Vece: egli ede 
La tua petente vecCy e indugierà^ 

Più a lunga y per udir te che raccenti 
Sua geaerazieae re. ---• 
L’incoragiamento dell* Angelo a nofiri 
primi parenti di rintracciare con mode- 
llia il ronofcimenco, e rafl*egnar delle ca- 
gioni alla Creazione del Mondo , fon mol- 
to giulli e bellifilmi. llMefita da cui, co- 
me riferifeefi nella Santa Scrittura ,i Mon- 
di furono fatti, s'avanza con la potenza 
del Padre, circondato da un efercito d* 
Angeli, e veftito di maeftà conveniente 
aU’entrare in un’opera, la quale fecondo 
le noftre idee, apparifee T ultimo sforzo 
deirOnnipotenza. Che bella deferizione fu 
fomminifirata al noflro Autore da quel trat- 
to in UDO de’ Profeti ; Ed ecco ufeirono 
N quat- 
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qnactro Carri dalPintervallo di due Mon- 
tagne , c le Montagne erano Montagne 
di Bronzo. 

Gli circ«ndaH§ it Cérr$ innumerabiU 
Cberuhin Scranni Patentati 
Truffi t Virtudìy aUti fpirti ^ e aUti 
Qàrrì itti' atmtf U diDÌ9, dùv* entr» 
AbaHtiC 0 Miriadi ne fiaitn» 

Fra due M««rì di bronza in [erba pafii 
Fer falenni giornate : Preparata 
Equipa^pa Celefie ! Ed ar j' avanzano 
Spontaneamente^ percbì vivo fpirito 
An dentro y che il Signor loro eorteggla . 
Spalanca il Citi le fempiterne porte 
Con fonora armonia fu $ cardia d'oro. 

O' già prefo notizia di quei Carri di 
Dio, e di quede porte del Ciclo; aggiu* 
gnerò folamcnte che Omero ci di la me* 
delìma idea delle ultime in quanto alTa- 
pririi da fé ftelTe, ancorché la diminuilca 
dicendo che le ore rimolTero a primoquel- 
la ma(Ta prodigiofa di nuvole, che come 
un antemurale Aava loro dinanzi. 

Non trovo cofa alcuna in tutto il Poe- 
ma più fublime della defcrizione feguen- 
te, dove il Meflla d rapprefcntato aliate- 
fta de’ Tuoi Angeli riguardando giù nel 
Cjoi , quietando la Tua confufìone , portan- 
doli nel mezzo di elTo, e adombrando il 
primo contorno della Creazione. 

fovra il Celefie 

Confin fiotterò y e vider dalla [panda 
Il vafio abifio immifurabil y fofcoy 
Torbido y fier y deferto y inferocitOy 
^ual mar eh* abbina dal fondo i furio/! 
Penti fconvolto c gl' inforgenti flutti 
^uai gran Montagne ad affalir de* Cieli 
V altezza y edamifebiarco *l centro il Polo , 
Silenzio y onde turbate i e tu profondo 
Calmati', diffe allora il Perbo Onnifico\ 

Date alla vefira alta di f cor dia fine ; 

Ni fiette , ma de i Cherubini fu C alt 
Alzato y feorfe con paterna gloria , 
hunge entro al Caos ed al nonnato mondo ^ 
Che il Caos udì fua voce ! Appo lui vieut 
lutto il feguito in fpfendido corteggio 
per rimirar la Creazione e tutte 
Le meraviglie della fua poffanza* 
S*arrefiarono allor le ruote fervidi y 
Bd in fua man taureo compaffo ti prefi 
eh* era già preparato nell* eterne 
Provìffioni di Dio y per eireoferiverf 
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$uefi* Univtrfo y e ogni creata eofat 
Vn piede ei ne etntròi girar fi all* atrio 
La vafia intorno profondezza ofeura y 
E diffe : Lungi tanto fot tifiendiy 
Sol difianti eoiì finn tuoi confini 
E tal la tua circonferenza y e Mondo. 
il penliero del compalTo d'oro é intie- 
ramente immaginato collo fpirito d'Ome- 
ro,ed d una circollanza multo nobile in 
quella meravigliofa defcrizione . Omero 
quando parla degli Dei, aferive loro di- 
vetfe armi ed iftrumenti con rillelTagran* 
dezza d'immaginazione. LcggaH folamenf 
te la defcrizione dell' Egida o feudo di 
Pallade nel quinto libro dell’ Eneide, e 
della Lancia, che potea fovvertire fqua- 
dre intiere, « deH’Elmo fufficicnte copri- 
re un efercito tratto da cento Città . 11 
compalfn d'oro fopraccennato apparifee nn 
iflrumenro molto naturale nella mano di 
chi vien chiamate da Plutone il Geome- 
tra Divino. Siccome la Puelia ama vedire 
idee aliratte in allegorie ed immagini fea- 
fibili , cosi vediamo una defcrizione ma- 
gnifica della Creazione , formata nell* 
ideda maniera in uno de* Profeti, che de* 
fcrive r archittetto Onniporenre come * 
mifurar le acque nel cavo della mano, • 
compaiTar il Cielo con la fpanna, a porr^ 
la polvere della terra in una mifnra, e a 
pefar le Montagne e le Colline in una bi- 
lancia. Un altro di loro deferivendo l'e- 
ddenza fuprema in queda grand' opera di 
Creazione, la rapprefenta come a gettar 
i fondamenti della terra , e dender fovr* 
edi ura linea, e altrove come ad abbel- 
lire il Cielo, dendendo il fetrentrione fo- 
pra il luogo vuoto, e appendendo la ter- 
ra fui niente. Milton à fpiegato qned' ul- 
timo nobile penderò nel feguence verfo. 

• - - - - E la terra bilanciata 
In fe medefma , al di lei centro nppefe • 
Le bellezze della defcrizione in quedo 
libro fono tante, che non d podìbtle nn- 
merarle in un foglio. Il Poeta à dato lo- 
ro tutta l'energia della nodra lingua. Le 
diverfe grandi feene della Creazione d e- 
levano alla fida l'una dopo 1* altra, in 
tal maniera, che il Lettore immagina fe 
delTo prefente a quell' opra meravigliofa, 
e adìdente fra il coro degli Angeli fpet- 
tacori di elTa . Quanto gloriofa è la dne 

del 
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<Jel primo giorno 1 

C»/f fu il primt dì , ftrt e mottiita : 

Ni pafii iia Jf9H cthbruU > t ftnxa 

Il c<tnt9 di' CeUfii fri : Sluar.d9 

Vidtt9 a prima la naferute luce 
Su dal buia efalari ( giarua natale 
Di Terra e Ciel\ ) d' acelamaziane e gia]a 
Il vuat9 universale erbe riempiana. 
Abbiamo Umedefima foblimità dìpen- 
(iero nel giorno terzo; quando le Monta- 
gne furono prodotte, e tl Mar fu creato. 

A un tratte ecca appare ir le vafe 
Emergenti Mantagne: Infra le nubi 
S* erge il lar nude ed ampia derfe^ ealCitla 
Satgen le cime, fonante in fu le tumide 
Mantagne farmantara\ in giu altrettanta 
S' avt>4i//^ cave larga e cupa fenda , 

Letta capace all' acque » - • - - • 

Abbiamo ancora il nafciniento dì tutto 
il Mondo vegetabile neiropera di qacflo 
«torno, n quale è pieno di tutte le gra- 
zie dagli altri Poeti profufe nella deferì- 
zione di Primavera , e conduce 1* immagi- 
nazione del Lettore in un Teatro d* ugual 
meraviglia e bellezza . 

Le diverfe glorie del Cielo fanno ap- 
parenza nel quarto giorno. 

HelV Oriente fua fu vifia a prima 
La gleriefa Lampa Imperadrice 
Del giarna ^ e quindi l' Oritante interna 
Tutta invtfiì ca' rifulgenti Ke/, 

Giecanda di vaiar fua langitudine 
Per r alta via de' Cieli. PallUetta 
V Alba y e le Stelle Pleiadi che in dama 
Le venivana Innanzi y una faave 
Influenza fpargean : Fulgida mena 
Md in Occidente livellata appafia 
Stavagliy carne fua [pecchia la Luna: 
Preflalc il Sale a pien valla , fua luce , 
Che tT altra , in quelf afpetta , uapa nan ebbe, 
Tal dìfianza ella ferba infna a fera , 

Indi a vicenda fua^ fpltnde in Levante % 
Valvendafi fu *l grande Ajfe de' Cieli ; 

E tien r alterna Impera fua can mille 
Hinari lumiy e mille felle e mille 
Che a Iprazzar d* ara il firmamenta apparftra. 
Mirabile é la brevità della defcriztone 
delle opere de* Tei giorni , che le compren- 
de fra ì limiti d* un Epifodio, e nel tempo 
tOelTocon particolarità badante a darce- 
ne una viva idea. E' più ofTervabile an- 
cora la narrattiva del quinto e fedo gior- 




no , che rapprefenta alla vifta tutta la 
femovente Creazione dal minimo Retti- 
le £no a Behemoth . Il Leone e la Ba- 
lena, elTcndo delle pià nobili produzzio- 
ni delle Creature viventi, faran dal Let- 
tore trovate con eccellente fpirito di Poe- 
lia deferitte dal noflro Autore. Il fedo 
giorno conchiudefì con la formazione dell* 
uomo, donde TAogelo prende occasione 
come fece dopo la battaglia nel Cielo, di 
rammemorare ad Adamo 1* obbedienza .* 
DifTegno principale di queda fua videa. 

il Poeta di poi rapprefenta il Media far 
ritornonel Cielo, e prender una vida del- 
la fua grand' opera . V*d qualche cofa inef- 
fabilmente fublime in queda parte del 
Poema, dove TAutore deferivo quelgran 
Periodo di tempi, pieno di tante gloriofe 
circodanze, quando il Cielo c la terra 
furono finiti , quandoil Media afeefe trion- 
fante alle porte eterne, quando ne riguar- 
dò con diletto la fua nuova Creazione ^ 
quando ogni pane dì natura parve ralle- 
grard nell eddenza fua ; quando le delle 
mattutine cantarono indeme , e tutti i fi- 
gli di Dio giubilando lo acclamarono. 
Sera e mattiu casi dler fine al fefta 
Giarnay aliar quanda il Creatar dalCapre 
Sue deffìy henchì nan fianca^ e alCiala 
De i del terna: fublime fua faggiarnay 
J^uefia a mirar nuava creata Menda , 
Accrefeimenta al prapria lmpera\ e quale 
In prafpetta al fua Tran y maftra facejfe 
Di beltà di banta earrifpandenda 
Alla fua grande ideai levaf aWaltay 
Da acclamazian feguita e dal feftiva 
Suaaa di diecimila Arpe che far/uana 
Angeliche armarne : la terra e V aria 
Me rifuanary ( te ne favvien y Vudifii) 

B u* ecchieggiar caftellaihni e Cttli'- 
Attenti in tara fazian jf fletterà 

I pianetti ^ flncbì la giubilante 
Splendiflima pampa alta afeeudea . 

t' aprite a vai cancelli eterni , ecantana^ 
Aprite a Cieli te viventi parte y 

II Creatar grande accajìetey ar eh* egli 
Dair apra fua magnificente tarna\ 

Dall' opra fua di fei giornate t un manda* 
Non poiTo Ufctar quedo libro fovra la 

Creazione, fenza mentovare un Poema 
ultimamente apparfo fotte quel titolo .. 
L'opera fu intraprefa con un'intenzione 

cosi 
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così buona , e compita con una maeflriaco- 
il grande, che merita cfTer riguardata co* 
me una delle piò utili e nobili produzzio* 
ni nel noRro verfo Inglefe . Il Lettore 
non può elTer fé non compiacciuto in tro- 
var le FiloroficKe profonditi animate con 
tutte le vaghezze della Poefìa, e in veder 
una forza di ragione cosi grande in una si 
bella foprabbondanza d’ immaginazione. 
L* Autore * vi à moRrato in tutte le ope* 
re della natura quel diR*rgno, che cì con- 
duce naturalmente alla Tua prima caufa . 
In fomma l illuRraro con numeroG e in* 
conteilabili efempj, quella Capienza divi- 
na SI nobilmente dal figlio di Sirach a- 
fcritta air eGRcnza foprema nella forma- 
zione del Mondo, quando ne dice, che 
la creò la vide la divisò e la versò Co- 
vra tutte le opere fue. 

* La cnaxiant.PiMioa del CavaJiar Riccarda Blakaiore . 

SPETTATORE DECIMOQUARTO . 

JanSlus bic animiti « mei:rìfqftc capaeias alta 
Decrat adbuc^lyi qutddtminari in catera po^et 
Satus btmù efi Or. Het. 

L e relazioni che dà Rafaeledella bat- 
taglia degli Angeli ,e della creazio- 
ne del mondo, an quelle qualità giudicate 
da’ critici neceRarie ad un Epifodio . Sono 
di Rretta afiinltà col azione principale , ed 
an giuRa conneRìone col foggetto . 

11 libro ottavo comincia dal vagamente 
deferiverr l* imprcRìone che il difeorfo dell’ 
Arcangelo fece fu i primi nollri parenti . 
Adamo di poi moR'o da una curiolità mol * 
co naturale ricercaio de’ movimenti di quei 
corpi CeleRi che fanno la più glorìofa ap- 
parenza fra le opere de’ fei giorni . Il Poe- 
ta qui con grand* arte rapprefenta Èva ri- 
tìrarG da queRa parte della converfazione 
a divertimenti più convenevoli al fuofeRìo; 
Capendo ben egli che 1’ Epifodio in queRo 
libro pieno di difeorG d’Adamo fovra la 
Tua paRlone c Rima per Èva , Caria Rato 
Improprio alla di lei prefenza ,onde inven- 
tò ragioni molto giuRe e belle per quel 
ritiro . 

Npfira Prageniun sì t in fu» 

Sembianti entrar parava in ftudhji 
Bd afirufi penfiri: Bva cbe'l vide ^ 

Val fu» ritir» ave fedeafi in vifia > 
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C»n maefiofa Umiltà foave 
B irai/a eòe bramar fea che refiajje f 
Levejfi y e ft n' and» tra frutta e feri 
( Sua cura ) a rimirar fe prefperefe 
Frande^t'jn» e fiorifeen» te piante 
Che germe^liar» all' apparir di lei 
B tecebe dalla fua bella cultura 
Crtbber» liete più , Ma non partici 
mia perct'} da tai difeorft ^ tratte 
Non avrebbe diletto y o perche ferfe y 
D' alte eofe incapace orecchi» avcffe t 
Tal piacer rtferbevaf al rapporto 
Che Adam fariane a lei fola uditrice : 

Si preferendo il rtlator mari to 
All' Angelo’y ami più far fue domande 
A ^uel yperchì fapea cb' avria framifie 
ì>ìgrefi»KÌ gradite al fuo racconto y 
B Jifciclto alti difpute y con dolci 
Congiugali carej,xc : da fue labbra 
Fiù dtieito attendesy ebe di parole ^ 

Or quando mai puoffi trovar tal coppia 
Vi feambievoH unita affetto t onore} 

La dubSìofa rifpoRa dell' Angelo alle 
richicRe d’ Adamo era convenevole non 
Colo per la ragione morale che il Poeta 
aRegiia ; ma perchd Carta Rato afl'urdo il 
dar prorczzionc d'un Arcangelo ad alcun 
particolare GRema di Filofnfia. 1 capì prin- 
cipali delle IpotcG Tolomaica e Copernì- 
ca fon deferitti con hrevìillma perfpicui- 
cà , e nel tempo iRcR*o veRici d'immagi- 
ni molto piacevoli e poetiche. 

Adamo per ritener 1’ Angelo , entra di 
poi neH'IRoria Aia, e narra lo Rato in 
che G trovò alla Creazione, come ancora 
il colloquio col fuo Fattore, e il prjmo 
incontro con Èva; Non v’é nel Poema par- 
ie alcuna adattata a cattivarG attenzione 
più che queRo difeorfo del noRro gta>x 
PredeccR'orc ; poichd niente potea recar 
più meraviglia c diletto , che la relazio- 
ne de' primi fcntimenii nell' uomo primie- 
ro, mentre egli era ancor nuovamente ufei* 
to dalle mani del Creatore. 11 Poeta àin- 
tcRuco ogni cofa in tal foggetto riferita 
nella Santa Scrittura con tante e canto 
belle immagini fue, che niente può con- 
cepirli più giuRo e naturale dì cotto queRo 
Epifodio; fapeva egli che queRo foggetto 
non poteva eRere fe non piacevole al Let- 
tore , e però non volle geccailo nella re- 
lazione delle opere de'fei giorni, malo 
rlfer- 
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decimo 

rirerSò per un Epifodio diftinto « afiìn d* 
«vere opportunità di fp^ziarvi Topra più 
ampiamente. Avanti d’entrare in «lacHa 
parte del Poema, *n‘d d’ uopo prender no- 
tizia di due rifpleadenti palTi nel Dialogo 
fra Adamo e T Angelo. ]1 primo è quello 
dove il nodro PredeceiTore deferive ij pia- 
cere che prendeva nel convcrfarlo, il qua- 
le contiene ttn'ccccUente morale. 

TìC9 yVrfeed*, jfedrr parmi in CÌ!l«; 

E dair orecchi» mi« foi tuti dtfcérfi 
D»lci nffai pii che della palma i frutti 
Ì>eiiz i 9 f alla fete e all' appetita 
Dapa il lavar nella £ratijfim* ara 
t>el ciba: faziaii quelli ^ ancarehà ^rati y 
E tafia ne riempiane ; ma i tuai 
Della grazia divina infu/i Detti 
Nan partan fazietà ean lar daleezia» 

L'altro è quello in cui l'Arcangelo dà 
una ragione perche pìaccrebbegli fentir 1* 
Iftoria che Adamo era in pronto a nar- 
ragli. 

Vaiebe affente in quel Starna efferm' avvenne 
Lunge in afenra afpra viaggia e in una 
Scarreria verfa le infernali parte 
Schierata in piena legtan , ( eamanda 
Avemma tal ) la guardia a far y che quindi 
Nan irrampeffe fuar nemica a [pia , 

Mentre Iddia fava in fuagraud'aprayand'egli 
A eatì ardita ernxzian fdegnata y 
Dtfiruzxiame e creaxian nan mefealaffe . 

Non v'd dubbio che il no(1ro Poeta craf- 
le l'immagine fegueote dal libro fedo di 
Virgilio , dove Enea, eia Sibilla (ìanno 
innanzi alle porte adaioantineche chiudo- 
no i luoghi dc'tornienci , e afcolcann i ge- 
miti , il Tuono delle catene , c lo Hrepito 
de' flagelli di ferro uditi in quelle regioni 
rfli pena e dolore . 

.... - Parte 

Travammo nai y farle thanate e chiude 
he arrende parte , ma ben lunge pria 
Del nafira apprajftmarf , entra v’ udimma 
Strepito d'altra fuany che danza a canta'y 
Tormenti y alte querelle s rabbia e furia. 
Ad.imo dunque procede a dar relazione 
del foo OaiOt e de' Tuoi fentireenti itume- 
diati dopo la Tua Creazione. Quauto pia- 
cevolmente rapprefencata la pofiura nella 
quale eì fi trovò, il diicttofo Paefe d' in- 
torno, e l'allegrezza di cuore che allora 
in lui nacque . 
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Come defata da prafanda fanti 
Travaimi favra malli erbe farite 
Calcata e fparfa di fudar balfamicaz 
Il Sale ca' fuai Rai tafia m' afeiuga , 

Se di quella efalante umory pafeenda, 

I miei meraviglianti aceb] rìvalfi 
Dirittamente al Ciela , e vagheggiai 
V axurra ed ampia valtay infin che alzata 
Da un ifiintìva e ratta mette , io ftrf 
Come fe calaftu m' erger tentajfi y 
E ritta favra i mici predi mi fietti. 

Veggio d* iutarna a me la Valle e il Monte 
Gli ambrafi Befcbi e le pianure apriche 
E in detee martnaria Linfe cadenti y 
Cui preffa le viventi Creature 
Havanfiy Vanua pajfeggiandoy a xtalana: 
Gli AugeUetti garrivano fu i ramii 
* Di fragranza ridean tutte le cafe\ 

’ B di graia inandata era il car mia ; 

Adamo vien defcricto di poi come me- 
ravigliando all' efiflenza Tua riguardando 
fe (ìefTo, e tutte ie opere di natura. Egli 
é ancora rapprefenraro feoprirper lumedt 
ragione ch’egli fielTo e ogni altra cofa in- 
torno fofiero certamente cff'etti di qualche 
efifienza dì bontà e dì potere infinito, e 
che a quefia efiftenza fi dovelTe per dirit- 
to , culto e adorazione . La Tua prima par- 
lata al Sole, e a quelle parti della Crea- 
zione che vi faceano la più oficrvabil fi- 
gura, é molto naturale, e più che molto 
piacevole all’ immaginazione . 

..... 0 ra Sale y difs'ia. 

Bel lume y e tu illumiuata terra 
Si frefea e gaia tty voi Manti e Valli 
Piumi Selve pianure , e vai che vita 
Avete e mata , Creature belle , 

Dehy fe'l vedefie puty ditemi come 
Tal divenniOy come fan qui y mi dite. 

Il feguente Tuo fcntimcnto, quando fla- 
va la prima volta per dormire , dovei* 
immagina perder I' efiflenza e cader nel 
niente, non può clTer abbafianza ammi- 
rato. Il fogno, nel quale conferva ancor 
una conofeenza interiore dell' efiflenza, col 
Tuo collocamento, nel Giardino prepara, 
togli, fono anche circoflanze ben itnoia- 
ginate , e fondate fu '1 riferito nella Sa- 
cra Scrittura . 

Quelle e fimili circoflanze netta parte 
dcH’opra che confideriimo adeffn, poffie- 
dono tutte le bellezze della novità, non 
O che 
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che tutte le grazie di natura ; fon tali che 
foto un grande ingegno poteva averle ini* jk 
xnaginace , ancorché leggendole, pajono 
forgere di per fe fielTe dal foggetto eh’ ci 
tratta. In fomma, febben naturali, non Af 
fono comuni, vero carattere delio fcrive- 
re elegante ! 

L’ imprelTione che lafcia il divieto dell* 
arbor della vita nella mente del nonropri* 
mo parente, é dcfcrltra con grand* cner- \ujf 
già e giudizio, come pur l' immagine de’ 
femoventi, e de’ volatili che gli palTanoa- 
vanti in raflegna, è belliflima e viva. Jjp 
feet i Volatili f le Belve 3Ì\ 

Avvicinarji a coppia e umilemeate 
Chinate qnefie e accarezzanti e quelli 
Offeqmitfo far gefia ce» Vale: 
lo gli nomai paffanHo • * . • || 

Adamo deferive <]uindi una conferenza '\\l 
tenuta col fuo Fattore circa il viver folet- 
to. 11 Poeta rapprefentavi refiftenza fu- 
prema cornea far un faggio dell’ opera fna, •jdll 
e una prova di quella facoltà di ragione, yj\u 
onde avea dotato la Creatura* Adamo in- 
fide in quello colloquio divino fulTimpof- 'yjjT 
fibilità d'elTer felice , ancorché abitante f ^jj 
del Paradifo, e Signore di tutta la Crea- | Q I 
zione , fenza la convcrfazìonc e la focie- . ® [ 
tà di qualche Creatura ragionevole che rd 
partecipi que* piaceri. Quello Dialogo fo- | ’aI | 
ftenuto principalmente dalla bellezza de' i || I 
penfieti, fenza altri ornamenti poetici, è 
un altrettanto bella parte quanto alcuna 
in tutto il Poema. Più il Lettore elTami- 
na la proprietà e la dilicatezza de' Tenti- 
menti, più fe ne troverà dilettato. Il •, 
Poeta à miiabilmenteconl'ervato ìlcarac- 
tere di rnacHà e condefecndenza nel Crca> 
tore, e pur anche quel d’umiltà e adora- 
zione nella Creatura, come parcicolamen* 
tc nc’vcrfi feguenti. 

- - - - - Profnntuofo 

Jì riehieJo'f t la fulgida vìfone 

Baggìi pìà bella in un forrifo, e dì^e ee. 

• • - - Ifl di favella 

Implorando licenza ^ a con umile || 

O^cquiofo [applicar , foggiunf : \f 

Deh non V offenda» le parole mie , 

0 Celefie poter y mio facitore y 
Deh propizio m'afeolta ee, 

Adamo dunque fìegue a dar una relazio* ^ 
ne del Tuo fecondo Tonno, e del fogno net 
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quale vide la formazione d* Èva. La*nuo« 
va palTione de Hata in lui dal vederla, é 
un belltlTimn tratto. 

.... f^otto alle fue formanti dita 
Sìmile all' uomo y Creatura crebcy 
Ma d'altro feffoy amabilmente bella 
Cotante % che già quel che in tutto il Mondo 
Bello pareay qua fi vii fembra y o in lei 
Tutto adunato y contenuto in lei 
E in fuoi [guardi che fin d* allora infufero 
Non pria [entità entro al mio eor dolcezza t 
Il fuo bel garbo dolcemente ifpìra 
Jpirf# d'amore ed amorofa gioia . 
L'alfiizzione d’Adamo nel perder di 
villa la belliflìma Larva,con le Tue efclama- 
zioni di gio;a e ravvifamento alla feoper- 
ta d’una Creatura reale che le rafomì- 
glìava; 1* approlTi marfele , e la maniera 
di corteggiarla, fon tutte idee polle infìe- 
mc con vaghiffìma proprietà. 

Ancorché quella parte del Poema Ha la- 
vorata con grand’ardore c fpìrico, l'amo- 
re defetittovi è in ogni maniera conforme 
ad uno flato d' innocenza. Paragonandoli 
la defcrizionc che Adamo fa del Tuo con- 
durre Èva al Rofehetto nuzz'ale con quel- 
la di M. DryJcn nella medclima occalio- 
ne, in una fecna della Tua caduta dell'uo- 
mo^apparirà evidentemente U grandiligen- 
za di Milton in evitare ogni pcniìero forra 
un foggetto cosi dìlicaco, che elTcr po- 
telTe olTenlivo alla religione o al buon co- 
llume. I fentimentì fonocalli ma non fred- 
di , e prefentann alla mente immagini del* 
la più impccuofa paHlone e della più can- 
dida purità. Che bella midura d’cHafì e 
d’tnnoccnzaunifcc l’Autore nella rìnelTio- 
nc che Adamo fa fu i piaceri dell* amore 
all’incontro di quei delfenfol 
Sì a te narrato ò tutto V efter mio 
B recato la mia Storia a quel fommo 
Della beatitudine terrena ^ 

eh' io godo . eonfeftar dtggio eh* io trovo 
Diletto in ver nell' altre eofe tutte y 
Ma tal y che ufato o no y nelV alma mia 
Ni cangiamento ni defir vemente 
Cagiona: lai delicatezze intendo 
Di gufio vifia odor fiori erbe t frati 
Paffeggi e melodia d'Augelx mequefia^ 

Da Comma gioia traf portato y io miro 
E da immenfo piacer rapito y lo tocco y 
Per lei fentj la paffion prima: frana 

Com^ 
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Cimmozitn • fuptrhre , ìmmobiìt 
A tutt' altri giiir't dabil fai cedi 
DJ beltà lufiit^hiera ai forte f^tiardi. 

0 maiiehevoi fu tu me forfè natura 
E gualche parte vi lafeio ebe a prova 
Non refflejfe a tale os^etto iucoutra , 

O fofiraeujo dal mio lato a forfè 
Trtfo piu del biffante, « almeu largiti 
Troppi ornamenti à in quella , elaborando 
Più l'efierne apparenze) efatta meno 
Ni}r interno di lei: Che ben la intenda 
Inferiore a me nel primo fine 
Di natura « in la mente e nelle interne 
Facoltà eV effer più deano eccellenti', 
fieli' efieriore ancor men fomigliante 
Airimmaùn di Lui cb' ambo ne fece , 
Meno ef prime tl carattere del dato 
Domìnio fu tute' altre Creature. 

B pur quando m appreso a quelV amabile 
Beltà) perfetta sì parmi y in fe feffa 
S! compiuta y e di guanto a /ei l' afpetia 
Conofcitrice t:\ che quel ebe vuole 
Oprareo dir\ fembra il miglior coniglio 
In fenno in difcretezza ed in virtutet 
In fua prefenza ogni faper più alto 
Degradato fen cade : Al fuo colloquio y 
tt fenno f fmarrifee e par follìa : 

Corte le fanno autorità y ragione y 
Come a prima in intento y e non poi fatta 
Ter oeeafone: e per compirne il tutto) 
ha nobiltà di mente e U grandezza 
Fecero in lei lor più foave nido 
E crearonle intorno un tal rif petto y 
Che d* Angelica guardia effetto fembra, 
Qucfit rcntìmenii d’amore nel noftro 
primo parente danno all' Angelo tal cono* 
feenza della natura umana, che lo renio* 
no apprenfìvo de’ mali che dall’ eccedo dì 
^ueda palTione poteflero derivare alla fpC' 
eie in generale , non che in particolare ad 
Adamo. Per lo che, lo munifee controad 
elTa con opportuni avvertimenti, i quali 
maedrevolmente preparano la mente del 
lettore agli eventi del Teguence libro »do* 
ve la debolezza, della quale in Adamo 
lanH qui tali remote feoperte, dà occafio* 
ne a quelTevento fatale ch’d il foggecto 
del Poema. 11 fuo dìfeorfo dopo la genti- 
le riprensione ricevuta dall' Angelo ,dinio* 
flra che il fuo amore, benché pareiTevio* 
lento , era pur fondato nella ragione \ e in 
confequenza nonifconvenevole al Paradifo. 
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Ni t'efierno di /ri, bencbì sì bello) 

Ni ciò che ad ogni altra fpecie i comune 
Mei procreary { febben più altamente 
lo fimo il genial letto , e con vera 
Mifleriofa riverenza onoro ) 

Mi dilettano al par de' graxìof 
Vezzi c di mille altre avvenenze cnefic 
Che feguon r*/r* j fuoi gtfii e parole 
In dolce mìfo di confenfo e amore 
degni non finti d' union di mente 
0 d' un' anima fola in ambo i cuori: 
Armonia che ammirata in coppia amante 
E di gran lunga più gradita al guardo y 
Che fuon di melodia fomma alC orecchio. 
Nella parlata d’Adamo alla partenza 
deir Angelo offervafi un rìfpettoenna gra> 
titttdine propri a natura inferiore, c nel 
tempo incito una certa dignità e grandez- 
za conformi al Padre deirutnaa genere 
nello (lato d’innocenza. 



SPETTATORE DECIMOQUINTO . 
late omnit domut inclinata rteumbit . Virg. 

E saminando t tre gran Poemi apparii 
nel Mondo (i olterva clter eglino edi> 
6cati fu fondamenti molto lcgg*eri. Ome* 
ro viitc 300 . anni circa dopo la guerra 
Tro/ana; lo fcriver Ifloria non era allo, 
ra in ufo fra Greci , onde pofliamo fuppor. 
re non avergli la tradizione di Achille e 
d’ UliSte fomminiftrato fe non pochiSlìme 
particolarità, ancorché fenza dubbio egli 
ne’ due Poemi ne defcriltc quegli olterva. 
bili avvenimenti, di cui parlavafi ancora 
fra Tuoi contemporanei. 

L* Iftoria d’Enea falla quale Virgilio 
fondò il fuo Poema , era parimente mol- 
to fearfa di circoftanze» il che oltre Top. 
portunìtà d*abbellirla con finzioni, diede 
maggior campo alla fua inventrice fanta- 
fìa. Vediamo però aver egli ìnteftuto nel 
corfo della fua favola le particolarità prin. 
cipali comunemente credute fra i Roma* 

, della navigazione e dello Aabilìmen* 
to d* Enea in Italia . 

Troverà il Lettore un compendio di 
tutta l’ iftoria , raccolta dagli antichi, e 
appunto come era ricevuta fra i Romani, 
in DiontHo Alicarnafteo. 

Non avendo alcuno de’ Cricict confide* 
rato la favola di Virgilio correlativamen* 

te a 
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tt a <j8efta Iftorfa d*Enca , non fari for- 
fè fuor ét propodro efaminarla in tal )u- 

, per quanto concerne al mio dife^no 
prefente. Chiunque oflcrrl il compendio 
fuddetto, tfoveri il carattere d’Enea tut- 
to pietà verfo gli Dei, c tutto fupcrfti- 
liofa olTcrvaiua di prodigi, oracoli, e pre- 
dii'oni . Virgilio Cv-»nfcrva non foUmen- 
le querto carattere nella perfor.a d'Enca, 
ma dà luogo nel Poema a quelle partico 
lari Prafeaie che trovi di lui nell’ Iftona 
e nella tradiiionc . Il Poeta prefe le co- 
fe di fatto come le trovò, accompagnan- 
dole con ctrcoPanic dì fua invcnzione,per 
farle apparire naturali, piacevoli o for- 
prendenti. Credo molti Lettori elTcrc Pa- 
ti d-fi»uftati a quella burlcfca Profezia nel 
libro terzo, proferita da una delle arpie, 
cìod , che avanti di fondare la Città pro- 
poPa , farebbero ridotti per fame a man- 
giar le loro tavole. Ma fentendo poi ef- 
fet quella una dello circo'lanze rrafmefre 
a i Romani nell’IPoria d‘Enea giudiche- 
ranno convenevole il mentovarla. L Irto- 
fico fopraccenato conforma d’aver una 
ProfetelTa predetto ad Enea che viagge- 
rebbe verfo Ponente , 6nchd i fuoi com- 
pagni mangialTino le loro tavole; e quin- 
di al tuo sbarcare in [calta , mentre Aaf- 
fcr mangiando fa foccacie per mancanza 
d'altre comodità, fi ciberiano alla fine 
delle medefime , onde un de' compagni 
giocorameute dicendo . mMMiiamc U 
Hijlre tsv!e\ nc prefero immediato ìndi- 
aio, dice r Iftorico , c n'arguirono com- 
piuta la profezia. Virgilio non giudicò a 
propofito lafciare una parcicolaricà cotan- 
to elTenziale nell' Ifioria d' Enea, e varrà 
forfè la penna il confidcrare con quanto 
giudizio ei ne fece ufo, togliendone ogni 
cofa che pocclTe apparire fconvcnevole a 
Poema Eroico. La profeteiTa che la pre- 
dice è unarpia afi*amaia, eia perfonache 
rintetpreta dii giovane Afeaoio. 

Hetts ttìam menfat eéafumimus iuqult lultts ! 

Una cale olTervazione , ancorché bella 
nella bocca d* un fanciullo, farebbe fiata 
ridicolofa in alcun altro • Son portato a 
credere che il cangiamento delle Navi 
Troiane in Ninfe Tiberine ( la piò ardi- 
dita immagine in tutta r Eneide , e che à 
oifefo diverfi Critici ) pofia giufiificarfi 
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dalla medefima ragione . Virgilio fierto a- 
vanti di ro.T.inciarne )a relazione, la pre 
viene dicendo narrar cofa incredibile sì 
ma giufiifcata dalla tradizione. Che forte 
in oltre tal inctamorfofi una celebre cir- 
cortanza dtirirtorta d’Enea, mene con- 
vince anfor più Ovidio . dando luogo alla 
invdcfnna nella fua Mirnlouìa P.igana. 

Siccome iieffuno de' Ciiiici che òleito« 
confiderà TEneide in queflo lume, né of- 
fcrva le tradizioni Tulle quali ella era fon- 
data per autorizzarne quelle parti che pa- 
iono le più fughette ad eccezioni, cosi 
fpero che per lunghezza quella riflertìone 
non farà difpiacente al curiofo Lettore . 

L’ Ifloria fondamentale del Poema di 
Milton é corra più che quella della Iliade 
o deirEncìde. Il Poeta à prdo anche la 

f i cura d'ìnfcrirne ogni circofianza od cor- 
■ po del Poema . 11 libro nono, che dob* 
biamo .ndert’o confiJerarc , é fondato fu 
quella fuccinta relazione nella Scrittura , 
che nc informa come il Serpente più rot- 
tile d'ogn’altra befiiadel campo , centaf . 
fc la Donna a mangi.tr del frutto vietato, 
e come cIU folTc vinta dalla tentazione , 
e Adamo ne feguitTe refempio. Da qae- 
fie poche particolarità Milton à formato 
una delle più incerert*anti narrativeche 1* 
invenzione mai produccite . Egli àdifpofio 
qucrte diverfe circollanze fra tante e tan- 
to fue belle e naturali fnzioni, che la 
Storia tutta ne par una Glofa Culla Santa 
Scrittura, o piurtofiouna piena relazione 
di qualche quivi nc fembra folamenteun 
Epitome- O* infinito più fu quella confi- 
derazione, perche riguardo Tordìnc e le 
invenzioni come la bellezza principale 
del libro nono, il quale contiene il più 
. ) deir Irtoria , c maggior numero d‘ eveuCt 
che alcun altro in tutto il Poema . 11 tra- 
verfar del Globo che fa Satana all* om- 
bra delia notte , e il fuo timore d* efler 
ifcopcrto dall’ Angelo del Sole ,chc dian* 
zi aveaio ravvi fato, fono vagali flì me imma- 
ginazioni', onde nafee quefia feconda fe- 
rie d*avveDÌmci»tl . Avendo Satana efami-. 
nato la natura d'ogni Creatura, e trova- 
tone una più propria al difegno, ritorne 
di nuovo al Paradifo, e per evitar fue 
fcopcrta , immergefi di notte in un fiume, 
che feorrendo Cotto il Giardino, forge in, 

una 
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«DA <ronte prefTo {'albero della vita . Il 
Poeta che» come abbiamo gii mentova’ 
IO , parla egli Hcflo , «guanto di rado fia pof- 
fibilcy per riempire fecondo refempio d' ^ 
Omero ogni parte dell’opra d' altrui co* ' 
ftumi e caratteri , ìntroducevi un folilo 
quiodi qucirinfernale Agente Ìmpazientìf> 
(imo biella dedruziofie deiruomo: Lode* 
fcrìve poi fcorrendo il Giardino (imile a 
Nebbia, in traccia di quella Creatura nel- 
la cui forma proponeaG tentar inoflriprt* 
mi parenti . 11 vero Poetico e il meravi- ^ 
gliofo fono certamente in quella defcri< 
2 Ìone . 

Sì dieendty fra fierpi entro it Paluftre 
O fuH' arido /«j/, ^uai fofea neh6ia ^ 

Baffo repeadOf ìt fuo cercar netturno 
Profeguìa ve pii tofio if Serpe et trevi y 
B trovalo dormente in laberinto 
Di fe /leffo y in pià cercb] avvolto ìn giro , 
Nel cui mezzo > la tefia ben munita 
Di fottili malizici - . - 
Ecco poi una bellilTima pittura dclmat- ^ 
tutine, molto conforme ad un divino Poe- 
ma , e fingolarmente convenevole alla pri- 
ma (tagione della natura . Rapprefenta I 
Milton la terra avanci e(Ter maledetta co- | 
me un grande Altare efaUnte incenfi da 
■ogni parte, e un odor grato alle naridcl 
fuo Creatore ,e v’aggiogne una idea no- 
bile d’Adamo e d'Eva, che offrono il lo- 
ro culto maiuttino, compiendo Tunivcr- 
fal concerto con laude e adorazione. 

Or ebe in Eden ritorna il [acro lume 
Ad albeggiar fu gli umidetti fori 
Che il loro efalan mattutino incenfo : 

Altor ebe tutte le fpirautì cofe 
Dal grande Altare della terra in Cielo 
Mandan al Creator tacite lodiy 
Sue nari empiendo di graditi odorì'y 
L’umana coppia fuor fen venne y e unto 
La fua vocale adorazione al coro 
Delle non favellanti Creatura 
La difputa che flegue fra i primi noflrt 
parenti, d rapprefencata con grand’arte, ^ 
procede da una differenza di giudiclo non 
di pafTione, vien trattata con ragioni non 
con veemenza, cd è cale qual noi potrem- 
mo fnpporla in Paradifo fé Tuomo vi foife 
continuato felice ed innocente . Nelle mo* 
rajicà del difeorfo d' Adamo v’ d fparfa una , 
gran diJicatezza,o(TcrvabiIcdal piùordina- 
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rio Lettore. Quella forza d’amore che il 
Padre dell’ Uman Genere si vagamente 
deferive nel libro ottavo, inferita gli nel 
foglio precedente, moflrafi qui in diver- 
fe belle particolariti , e fpecialmcnte in 
quegli appafTtonati fguardì rivolti ad Èva 
che parte . 

Seguirla i dilettati oecb] d* Adamo 
Con fervorof fguardi y ma il defio 
Delia dimora erane ancor più ardente , 

Et con fovente replicar y le impofe 
Prefio ritorno', ella fovente ancora 
In fui meriggio ritornar promife 
Nell' arcata felvetta , • - - • 

Nella fua impazienza ,e intrattenfmen» 
to , durante la di lei affenza . 

Intanto Adam ebe defiofo afpeita 
Il fuo ritorno y già intrecciato avea 
Serto di fee/ti fior per adornarle 
Il criney e coronar le fue rurali 
Fatiche ‘t come fpeffo i Mietitori 
Soglion far di lor meffe alla Reina . 

Gran gioia et prometteva a fuoi penfieri 
B piacer nuovo nel di lei ritorno 
ebe induggiar gli parea troppo , - * - 
Ma vie più in quell’ amorofa parlata, 
dove vedendola egli irreparabilmente per- 
duta, rifolvc perir feco piuctodo che vi- 
verne fcDza. 

------ Maledetta 

Frode tT afpro nemico ignota ancora , 

T* ingannò y fu la tua y la mia ruinay 
Poiebì la mia rifoluzione certa 
B morir teeo : Di te privo , e come 
Fiver pofj' io? Come la f dar tua dolce 
Converfazione e amore y onde in /i caro 
Nodo fiam ginnti} per riviver poi 
Entro a' fdvaggi Bofebi abbandonato? 

Se un* altr* Èva da Dto creata foffe , 

E un’ altra eofia io dar potefii, pure 
Tua perdita foffftr mai non potrebbe 
Il mio core y no, no. Sentomi tratto 
Dal gran legame di natura , carne 
Tu f fi delta mia carne , offa delle offa ; 

E dal tuo fiato non fia mai divìfo 
Il mio\ felice o fventurato et fia. 

La preparazione e 11 principio di quella 
parlata, fono animati coll' ifleffo fpirito 
di quella fua conclufìone • 

Le diverfe foctigllezze mefTc ìn pratica 
dal rematore in trovar Èva fcparata dal 
marito, le diverfe piacevoli immagini di 
P oainra 
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natura framclTe in queAa parte ^ell* IHo* ^ 
ria, col foo graduale e regolar progreiTo 
alla fatale cataArofe , fono tanto o(Ter?a* 
bili, che farebbe fuperflro indicamele rif* 
pective bellette. 

Nelle mie olTereattoni fa qttcAa grand' 
opera ò evitato mentovare alcune parti- 
colari fimilitndini, perché ne d dato re- 
lation generale nel mio foglio fui libro 
primo. Ve n'd ana però in «joeAa parte 
qal craferitta che non folamente d al fom- 
mo bella, na la piò elTacta in catto il 
Poema i intendo quella dove il ferpence 
è defcricto avantarC ondeggiando in tut- 
to il fuo orgogKof animato dallo fpirìto 
reo, a condurre Èva alla foa diArutìone, 
mentre Adamo era troppo lontano per 
aiutarla. QaeAe diverfe particolarità fon 
tutte elaborare nella feguence Amilitudine. 

• . • • • sii élzé 

£ lé Me i/lumiMM U crejlé. 

Cerne quende eempette eT 
Vaperè fuMce errante , eut la nette 
Ceadenfa , e il fredde einse\aceefe in fiamma 
Hall' agitaxieM , che fptffe dice fi 
Accempagmata da maligne fpì ite^ 

Iwrtf terra fefpefe e rifulgente 
Di fptemdare ingaunevele travia 
L* attenite nettunie viandante 
Infra paludi e feffi , e fpeffe in laghi 
0 in prefende fiagnati acque , eve Inuge 
Dafeeeerfe^ al fiu refi a immerfe efpente. 
Quella ebrietà interna di piacere con 
tutti (jue'rolTori palTaggìeri di colpa e di 
gioia rapprefencaci dal Poeta nei noAri pri* 
mi parenti al mangiar del fratto vietato, 
coi fuccedono quelle langaidezte di fpiri* 
to, sbigottimenti di dolore, efeambievo- 
li accufe, fono concepiti con meraviglio- 
fa immaginazione, c deferitti con fenci- 
menti piò che molto naturali. 

Quando Didone cede nel quarto dell* 
Eneide a ^uelU tentazione fatale che la 
rovinò, Virgilio dice che cremò la terra, 
balenò il Cielo, e le Ninfe urtarono fui* 
le cime delle Montagne. Milton col me- 
defimo fpirico poetico, deferì ve cosi tut- 
ta la natura in diAorbo, quando Èva man- 
giò il fracco vietato. 

lu ceti diff la temeraria mane 
Al frutte fieude: Oò iufelieijflm' era l 
Il teglie , il mangia : N# feuth la terra 
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La gran ferita : e dall' interna fede 
Per eutre a tutte /' epere fae natura 
Sefpiraudp mefiri fegni di duele 
Del tutte già perdute . • - • 

Alla caduta d' Adamo nella medefima 
colpa apparifee di nuovo tutta la creazio- 
ne fconvolta . 

------ e aiau ferupete egli ebbe 

A ne mangiar, centra il miglior fue fenue 
Non ingannate uè , ma fepraffatte , 

Per troppe amor, da i femminili vezzi • 
Dalle vifeere fue tremi la terra 
Carne in mortali riuuevate angefeie 
B fi il feconde gemito natura . 

L’ Etra efcurejfi e tremebonda in tuoni 
Piovve lacrime amare altor che t' uomo 
Compii il mortale originai peccate. 

Tutta la natura per la colpa de* noAri 
primi parenti foAerfe , onde que* fegni di 
turbolenza e di coAernazione fono ben im- 
maginati, non folo come prodigi, ma co- 
me fegni fimpacki nella caduca deU'aomo. 

Il converfar di Adamo con Èva dopo 
mangiate le frutta del divieto, d un'eAit- 
ta copia di quello fra Giove e Giunone 
nel decimo quarto deU'lIiade. Giunone s* 
avvicina quivi a Giove col cinto ricevu- 
to da Venere, ond'ei le dice che apparto 
piò che mai defiderabile evaga, anzi più 
che quando i loro amori eran nel primo 
fervore. Omero poi gli deferire in tipo- 
fo forra una cima del Monte Ida, che pro- 
duce! focto loro un letto di Loto, di Cro- 
co, e Giacinti , e ne finifee la deferizio- 
ne col fonno . 

Paragoni il Lettore quello col feguen* 
te pa(To in Milton, ìt quale cominciadal- 
la parlata d* Adamo ed Èva : 

Che tua beltà fin da quel di che in pria 
Ti vidi, 4 fpefa mia ti feci , adorna 
H* ogni per feztieni pià non raccefe 
Tal ne' miei feufi arder di godimento 
Con te bella e feave or pii che mal , 

Di quefi' arber merci V alma virtute , 
Avide fi dicendo ei non s* afienne 
Da (guardi e feberzi d' amerefe intente 
eh' Èva ben intendea\ pur Jaettande 
Da furi begli eceb) eeutagiefe fuoco : 

A fua man dii di piglio , e ad un ombrefe 
Verdeggiante fedii , cui folti rami 
Teueau volta', et la guidò non renitente. 
Letto vi fan tenere erbette # jf»r# , 

Kia- 
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VhUttt Giacinti ai AtfadlWt\ 

Dtlla terra il più frefeat male gremba*. 
guitti al calma ^ i' amar prefer diletti \ 
nella fcamUevat iar ealpa fgilla^ 
Salloxxa del peccata^ irrfia ebe*l faitga 
Dagli fcherxi d' amar fianchi , gli apprese . 
Non ivcndn alcan Poeta nodiacoOme» 
ro, né ralTomigtiandolo in grandezza d* 
ingegno piò che Mtlcon, parrebbemi aver* 
ne fatto una imperfettiffima relazione del- 
le bellezze, fenta aver notato i pià of- 
ferrabili paffi di fomiglianza fra quelli 
due grandi Autori . Nel corfo di quella cri- 
tica avrei potuto far olTervar tnoUi verH 
particolari tolti al Poeta Greco, ma giu- 
dicando io ciò troppo minuto e cunofo, 
rò erprelTamente tralafciato . Comunque 
perù avvenga, la vaghezza de'più riguar- 
devoli incidenti del Milton , non folamen- 
ce rpiccherà dimoftrata nello nelTo lame 
con altri d* Omero, ma pur anche fari 
per tal mezzo più difefa contra le eaviU 
lattoni dell'tnlipidezza e delTignoranza . 

SPETTATORE DECIMOSESTO. 

• ^uis taira fanda 

Temperet a lacrfmit^ Virg, 

I L decimo libro del Paradifo Perduto h 
maggior varietà di perfone che alcun 
altro in tutto il Poema. L' Autore fui di- 
fcioglimenco dell* azione introduce tutte 
quelle che v* erano interelTace, e vaga- 
mente dimoflra l'influenza che la mede- 
rima avelTc fopra ciafeona di loro. Giù 
rzlTomìglia airuliim'acto d*una bella tra- 
gedia, nella quale tutti quelli che v* eb- 
ber parte fono comunemente moftraci all' 
udienza, e rapprefentati in quelle circo. 
Ranze, nelle quali il terminar deU'azio- 
ne gli colloca. 

Per lo che confiderò quello libro fiotto 
quattro capi , riferendoli alle celelli» alle 
infernali, alle umane, ed alle immagina- 
rie perfone, nelle rifpettive lor parti. 

Cominciamo dalle celelli : Gli Angeli 
Cufiodi del Paradifo fiondeferitti ritornar* 
fene io Cielo dopo la caduta dell' nomo, 
ad attcHar la loro vigilanza; Ì1 loro ar- 
rivo , la maniera dell* accoglienza , e il do- 
lore che apparilTe in lorollelTì ; e in quegli 
fpiriti che diconfi rallegrarli alla coover- 
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I fione d'un peccatore, fon vagamente de- 
fcritti ne’verfi fegueoti. 

Dal Paradifa al Citi le gaariie Àageliebe 
Rapide afeefer tacitarne e afflitte 
Per t aam^ la etti eandizian già fauna : 
bderavlgliattda dell* afiuta Demane 
Al furtiva nan vìfia entrar, U arriva 
Alle parte del Ctel^ dell'afpra nuova , 

P* arrecei difpiacer . fafea erifiexxa 
Pelar fu vìfia i bei celefii valti^ 

Ma unita pur can la pietà ^ la laro 
Man viali Beatituiin Santa i 
^'S£*"fi attarnay in mahitudiu carfa 
L* eterea gente a udir tutte P avente t 
E davendane dar canta', al Suprema 
^ Trana j'affrettan per far quivi in rette 
Prvt»f apparir lar vìgitanxa efirema 
Pacilmtnte appravata. AHar P alti fimo 
^1 Eterua di mezza alla fecreta 

^ Nuvala fe casi tuanar fua vece, 

^ La medefima Per.'‘oDa Divina , che nel- 
^ le parti precedenti del Poema interceda 
IV per lì noflri primi parenti avanti la lor 
V caduta, che fconfiifie gli Angeli ribelli, 
|U e cred il Mondo, rapprefentafi adelTo di* 
^ feeoder nel Paradifo, e pronunciar fen- 
h tenta fu i ere offenfori» li frefeo della fe* 
W raelTcndo una circollanza introdotta dalla 
^ Santa Scrittura in quella gran feena, é 
|A poeticamente deferitto dal nollro Autore, 
n che nreitamcnte (t tenne ancora allafor- 
^ ma delle parole, in cui le trediverfe fen- 
^ tenze furon pronunciate fopra Adamo ed 
^ Èva, e fovra il Serpente. Ei volle piar- 
tolto negliggere 1* armonia de'verfi,ch« 
^ allontanarli dairefpreflioni riferite in quel*' 
^ la grande occafione. La colpa e fa confu- 



^ il lor Giudice, fon dipinte con viviflìmi 
^ colori. Ali* arrivo della colpa e della mor- 
te nelle opere della Creazione, l’Onnipo- 
tente i ancora introdotto parlar agii An- 
geli che lo circondavano. 

Can quanta arder, mirati pur, quei catti 
' L* Inferna y inuauzi devafianda vanne 
E diffpanda quel Mruda che ia 
Creai st bel , sì buatta ec. 

Il paltò feguente è formato fu quella im- 
”^^g>ne, gloriofa nella Santa Scrittura , 
che compara la voce d* un efercito tnnu- 
merabitc d'Angeli in proferir Alleluja, al- 
la vb^e di potenti tuoni o d'immeofe acque . 
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«O spettatore 

Tacqui: ut atta atefie udituxé » DtiS^lt: cb/iqusmiute effi s faties 

^Uél li firepiti Mtiijfimi de' mari ^ Spènfen il Gltbi centrici . - - - • 

AHtU)é ii'***' eni fecer ca V Dobbiamo infecondo luogo considerare 

Immenft miltìtudini antandi; Agenrì Infernali nel lume ifteSTo del 

Ginfte fin le tue mie , rr«i i Vecretti I V Milton in queflo libro . Offcrvafi da (jucUt 
Sull* ipre . E chi pui deità ^ran pimenta |l|l che vorrebbero far vedere la grandezza 
BfienuàT te ~ • C i/p del proggettodì Virgilio , ch’egli condu- 

Ancorcbé T Autore in tutto ilcorfodel IrT^ ce il Lettore per tutte le parti della ter* 
fuo Poema, e particolarmente nel libro ra, fcoperte in fuo tempo . Afta, Africa, 

che Aiaroo efaminando, abbia inhnice al* ^ |f ^ Europa fon le dìverfe fcene della fua fa* 
luHoni a pafìfì nella Scrittura , non ne ò I I' vola. Il proggetto del Poema di Milton 
mentovato nelle mie otTervazioui , fe non ^ é d* un’ampiezza iolinitamente piò gran* 
quelli di natura poetica e vagamente in- de; ed empie la mente con molte circo* 

vefTati nel corpo del Poema. Di quella M 5 flanze più meravigliofe . Satana avendo 
forta è quel palfo nel libro prefente , do* A circondato fette volte la terra parte al 6* 
ve deferivendo la colpa e la morte mar* A nc dal Paradifo. Lo vediamo. allora gui* 
ciar fra te opere della natura , aggiugne , sa dar fuo corfo fra le collcUazfoni , e tra* 

Miete appreffi venivà , orma fovr'crma, w|j verfata tutta la Creazione , profeguir fuo 
Non aitar fu 'I fuo pallido Cavallo Kwjt viaggio per entro al Caos, ed entrar nc* 

Montava'. - - • - fuoì propr; domini infernali. 

Il che allude a quel p*lTo nella Santa CI La Tua ptlma apparenza nell'adunanza 
Scrittura tanto poetico c fpaventevole all’ w. degli Angeli caduti , fu elaborata con cir- 
immaginazione ( Ed io guardai ^ ed ecco un coflanzc, di gradita forprefa al Lettore; 

cavai alò» : e c6i lo cavalcava avea nome «yV ma in tuitoll Poema l'evento che piùag« 
la Mortele dietro ad e^o feguìtava V Infew gradevolmente forprenda, d quello delta 

no: e fu tiro data podefia fopra la quarta llll metamorfoli dr tutta l'udienza , immedia* 
parte delta terra ^ d'uccider eou ifpada ^ con 1%^ tamentc accaduta, dopo il racconto che 
fame^ e con infermit'a^ e con le fere della il lor condottiere fa della fua fpedizione. 

terra) Sotto quello primo capo di perfone H graduale cangiamento di Satana iHelTo 

cele Ut , c*d d'uopo prender notizia del co- ^ é deferì tto nella maniera d' Ovidio, c può 
mando dato agli Angeli; di produrre di* A contendere con alcuna di quelle celebri 
verlì cangiamenti nella natura , e macchiar V trasformazioni (limate le più belle parti 
la bellezza della Creazione . Onde fono ^ delle opere di quel Poeta . Milton non 
rapprefentati intettare le ftellc e i pia* manca mai di dar compimento a gli av* 

neti con influenze maligne , feemar lo venimenti Tuoi , e Tultima mano ad ogni 

fplendore del Sole, portar giù V Inverno circoHanza, ammeffa nel fuo Poema* L* 

nelle più moderate regioni, collocar ven* (VI inopinato fifehio che C leva in quello E* 
ti e tempede in diverlì quartieri del Cielo, fi* pHòdio, le dimennoni e la male di Sa* 
munir le nuvole di tuoni, ed in fomma, Js» tana tanto fuperiori a quelle degli fpiriti 
peggiorando tutta la Uruttura dell’Uni* ^ infernali così pur trasformati, conl’an* 
verfo, addattarlo alla condizione deTuoi nuale cangiamento che vengon fuppoft* 

colpevoli abitanti. Siccome quello d un UÀ I folfrirc; fono efemp} di quella forta. La 
evento nobile nel Poema , cosi t verd vi | maedria dell* elocuzione è molto olTerva* 
feguenti , in cui vediamo gli Angeli alzar ji^ ! bile in tutto rEpifodto , non che il grzo 
la terra, e collocarla in dilTerente podtu- Giudicto nell* inventarlo, come olTervat 

ra co '1 Sole, da quella avanci la caduca M nel mio fedo foglio, 
dell’uomo, fon concepiti con quclTimma* Le azioni di Adamo ed' Èva, e le per- 

ginaziooe fublime tanto particolare aque* fone umane, vengono adelTo fotto la no* 

fio grand* Autore. 1 (Ira confìderazione . L'arce di Milton non 

Dicef ancor f eh' ei comandafft a gli Angeli j^'^j d in nelTun luogo modrata più che nel 
A fghembo difeotar delC orbe i pali condur le mededme* 11 rapprcfentarli eh* 

Dne volte dieci gradi e pJut dafl'aft • ei fa fenza faldhcare l*ldoria, d » mera* ♦ « 

viglia 
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decimo: 

▼fgUa ingegnofo per comcnoTcre il Letto* 
re a'piet^ e coirpafllone rerfo di loro. 
Ancorché Adamo inrolra cocca la fpecie |> 
in miferic, pur il delitto procede da una 
deboletza che ogn'oomo é inclinatoa per* 
donare e a commiferare» parendogli pine* 
tolo fralezza di natura, che di perfona. 
Ognuno é atto a feufareuna colpa nella 
quale egli ftelTo farta poruco cadere « Un 
eccelTo d*amore per Era ruinò Adamo e 
tutta la Aia poftcricà. Non m’ é d*uopo ag- 
giugnere che l'Autore vien gioftiiicato in 
quella particolarità da molti Padri della 
Chiefa , e dagli Scrittori i più OrtodofTì^. 
Milton riempie cosi una gran parte del 
poema con quel genere dì Poelia chiama* 

IO da* Critici Francefi il Tenero, e eh* é 
particolarmente lufinghiero. 

I fentimenci dì Adamo e d’ Era nel li* 
bro che diamo adelTo efaminando , fon ca* 
li; che nonfolo interefrano il Lettore nel- 
le loro afflizioni, ma eccitano in lui le più 
aflettuofe paflloni d'umanità c di mifert- 
cordia . Quando Adamo vedeG intorno i 
direrfi cangiamenti in natura , ei dimoflra* 

C cosi turbato in mente qual contiene a 
chi era caduto dallo flato d* innocenza e 
di felicità; é ripieno d'orrore, di rimor* 
fo e difperazione , nell' affanno del Tuo 
core fì lamenta col Creatore dell* tterglt 
data nn*efìflenza fenza ch'ei lachiedefle* 
Ric/rcétp f«rs* h t' i Facitore 
Che tu da Creta mi fermafi in uomo? 

Ti foJieeitai fert*i»y ebe velejj* 

Da ofeuritade fellevarmi ? • in ^nefie 
Àltuoxnrmì , Qiardin delizhfe } 

Feicbe U volontà mia non eoneorfe 
All' effer mio y giufia equità farebbe 
Ridurmi alla mia polvey defiofo 
Di tutto rifegnaty di render tutto 
Quel che già ricevetti, « •* 

Immediatamente poi ripentefl della fua 
prefunzione, e concede efler giuda Ufen- 
tenza , chiedendo *1 gaflìgn della motte 
minacia^ . 

Perebò fua mano d'efequir ritarda 
Quel ebe quefi'oggi il fuo decreto afijfo? 

E perebì fopravivo y e fon delufo 
Dalla morte } Perebs fon prolungato 
A pena non mortifera } con quanto 
Compiacimento incontrerei la mia 
Mortalità ! la mia fentema ! ob quante 
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Terra infenjìbil velentier farei *. 

Quanto lieto a giacer mi porrei giufo 
Come nel grembo alla mia madre y quM 
A ripofarmì ed a dormir feuro*. 

V alta piU non udrei voce tremenda 
Tuonarmi nelt orecchio : ed il terrore 
Per me o per lo mio germe , di peggio , 

Non mi tormenteria g/à con crudeli 
Afptttamentit - • • 

Tutta quella parlata é ripiena di fimìlt 
emozioni, e variata di tutti quei fenti* 
menti, che polliamo fuppor naturali adnn 
animo così deprelTo , e diflurbato. Non 
devo tralafciate quella generofa afflizione 
dimoflrata dal noOro primo padre per Cuoi 
poflcri, tanto propria a comroover chi legge. 

. . • • nascondermi 
Dalla faccia di Dio y Calma cui vifia 
Bra della mia gio]a il colmo allora f 
Finire pur qui la mìferia almeno ! 

La meritai \ [offrirla tal vorrei 

Ma ciò non bafta. Tutto quel eb* io mangio 

Bevo 0 produco y e un propagato male . 

Ob voce udita con diletto un tempo : 
Crefeete pur moltiplicate ••or morte 
à^fentirU\ 

• • • • . tutta 

Nella maleditzion meco fia involta 
La mia pofierita* Bel patrimonio 
Lafeiarvi mi eonvieny figli \ Obfof/*$o 
A diffiparloy fol bafiante io fieffo\ 

Ne porxion ve ne refiajje alcuna ! 

Diferedati ti , benedirete 

Me y delle vofire imprecazioni oggetto. 

Ab percbl mai tutta la razza umana y 
Per il fallo rt un uom\ roti innocente 
De' condannarfi , /*à innocente ? Ma 
Che proceder da me può , che non fia 
Tutto corrcttoy * * - « 

Chi può in oltre riguardare il Padre 
dell* Uman Genere diflefo in terra, pro- 
ferir fuoi notturni lamenti, compiagner 
la fua eflflenza, e bramar la morte, fen* 
ta fìmpatizzare feco lui nella mìferia? 
feco fieffo ad alta voce Adamo 
Lamentojft al filenxto della notte 
Or non più come pria che V uom cadefie^ 
Frefca falubre e mite , ma da nero 
Vmido aceompaqnata aere da tetra 
Spaventevol caligine che a fua 
Colpevol cofeiema rapprefentano 
Cinte a doppio terror tutte le coft 
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(, spettatore 

GitctM fitrntt» fu'l terrtm i frfd49 ^ mo coadannarlo. ^ 

TerrtM , mtItJià fptfft la fut j» Dobbiamo in nitimo luogo confidcrate 

Crtazita, altrtitanta aacaté I' perfone immaginarie! cioè la morte c 

Di tarda tfieuztan morta accufaado colpa, che operan molto in quello li» 

La parte d’ Èva in quello libro, non è bro. Tali continuate allegorie fon ccrta- 
men appaflionata ed atta a cattivarle par. 11^ mente belliUimi parti d'ingegno, ma co» 
aialiti. Ella d rapprefentata con gran te- me diami olTcrvai , non convenevoli a 
nerezia approlimarli ad Adamo, ma di- Poema Eroico. Quella d ottima in fua 
fprezzatane con uno fpirito di timptove- fpecie , fe non fi confiderà come parte 

ro e d’indignazione, conforme alla na. dell’opra. Le veritb contenutevi fon can- 
tora deH’uomo, le cui paliioni avean al- to chiare e facili, che non perderò tem» 

lora prefogli fopra il dominio. Il fulTe- po nello fpiegarlc ; ma folamcnte olTcrve- 

guentc fuo rinovarle fnllecicaztoni , con Jr ró che un Lettore cui nota fia la forza dei- 

tutta la parlata che ficgue , an qualche Jì\ l« lingua Inglefe, fi mcraviglieri come 

fingolarità alfeteuofa e patetica. il Poeta potefle trovar parole efrafi atte 

Pii «» e fe * "eg'i “ deferivete le azioni di quelle due imma. 

Ve ptrciò ribaltata Bva -, piangeitit ginatie perfone , c paiticolarmente inquel- 

A lagrime dirotte e treeeie fciolte, j|\J la patte dove la motte vien rapprefenta. 

Scarmigliala a fuoi pii gettafi amile, t* formar un ponte fui Caos ; opera inve. 

B abiraeciaadoh, et pace gli chiede to conforme all’ingegno di Milton ! 

Ab non abbandonarmi Adamo* llCielt Dr ficcomc il foggetco di cut ragiono, 

E’ tejìimonio del fneero amori |dll fomminillta opportunitl di parlar piò a 

E del rifpelli ebe in mio crr ti porli. /J\«l“nS® adombrate e immaginarie 

Involontaria fa !' offefa , ed io perfone introdotte ne’ Poemi Eroici, cosi 

Fai fvenlaratamenle allor delafa . chiederò libertà di (piegarmi in una ma- 

Friegoil, a tatginoechìa al fen mi flrlngo t tcria ni curiofa natura, e non mai trat- 

De’ taoi fgaarJi foavi ond' io fol vivo tata da nelfuno de’ critici! certodchel’ 

Peb non privarmi no, dammi configlio, J opre d’Omcro e Virgilio fon ripiene di 

Dammi aita in la mia difgrazia efrema [dr petfoneimmaginarie ch’an molta vaghez- 

Soto [ofltgna mio, deb non Ufeiarmit ^afl « 'n poefia , quando non fono impegnate 

Dove ricorrerò , fi m' abbandoni? Il I in alcuna ferie d’azioni. Omero altretl 

Devefa0erò? Mentre viviamo , rapprefenta il fonno come una perfona , 

Forfè appena ana fearfa ora, deh fa ' S>' afcrive una breve patte nella Ilia- 

Fra noi pacit CM de; ma fi confideri che quantunque lo ri- 

La riconcilazione Ceco di Adamo fu guardiamo adclfo come pedona intiera- 
elaborata coU’iftclTo fpirito di tenerezza. AW mente adombrata e non follanziale , i Pa- 
Eva in apprelTo nella cecità della fua di- ji® gani gli facevano fiatue , lo collocavano 
fpcrazione, per impedire il retaggio del- ne' tempi, e lo riguardavano come una 
la lor colpa fulla profpetità, propone al M reale deità. Quando Omero fervei! d'ai- 
marito rifolverfi di vivere fenza figli; e tre limili allegoriche perfone , no ’l fa 

non potendo ciò effettuarli , cercar la mor- /K che in fuccinte efprellioni , le quali pre- 
te per mezzi violenti. Tai fentimenti oh- Tentano alia mente un penliero comune 
bligano il Lettore a riguardare la madre nella più aggradevole maniera, e ponno 

deirUman Genere con più che ordinaria VY conlidcrarfi come frali Poetiche piuttollo 
commiferaiione , e contengono altresì un' che deferizioni allegoriche : In vece di 

eccellente morale. La rifoluzione di mo- f dir che gli uomini fuggono naturalmente 

rire per dar fine alle noflre mifetie, non f quando fono (paventati , dà corpo alla fu- 
dimollta grado di magnanimità paria quel- ga e al timore, e ne dice effer compagni 

Io della rifoluzione di fopportarle , e fom- g J infeparabili . In luogo d’ informarne che il 
metterli alla providenza . Per lo che, il "ili tempo età venuto, in cui Apollo doveffe 
noftro Autore con gran dilicatezza rappre- ^ ricevere la fua ricompenfa, dice , che le 
fentò Èva concepir quel penCeto e Ada- ^ ore gli portarono il guiderdone . In cam- 
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DECIMO 



biodi dercritrer gli effetti prodotti in bat- 
taglia dallo feudo di Minerva» dice che 
ne circondavano Torlo » il terrore dìfiarbo 
difeordia » furia, infeguimento , ftrage e 
morte. Nella mcdefima figura , ei rap- 
prefenta la vittoria fiegutr Diomede , la di- 
feordia come la madre di diflruzzione e d* 
affanno; Venere veflira dalle grazie; e 
Bellona avvolta in terrore e cofternazio- 
ne. Potrei diverfi altri efempj trar da 
Omero, non che molti da Virgilio. MiU 
fon parimente fuole nella medefima ma- 
niera erprimerfi , come dove ne dice ,che 
la vittoria fiede alla man delira del Mef. 
ila, quando marcia contra gli Angeli ri- 
belli; dice che al far del Sole le ore le- 
vano la (barra dalle porre del lume; e 
chiama la difeordia figlia della colpa. 
DelTiftcffa natura fon quelle erpreilloni, 
incoi defert vendo il cantar del Roflignuo- 
lo , aggiogne che i7 fhnxi9 n*avea 
e fui comandar pace » che il Meffia fece 
al Caos la fonfupone uJ' fua v$ee . Potrei 
aggiugnere efempl ìnumerabiU del nollro 
Poeta ferirci in queda bella figura . E*chia- 
ro che quelli g à mentovati , ove intro- 
duconfi perfone d'una natura immagina- 
ria, fon brevi allegorie non propofle nel 
fenfo litterale, ma folo prefentate, co- 
me circofianze particolari, a chi Ugge, 
ed in una maniera tnuficaca e piacevole- 
Ma quando tali perfone vengono introdot- 
te come Attori principali , e impegnate in 
ona ferie d’avvenimenti; an troppo im- 
piego, e in niun modo convenevole a 
Poema Eroico, in cui devono apparir cre- 
dibili le parti principali . Per lo che la 
colpa e U mortemi fembrano Attori tan- 
to impropri in un’opera di quella natura, 
quanto la forza e la neceffitì in una del- 
le tragedie d* Efchiloj il quale rappre- 
fenta quelle due perfone inchiodar Pro- 
meteo ad una roccia; onde è giuflamente 
cenfurato da' primi celebri critici. Non 
mi fovviene d'alcuna perfona immagina, 
ria ufata in più fnhlime maniera di penfa- 
re, che quella in uno de* Profeti, il qua- 
le deferivendo Iddio difeendere dal Ciclo 
e vifitar le colpe dell' Uman Genere, ag- 
glugne quella fpaventevole circoflanza , 
avanti liti andava la pejli/enza . E’ certo che 
quella perfona iromaginaria farla potuta 




SESTO. 6i 

deferiverfi con tutto il Tuo treno. La fé- 
bre potea marciarle innanzi, il dolore al- 
la delira , la frenefia alla manca , e la mor- 
ie nella retroguardia . Ella poteva intro- 
durli feorrer giù dalla coda d* una come- 
ta , elfer fcoccata fulla terra da un lampo, 
ammorbare TAtmosfero coll’ Alito, e col 
folo fiammeggiar degli occhj fpaigere da 
per tutto infe^zione . Ma credo che ogni 
Lettore giudicherà che in tal fublimipro- 
duzzioni il mentovarla nello fiile della 
Santa Scrittura, abbia qualche qualìtù più 
giulla, e grande più di quant'altre avria 
potuto trovar per lei il più iuventor Poe- 
ta nella feconditàdclla fua iromaginaziooe. 

SPETTATORE DECIMOSETTIMO . 

- - - CruJelit ubiqut 
Ln3uj , uhique paV9r , plurima martit 
imaiù» Viri, 

M ilton dimofira un'arte meraviglio- 
fa nel deferivere quella varietà 
di palTionifChe nacque ne* primi no.'frt 
parenti ; dopo la difobbedienza del coman- 
damento* Gl' vcdiamofuccelTivamente dal 
trionfo del loro delitto, palTar fra rimor- 
fo , vergogna , triftezza , contrizione , pre- 
ghiere, e fperanza ; ad una perfetta peni- 
tenza. Alla fine del libro decimo vengono 
rapp.'cfcntati profiarli , e innaffiare il foo- 
lo con lagrime; al che il Porta agg'ugne 
quella bella circoflanza, che offrirono le 
orazioni penitenziali al luogo appunto do- 
ve apparfe il loro Giudice , quando pro- 
nunciò la fentenza . 

- - - MajjVr nel punta 
Ovf Dì 9 ffntemhlliy e ahi dinanzi 
Si profiar riverenti e ecnfeffara 
Ambo amilmeute / lor falhy e perdtna 
SmpliraT« y irrigando tl fual di lacrime. 
Nella tragedia di Sofocle v’duna bel- 
lezza delTificIfa natura Edipo dopoefferfi 
cavati gli occhi, invece di gertarfi da* 
merli del Palazzo, come fa nella nofira 
Inglefe tragedia , il che fuol dare non po- 
co divercimenioalla'udienza Inglefe, de- 
fidcra elfer condotto al monte Cicerone, 
per finir la vita in quel medefimo luogo 
dov'cgli fu erpoflotn fanciullezza, e dove 
fora già morto, fe folTe fiato efeguito al- 
lora T ordine de’ fuoi Genitori- 

L’ 
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L'Autore che non lafcia mai di poetica* ^ La conferenza di Adamo e d'Eva ri* 

mente efprimere i fooi fencimenci, defcri* piena di fencimenti patetici. Levatinque* 

ve al principio di qaeHo libro Tacce tcatio- À ^ Hi, dopo la palTata malinconica notte^fcor* 
ne che incontrarono ^oelìe preghiere, in gono il Leone e l’Aquila infegurr ciafeu* 

una breve Allegoria , formata fa quel va* I 7 no la Aia preda verfo le porte orientali 

go patTo nella Scrittura; EJ un sltn 4u- del Paradifo. In tal circoRanza v*d una 

ge/« venne y e fi ferme apprese V Alterty a* doppia bellezza; non folamente perché 

venie un Turribele d' ere\ e furore duù ' predice grandi , e giufli augurj, Tempre 

molti profumi y aeeioehi ne defie ult erAxieni confacenti alla Poe/ìa, ma perché efprime 

di tutti i Sunti fepra r Aitar d' ere ch'era T inimicizia allor prodotta nella animai 

va"ti ai Trone. B il fumé de* profumi dati creazione . II Poeta per meglio moRrare 

alt orazieni de* Santi ^ fall dalla man dell* limili cangiamenti in natura, non che per 

Angelo al eefpette di P/e, abbellire il Tuo Poema cou alto prodigio» 

Volare al Cielo i priegbi y e ter la via ”^K lapprefenta il Sole in un ecclilTe . QneRo 
Smarrir non fee d* iitviìiefi venti particolare incidente, à pur anche un bell* 

Soffio che gli renJeJfe erranti e vanii effetto fulTimmaginazione del Lettore, a 

Hit di diutenfion privi y poffare riguardo dì quel che liegue ; perché nel 

Per le etlefii porte, e Hit ler grande tempo ifleffo dell* eccliffe del Sole, di- 

Intereeffor, d* ineenfo eireondati TjlT f^^^nde nel quartiere occidentale del Cie- 

Ove l' Aitar d' ere fumava ’y in vifia I lo una nuvola ripiena d' un’ olle angelica, 

Sen vennero de! Padre innanzi al Trone . Il l ^ lominofa che il Sole mcdelimo. Tut* 
L'iRelTo penlìero ripetelì nelTinicrccf- ^<>>1 teatro di nurura é ofeurato aflìn che 

Rone del Melfìa , con fentimciiti ed efpref- quella glorìofa machina apparifet io tutta 

Roni molto enfatici . 7^ la Tua fplcndida magniRcenza . 

Fia i partì poetici della Santa Scrittura, Perehi pria che a metà gìungcffe il cerfe 

che Milton h al vagamente iiiCelTuti in Del giorno y sì efiufeate è t Oriente } 

qutrta parte della Tua narrazione , non de* Perche la bella mattutina luce 

To tralafciare quello dove Ezechiele par- Oriente^.gia più fu quella nuvola 

landò degli Angeli che gli apparfero in Occidental cefi a y che di radianti 

una vilione , aggiugne , che avta ciafeune Candor dipigne il fir memento axurre. 

quattro faecie , e *he tutt* i ler corpi i dofii E lentamente giù fe ne difeeude, 

0 le ali etano piene d' ocebj d* ogn intorno, Portando in fen qualche celefie (atmaì 

- • • una lucida Coorte pM Bi non errò , ebe allor ce efii fehiere 

Di vigilanti Cheruhin che avienoy Da un del che di diafpro avea fembianzé 

Qual doppio Giano y quattro faecie , e tutta Scefer nel Paradifo y e fovra un poggio 

Di begli occ'tf ingemmata la perfona\ alto: gloriofa apparizione l 

L* adunamento di torci gli Angeli del Non m'é d’uopo offervare quanto prò* 

Ciclo, a fentire la folenne pronciata fen- priamence il noRro Autore che Tempre a* 

tenta fulT Uomo, é rapprefentaro in tm- dacia le partì agli Attori, abbia impiega» 

magini molto vive . L’Onnipotente v’é j I ) to Michele nell’ efpulRone de’ noRri prt* 
deferitto ricordarli della Mifericordia nel * mi parenti del Paradifo. L’Arcangelo in 
mezzo dclGtudrcio, e comandar Miche- queRa occaRone non apparifee nella Tua 

Je di Tire il nielTaggto nelle più moderate propria figura , né in quella familiare for. 

efprertìoni, affinché lo fpirito dell* Uomo, ma , nella qual Rafaele lo fpirico fociale, 

afflitto giù dal fentimento della Tua colpa intratteneva il padre dell’ Uman Genere 

e mtferia , non ne reRaffe|incìeranieote ■ avanti la caduca. Laperfona, il fembian*. 
depreffb. te , e il comportamento convenevoli ad 

• * • B perebì al forte uno fpirito della più alca sfera, fono va* 

Eigorofo annunciar della [intenta % gamenre deferittì nel parto feguente. 

Hon vtngan meno y { perche già li veggo W - - B tofio P Arcangelo t* appreffa y 
Contriti deplorar l* eeceffo loro u*-? Ma non già nella fua celefie forma: 

Con lagrime ) il terror tutto ne afeondi- ^ Ifom par che ad incontrare altr uom t'accinga 

Pan* 
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Pannif,*}nta è ftm Infida armatura 
Da tHìiitart porpur/no mani » , 

Gaia più *,‘.bf i già tìnti in Mtlìèta 
O ntl fangue iti VLuriei ii ftra , 

Ntgii armt^iti già htll' •rnament» 

A gli antichi Monarchi ei a gli Eroii 
E V Iride n' afta tinta la tramai 
La Vifiera del fno Elmo fi filato 
Alzata , il iifeopria i' età confine 
Alla virilità : come da Incido 
Zodiaco t da nn Pendaglio al lato feende 
La [vada , ( di Satan , fiero fpavento ) 

V Afta in man gli fcintilla . Umile inchino 
Fe Adamo . E /’ Angel in tega! contegno 
Stfljfi , e dichiara sì la fina venata . 

11 lamento <i'£va qoando ella ode do> 
ver partire dal Giardino del Paradifo d 
veramente patetico. I fentimenti fon prò* 
prl al fog^eito , e contengono altresì tut* 
ta U dolcetta particolare al bel feifo. 
D:gg' h dunque lafciarti o Paradifo*. 
Abbandonar coti te ^ fnol nativo^ 

Voi felici paffsggi ombre voi \ degno 
Ki.-ivero di Dei*, dove quieta 
Bench} aclista , fperai fpender /’ indugio 
Del dì che ad ambo noi mortai s^avanza 
O fiori che non mai fiotto altro clima 
Germoglierete , • voi già fin 7 mattino 
Prima t ed ultima mia vi fifa a fera^ 

Voi che allevai con amorofa mano 
Fin dal primo fipuntar ^ cui diedi il nome , 
Chi ergeravvi or al Sole in or din vario} 
Chi disporrà vofire fiamigtie\ e il fonte 
D*ambrofia fieemerà per irrigarvi? 

Te al fin Bofebetto nuztial che ornai 
Dì quel eh* ì dolce all'odorato e al guardo y 
Te come laficerò? Dove in più ba^o 
Mondo afipro e ofeuro al paragon diquefio^ 
Dove volgeri mai gli erranti pajji? 
Refpirar come in altra aria men pura 
Potremo? Avvezzi ad immortali frutta. 
La parlata di AJimo aobonJa di pen« 
fieri egualmente co npalfionevoli, ma pid 
virili ed elevaci . Nulla può concepirn più 
fublime e poetici del pi(To fe^oente. 

Ma quel che ptù m' afflìgge i tal partenza y 
Come fe afeofo io debba effer dal fuo 
Cofpetto y e privo della fua beante 
Grazia . frequentar potrei divoto 
Unei luoghi tutti eh' eì di fua divina 
Degnò prefenza y e dir a' figli miei: 

In quefio Monte ei mi comparfey efotto 
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j^ue fi' albero ei vìfihile fi fiette: 

Fra quefii Pini udii fua voce y e feeo 
Parlai fu quefio margine del fonte. 
Cotante erger vorrei d'erbofi eefpì 
Are di gratitudine ^ e da i rivi 
Tutte an.maffar le colorite pietrey 
Monumenti e memorie all' altre etadiy 
E por fu quelle per Votiva ffftrta 
Dolce olezzanti gomme e frutta e fiori y 
Dove in eotefio baffo Mondo y dove 
Cercherò io le fcintillantì fue 
Apparizioni o de'fuoi paffx forme? 

Che febben m' involai dal difegno; 

Pur richiamato a prolungata vita 
Bd a promeffa fiirpCy or lieto io miro 
Di fua gloria le tracie ancorché efiremty 
E da lor.tan te fue vefiigia adoro. 
L'Angelo di poi condnee Adamo al 
più alto monte del Paradifo, e gli pre* 
Tenta intorno tutto un Emisfero, come 
Teatro proprio a quelle vìfioni, che do* 
veano elTervi rapprefentate . O* gli of- 
ferrato come il proggetto del Poema di 
Milton fia in molte patticolartià più no* 
bile che quello della Iliade o delPEneide. 
Air Eroe di Virgilio vìen prefeotata la 
vifta di tulli’ i Tuoi difeendenti \ ma fe 
quell* Epifodio d giuftaniente ammirato co* 
me ono de’ più nobili dilegni in tutta l' E* 
neide, devefi pur concedere che quel del 
Milton fia d’nna natota fupertore . La vi* 
fioue dì Adamo non d confinata ad alca* 
na particolar progenie dell' Uman Gene* 
re, ma fiendefi a rutta la fpecie. 

In quella gran raffegna prefentata ad 
Adamo di tuit’i Tuoi figli, i primi ogget* 
ti gli efiblfcono la Storia dì Caino e d* 
Abel . Quella curìofità e quel naturile 
orrore in Adamo alla vìfia del primo mo* 
ribonin uomo , fon mitabilniente accen* 
nati • 

Ma non ò vìfia or io la morte ! E quefia 
La via che a fua natia polve uom ritorna? 
Ob vifla di ttrror y fehiva t deforme 
A mirarfi* oh a penfarfi orrida 1 ob come 
O'r come fpavenievote a provarfil 
La feconda vìfione gli prefenta Tim* 
magine della morte in molta varietà d*ap* 
parente. L’Angelo per darli un’idea ge- 
nerale degli effciti del fuo delitto fuHa di 
lui po^crità, ponglt avanci un grande 
Ofpedalc o Cala di Leprofi , ripieno di 
R per- 
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perfoae tfSttct d'ognì forta <ii nialattic. 
OH ! «juanto al vivo il Poeta defcrive le 
perfone ammalate e laogaiilc per lenii c 
tncoraSili morbi; per via di convenevole 
e gijoditiofo ufo delle effenze immaginarie 
mentovate già ne)l*nltimo foglio* 

Pitri gli fm*vìmtnfi tr*w » pfftMdi 

I gemiti. DtH' »ne *H' éltre lette 
Affaecendatà ÌV 0 é gl* iefermi intettte 
La difperaxhtte\ e ttienfaate 

Sevrs /tr» yibeaTa il darde mette f 
Ma indugiava a feagliar , htnebi ferente 
ìnveeata een veti cerne il fvmme 
Del /ere h»e ♦ ed ultima fperan%a. 

La palone di Adamo in quella occa? 
fione d molto naturale . 

Stnal cere dt maeJgne ad ecak) afcintti 
Petnre arrìa mirar vifia tì ertenia\ 

Hi Aiam pette^ ar<t pianfe^ aneerebè nate 
Bi dì Denna nen /effe . La migliere 
Parte dtlVuem da eempaffien fu vinta ^ 

B alle la *r ime ei diejfi i* abbandene. 

II difcerfo feguente fra 1* Arcangelo e 
Adamo ab'>onda d* una morale nobililC* 
ma, non v'd nella Poelìa parte più dilet* 
tofa d*on Contrade e oppofìzione d'inci* 
denti; e perciò 1* Autore dopo quel fune* 
fto profpetie di morte e malattia , tntro* 
dece ma feena di gaudio, d* amore e di 
feda. 11 ftgreto piacere ch'entra nel cor 
d' Adamo attento a quella vilione, fu io* 
Tentato con dilicatezia gran le. Non de. 
refi aegliggete la dtferizione del lafcivo 
/emmtneo (Inalo, il quale fedulTe i fi^li 
di D<o, come la .Scr’itura gli chiama. 

Quelle ebe vif/e ai g$a femminee Jinole 
Che di dive par fa eì allegre e ga)ey 
S* melle , ma d" egei beuta fpegUatey 
In cui /’ ener demejliee di tìenna 
Ceuffle e il principal de' pregi fuei\ 

Sale allevate t ammaefirate a! gnfie 
Di lafciva appetenza y al eante al balle 
A refi /menta a eianee e ad ecebtate\ 

X>' uemi» la febria flirpe y a cui la vita 
Btligiefa dii f elette nemi 
Di figlieli di Di« , ceder vtdraffi 
SguebiJmente ter virtuie e fama y 
ÀlV in filiere nxxeggìnr di quefie 
Belle Ateijle: 

La fegueaie vlfione è d’tma natura tot* 
la contraria, c ripiena degli orrori della 
guerra; alla vifia della quale Adamo dì* 
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fiemprafi in Jagiipg^ fà cfclama a^lpaf. 
fiooacairente cosi. 

Ab 1 Cbi fen quei/ miniflri fen di mette , 
Ken uemiei’y fe puen tante inumani 
Mette a gli uemini dar , meltiplUanda 
Innumerabi/meate il ree peecAta 
Di eelut che al fratei ìelft la vita. 

Veichi di cbiy fe nen de'fuei fratelli 
Fa firage ueme che l'altre ttem difirugge } 
Milton per profeguìre eoo piacevole 
varietà nelle Tue vifiooi, dopo aver ecci* 
tato nella menie del Lettore le diverfe 
idee del terrore conformi alla deferìzione 
delia guerra, pa^a alle immagini più dol- 
ci di trionfi e fefte, nell' altra vifione di 
dilTolutezea c Inlfuria per iniiodorre i] 
diluvio. 

Scorgefi che il Poeta ebbe in vifia Ovi- 
dio nella deferìzione del diluvio unìverfa- 
le , e quindi ofTcrvar fi deve con quanto 
giudizio egli sfugga il foprabbondante , e 
I il puerile del PoetaLatino. Non vediamo 
qui nd il nuotar fra le Pecore né 

alcune di quelle fcherzevoli immaginazio- 
ni eenfurate da Seneca , come feonvene. 

I voli alla gran catafirofe della natura . Se 
Il nofiro Poeta n' à Imitato quel verfo 
che dice no.n vi fofie altro che Marc, e 
che quello Mare non avcHe Lìdi, non 
f fiovvi il penfiero lalotenre , che ne po- 
teffe con Ovidio incorrer cenfura. L* ul- 
tima parte di quel verfo in Ovidio d va- 
na e fuparflua, ma in Milton giufia , e 
bella . 

Jamque mare ^ tellus uullum iiferimen ha- 
bebant 

Nibìl nif pentuterat , detrat qtteque lèttera 
I pente. Ovidie. 

Mare il Hare cepria; Mar fenzalide • Milten. 
La prima parte delia defcizioiie io Mil- 
ton non aniecipa la feconda . Quanto è 
quel che fiegue nel nofiro Poeta Ing/efe 
in quella occafione, piùgrande e folenne . 
Entre a' vafii PaUxzi eve purdianzi 
Pegnateil Luffe avea\ marini mefiti 
Hide e tana faeeaot 

Che quel luogo delle metamorfon , do- 
ve i mofirt Marini nuotavano , dove le 
Capre folevaoo pafeere. Il Lettore tro- 
verà molti altri palli fomiglianti nelle 
Latine e Inglefi deferiziont del diluvio, do- 
ve il nofiro Poeta àvifibìl vantaggio. L* 
Etra 
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DECIMO 
Bua opprefTa é» na7ole, le rainofe piog- 
gie , le inondazioni de' Mari, fon deferì* 
zioni degnitTime d'olTcrvazione . La cir- 
collanza apparccnence al Paradifo d |l va* 
gamente immaginata, e convenevole ai 
fentimenii di molti dotti Autori , che non 
po0‘o afteaecmi di collocarla io quello 
foglio. 

ValU ftrté dèli' Me qnc aneh* *lUr 
Mtnte di ParMdif» détiM fn4 
Sedi rimtffafMt di' fiutti it caraa 
V urttfìt e»H le fue guajte verdure 
Giu pt'i gfM» PittfMe t eglielitri éfecéndà 
Bfitré mU' épert4 G#//e, ivi • 

SfrU falf4 e Jlerile , e» riervre 

J>’ crehe e di f*ehe ; e de' marini mefiri 

A gli nlnlanti raueki eeheggiante ; 

11 PalTaggio del Poeta dalla vilionedel 
diluvio, al dolore che oe forge in Adamo 
è d'un’eftrema grazia, e copiato da Vir* 
gillo, ancorché il primo penfiero iotro- 
doitovi fia più limile allo fpirito d’Ovidio. 
Oh cerne aliar t* aJdeUrafii Adame*. 

I>ì tutte il germe tue la fin mirande i 
Pepypelazien\ mifera fine*. 

Te un altre di lagrime dUuvie , 
filtra di duele inendazien femmtrfee 
Afferbendeti al par de* f gli tueiy 
Site che ti rilevi cen man gentile 
L* Angele y e in pie ti fofitnt^i al fine % 
ìia feeafelate qual fremente padre 
devra i corpi de'fuel figli eh* a un tratte 
Tutti fprnti gli fur fu gli eech) fueii 
Sono Alto p’ù particolare nelle mie et- 
talloni deirundecimo libro del Paradifo 
perduto, perché non é generalmente con* 
tato fra i pid notabili di quel Poema ; per 
lo ché , forfè chi Ugge potrebbe l'acil- 
mente trafeorrere que* diverli patfì in elfo , 
che meritano la noAra ammirazione . L* 
nndecimo e duodecimo fon invero fondati 
fa la fola cifcoAanza della partenza de* 
nollri primi parenti dal Paradifo; ma an- 
corché queAa non (ìa di per fc un fogget* 
to canto fublime quanto quello della mag- 
gior parte de' precedenti libri , ella é pur 
diAafa, e diverAlicata eoo tanti e tanto 
forprendevoli incìdenti, e grati Epìfodj ; 
che queAi due ultimi libri non ponnorl- 
guardarfì come parti ineguali di queAodì- 
vino Poema. M'é d’uopo aggiugnere inol- 
tre che fe Milton non avelTe rapprefeo- 



Settimo. g; 

^ tato ì noAri primi parenti fcacciati dal 
A Paradifo, la fua caduca dell* uomo faria 
^jk Hata non compiuta, e per confegueuza 1* 
azione •enperfetta. 

^ SPETTATORE DECIMOOTTAVO . 

^egniut irritantanimei demiffa per auree 
1 ?^ Sluam qua funi ecufis fubjeSa fidelibus. Ber. 

*^^nton dopo aver rapprefentato in 
XtJ, ''ifionc l'iflorìa deU'Uman Gene* 
re Un al primo gran periododi natura , fpe* 
JlP difee il retto in narrazione. Egli divisò 
una bella ragione per il proceder deirAn* 
gelo con Adamo nella flelTa maniera ; an- 
corchc la vera ragione fenza dubbio folTe 
U difficolti ch’avria trovata il Poetancll* 
ombreggiar una Storia tanto mIAa ecom- 
HU plicata d’oggetti vìAbili . Avrei voluto 
però che r aveAe farro , qualunque fatica 
Tcn folfe per via pur di vifìooi . 

IjIi Per dir francamente la mia opinione , par- 
/Jl il relibir parte deiriAoria dcll’U- 

iLO man Genere in vinoni, e parte in nar- 
rativa. Ila come fe un Pittore d'IAoria 
oli colori la metà del fuo fogget- 

Q I lo, e fcriveAe la parte rcAante. S egli é 
pur vero che mai queAo Poema langoifca, 
kJ é folo nella fuddetea narrazione, dove in 
U > alcuni luoghi 1* Autore Aeite cosi attento 
III alla feienza Teologica, che trafenrò la 

V I Poetica. La narrativa, pur fi leva molto 

felicemenre in diverfe occafioni, dove il 
foggetto é capace d’ ornameoci poetici, 
vome parMcoUrmente nella confufione de* 
fcricia tra i fabricarori di Babelle , e 
nell* accennamento de' flagelli d’Egitto. 
-^1 La tempera di grandine e fuoco, coll’ 
ofeurità che coprì la terra tre giorni , fon 
deferitte con grand’energia. 11 vago paf- 
éw fagio che fiegue , forge da ì fablimi in- 
dizi nella Santa Scrittura. 

E domale eeit da dieci piaghe 
De! fiume il Drago fepperrajp allora 
^Vjè A lafciar Via partir tutte ifratley 
1 Vmiliarfi fia vtfia fovente 
I L* oflinato fue cer'y ma cerne ghiaccio 
\ eu disgelar., più fi congela , 

ìri 5 Piùindurate aneer fia ,fiacheinfuarabbia 
Quei che pria ceugediè y perfeguitande y 

V Cen tutta T Ofie fecoy il mar le inghiotta ; 
Mentre tafeia pafiar gli altri , qual fopra 

Ari- 
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Àrid» futi frà erlfialline mura, ^ Siccome laTÌfione di Virgilio nel rcHo 

Jurji C9SÌ datU m§faieM Vtris CA dell' Eneide virifimilmenie , dedea Mil- 

Imp 0 jl 0 , ... w ton il motivo di tutto quello Epifodio» 

U Dféi 0 ne del fiume é tm*aIlufione al cosi 1 altima linea d una traduzione di 

Coccodrillo, che abita nel Nilo, ondcall «|OcI verfo, dorè AnchìTe fa menzione de* 

Egitto deriva abbondanza . Quefta allu« fucceflìvi nomi de’ luoghi 
fione d prefa da <]uel fujlimc paflTaggio in 2 ^ Haetumnomìaaeruat^ auaefuai fine uemi» 
Ezechiele; € 01 / 0 dette il Ji^acre tJJio ^ ee ae terra. 

cernì fepra te Faraeae Re d* F^it :0 gran Ora- !i Poeta vagamente rapprefenta la gio* 

gaae, che ^ìaci in mezze de* tueì fiumi y ef*e ;a e 1* allegrezza di cuore in Adamo folla 

ai detta , il mie fiume $ mie , ed $0 fan fatte Icopcrra del Meffla . Ei ne vede il giorno 

da me fieffe . da longe per via di limooii e d’ ombre , e 

Mdton ci dìt on’alcra nobile e poetica im- *>c gode; ma (juaiido trova la redenzione 
inaginc nella medefima deferizione. Copiata dell'uomo compita, e il Paradifo rìno- 
^uafi parola per parola dairiiloria di Moiìd. Ijjj varo, efiUnia in eOafì . 

Tutta aetre in ler traccia ei meve ^ ^ iafiaita berta \ Bentade immeirfa' 

Apprefiar da calìgine ^ iKterotte Che produrrà tutte quel ben dal male ^ ee. 

Fin al mattine: e atler Dte riguardando Accennai nel m-o ledo foglio fopr.i Mil* 

Fra t' ignea eelonna e fra le nube\ 1 un Poema Eroico, fecondo 1* 

Tutta feenve/gerà r Ofie nemicay Qn opinione dc'migl'ori Ci itici, deve finire fc- 

B de' ter carri infràngerà le va;rr. Itcemenre, c lafciar la mente del Letto» 

Meife per divin comande ^ ancora || IjT re cond:«tca fra molti dubbf , c timori. 

Difenderà la fua potente verga afflizziont e in<]ui'eiu lini , in uno fiato di 

Sull' onde t i r onde ublilranne al cenno: tranqaìllità c fodisfaz7.Ìone . Il foggcito 

Seco tornar fulle fcòieratc fiandre di Milton per tante altre (jualiià commen- 

I frutti e fermentar f Bgizzia guerra. Tim dabile, era deficienre in ijuefia partico» 

II difegno principale di <]iiefio Epifo* Uriti. Qnì dunque i| Poeta mofira un ec» 

dio, era dar ad Adamo un* idea della per, celiente giudizio, nonché HclliiTì na in- 
fona fanti , che dovea nfiab-lir la natura vcnz<one net trovar un mero lo per fupplì- 

umana in quella feltclii e perfezione ond* ^9 re quello naturate difetto neH'argomentor 
età caduta; e quindi il Poeta fi limita al- co^i c^li ci Ufeia veder infine raverfarto 
U linea d* Àbramo, onde ilMelTìa dovea dell* U man Gcnetc nel più infimo fiato di 

difeendere* L* Angelo d dcfcitiio vederi! mortificazione. Lo vediam mordcrcenere, 
Patriarca attualmente viaggiando verfo la \i^ intiifo nella polvere , e vie p'ù immerfo 
terra di premiifent ^ il che dà una partico- in tormenti. Al contrario I nofiri due pri- 

lare vivacità a quella parte della narazione • mi parenti fono confortati in fogni e vi- 

.... le'l veggo y e tu ne'l puoi y fioni, rallegrati con promefie di falvaiio- 

Con tjuanta fede ei tefeìa pur ^uel numi ne , c follevatia fperanzadi felicità mag- 

Gli amiei e illue! un di Caldea y Mg giore che la perduta. In fomma Satana 

Or pajfa il guade d' Hersn y e conduce vicn rapprefentato mlferabiliflìmo nel col- 

Vafie armento y ampie greggie y e numerefa mo de* fuoi trionfi, e Adamo trionfante 

Servitù: non errante in p.vrrtadty neU efiremo della fua mircria. 

Ma tutta fua p'tjieffiin confida dm 11 Poema di Milton termina molto no- 

ia Oh che in terra fconafeìuta il chiama: gh bilmentc. L* ultime parlate di Adamo e 
Eg^t Canaan y veggo fnt tende dell* Arcangelo fon ripiene di fencimentì 

Accampate appo Sechem falle ptefiime morali e ìflruttivi . Il fonno d* £va , e glì 

Pianure di M«rr^ : quivi et riceve ciFetti che ne calmano il periorbamento 

La promeffa del dono a fua progenie y deiranima , producono U medefima forra 

Di tutta quella regien da Hamath di confolazione nel Lettore, che non può 

AquUonar fine al deferto a ufi rate y leggere Tultima bella parlata aferitta al- 

( Le cofe ancor non neminatc io chiame la madre dell'Unian Genere, fenza tm 

Per ler nome ) CSir interno piacere c fodisfazzione . 

Onde 



Digitized by Google 



r 



I 



D E C 1 M 

, OvJf ìarfit\ aitJéJfi h f»\ che I>Ì9 
Nel fonn» c anetrt , e fa futi mejjii fpgui^ 
C^e prtpixì et mandpmmi a prefaiire 
^ualehe gran bene fn da quandt allieta 
£ dal ctrdo*li» fianca a dtrmir caddi : 
<iNi.y4iMii t indugia in tue utn i , f andarne 
Teca , } la fiejfa a tne che qui refiarmi: 
Carne la fiarvi fema te ^ farebbe 
L* ifiefa che malvolentler partirne . 

Tutta quella che al del faggiace , e tutti 

I luaghi a me tu fei : Tu eh' ai per mia 
Vfrvtrfa errar ^ dal Varadifa efiglia^ 
Qurfio in altre e certijfma canfarta 
Kecc di qu'a \ eh' ia gt'a perJenda il tutta\ 

( Tal coneejfa < a me indegna alta favare ) 
Pur la fante firà dande il pramejf» 

Seme verrà rifiaratar del tutta . 

Nc' fcffi Teguenti onde finifee il Poe- 
tila fcintilUnu radianti immagini ed efpref* 
(Ioni poetiche . 

Eliodoro nell’ Etiopiche c’informa che 
il movimento degli Dei dlfferifce da quel- 
lo de* mortali in quello *, i primi non mno« 
vono i piedi ) nd procedono a pa(Ti ; ma 
feorrono immobili fu la fuperficie della 
«erra. Olfervifì quanto poeticamente Mil- 
ton faccia cosi mover gli Angeli « che do- 
veao impoirefrarfi del Paradifo. 

Èva r uaiverfal madri si diffe \ 

Se ne eampiacque Adam^ ma n*n rifpafe , 
Trappa vieta t' Areangel era \ e tutti 
Dìfeendimana già dall altra calle 
In fulgida ardinanxa i Cherubini 
Alh lar fijfn fiaiian^ radenda 

II fuola-a guifa di Meteare\ carne 
Sarta da un fiume vefpertina nebbia 
Spande/! per la piaggia paìudafa 

E avanzanda terren , veloce incalza 
L' Agrìealtar che al fua ripofa torna. 

Alla dinanzi a lar vitn franteggianda 
V ÌMbrandita di Dio fpada y e divampa 
Ferace qual cometa , • - • 

11 noilro Aurore nel feguenie palTag- 
gio , prefe 1* idea da quello della Scrittu- 
ra ove l’Angelo conduce fuor della cittì 
Lot e fua famiglia 

- • - - onde rafia i nofiri lenti 
Gtnitarf per man l' Angela prefe i 
Dritta alT orienta! parta guidalU 
B di la ratta anear gii per la rupe 
.Alla pianura fagilacent{\ e fparut . 

Amba addreta in guardar y ec. 



T T A V O. iq 

La feena che forprenJe t nofiri primi 
parenti nel rivolgerli al Paradifo, fa vi« 
va imprelTioiie nella noOra immaginativa, 
come pur le naturaliirìjne lagrime verfate 
io quella occafione. 

Amba addreta in guardar \ vider fu tutta 
Il lata orientai del Paradifo y 
Ondeggiar quella fiammeggiante fpada, 

E ue vider la gran parta da faedt 
Tremende e da infocate armi affollata. 
Spargere alcune lagrime natura 
l.ar fece y e ne fu rafia , il ciglia afeiutta • 
Tutto dinanzi a lar giace/! il Manda 
Ove al ripofa feeglierfi dimaray 
Pravidenxa } lar guida . 

Se potefTt prefumer al minimo cangia- 
mento in quell’ opra divina, giudicherei 
che il Poema fariafì meglio finito fenza i 
due verfi feguenci 

- A peffi erranti 

Lentamente a traverfa Eden y per mauty 
Prefer la laro falìtaria via, 

I quali ancorchd beili, fon dì gran lun- 
ga inferiori al precedente pzlTaggio, e ri- 
nuovano in mente al Lettore, l’aogofcia, 
già a« 11’ antecedente ennfidetazione mol- 
to feemaca . 

Tutta dinanzi a lar giacca/! Il Manda 
Ove al ripofa feeglierfi dimora, 

. Pravidenxa ì lar guida, 

II numero di libri nel Paradifo Perdu- 
to d fimile a qne* dell’ Eneide . Il notlro 
Autore nella prima edizione , divisò il Poe- 
ma in dieci libri, ma di poi feparò ilfec- 
timo e il duodecimo in due, con alcune 
piccole addizioni. Fu quella feconda divi- 
(Ione, a ben efaminarla, fatta con gran 
giu.Itzio; e non g'à per chimerica idea di 
raffomiglianza a Virgilio, ma per p ò giu- 
Ha c regolar difpofizione della grand'opra . 

Quei chean letto E:):fu e molti ùe’cri- 
tici in apprclTo, non vorranno fcufarmi 
fe non efpongo la particoiar morale incul- 
cata nei paradifo perduto: ma io non pof- 
fo in verun coiuopenfar coH’Autorc Fran- 
cefe , che un Poeta Epico abbia primiera- 
mente a fcegHer una certa morale per tef* 
ficura e fondamento del Tuo Poema, e di 
poi trovar una Storia: fon però del pare* 
re , che nelTun gluflo Poema Eroico folTc 
mai, o poifa elfer fatto, onde un’eccel- 
lente morale non polTa dedorfi . Quella 
S che 
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SPETTATORE DEC IMOOTTAVO, 
che domine in MiUon è U più ttaiverfale i] numero, $* io foin ftatp difpoflo a dif. 

ed utile , ed d in fomma la feguente, c&g ^ fendermi in foggetio così difpiacevole . 
P ukbèdieBz* di Di9 rtndt felici Credo però che il più fevero de* Lettori ^ 

lii aemiai^ e I» difu^bidiem* gli nude ia- noo ci troi^eri alcun picciolo errore di 

felici • Qocile è Tìfibilmenie la morale Poefìa Eroica che non venga fotto ano di 

della principal parte deirilloria che ver- ^ue'capi fra i quali ò diftrionito i difetti, 

tefra Adamo ei Era foggiornantì in Pa- Dopo aver trattato cosi ampiamente del 

radìfo, mentre ferbavano il comandamen* ^ 7 Paradifo Perduto, non ò potuto giudicar 
to dato loro, c fcacciattne fubito che 1* r f folficiente J’ aver celebrato quedo Poema 

ebbero trafgrediio • Quella é altresì la || I nel tutto, fenia difeendere alle particola- 

morale dell* Epifodio principale che ci Ij I riti. Per lo che ò dato ad ogni libro un 

modra come una molcicudine d‘ Angeli V f e cercato non foto dimoilrareche 

caddero dallo dato di feliciti, e furon il Poema Zìa bello in generale, ma indi- 

gettati nell’ Inl'etno per ladirubbidienza. care altresì le fue partirolati eccellente. 

Oltre qneda gran morale, da riguardarfi e determinare ove confidano . 0‘ cerca- 

come laoima del Poema, ve ne fono in* to moflrare che alcuni p^flì fian belli per 

finite altre inferiori nelle fue divetfe par* foblimitù, altri per lenerezxa, altri per 

ti che rendon qued’opcra utile ed idrut- elTer naturali , chi commendabile perle 

tiva più che alcun altro Poema io qua- pafTioni, chi per la morale , taluni per 

lunqoe altra lingua . /'j\ fentimenti e molti per crpreflìooc . Mi 

Gli OdVrvatori deirOJIffea, delPIlia- j/A fono ancora ingegnato far vedere come 1* 
de e dell* Eneide prefero molta cura a fif- jiV| ingegno del Pjcta fp cca in felici rltrova- 
far il numero de’ med o giorni contenuti | • I mentì, in remote alludìoni , o im’iaztonl 
nell’ azione di qoe* Poemi . Se alcuno pen gindiziofe; copiando o imitando Omero e 

fa che ciò ne vaglia la pena in M lion, Virgilio j ed elevando le proprie immagù 

troverà che dalla prima apparenza di A- nazioni con l'ufo di diverd paflì nella San- 

damo nel libro quarto alla Tua erputfione la ta Sciittura. Avrei potuto inferire ancora 
dal Paradifo nel duodecimo, rAutorecom- diverfì palli del Taifo imitaci ; ma ficco* 
pota dieci giorni. Inquanto a quella par- me non riguardo il TafTodi merito egua- 

ce deir azione defcricta ne* tre primi i>* le , così non volli render perplelTo ilEec- 

bri, Cccome nonpalTa fra le regioni del* tote con tai citazioni, che avriau potuto 

la natura, cosi noo mancai d* ofTervare M dar maggior onore all* Italiana, che all* 
non dover eifcr quella foggetta a calcolo /i|h Inglefe Poeta. In fomma ò cercato par- 
di tempo. Ir\ ticoUriizare quelle innumcrabili forte dt 

O* finito le mie olTervazioni fovra un* W,, bellezze, che or faria icdiofo ricapitola- 
opra di tane* onore alla nazione IngUfe, I l'un clTeQziali alla Poelìa, e non 

Ne ò prefo una villa generale fotto iquac- i^anchevoli certo nelle opere di queflo 

ero capi , del foggetto, dc'caratteri , de’ ^ grand’ Autore . Se al principio neirim- 
fentimcnti,e dello (lile, facendo ognunodi degnarmi in quello difegno, avelli penfa- 

loro la maceria d* un foglio particolare*, lo ch’ei folTe per condurmi a canta lun- 

ed ò in fecondo luogo mentovato le cen- ^ ghezza, forfè me ne farei fgomencato, 
fute che può incorrete il noftro Autore fot- mala cortefe accoglienza iacontrata fra 

to ciafeun di que*capi; limitandole a due ^ quelli de* cui giudizi grande (lima, non 
fogli» ancorché avefli potuto aumentare mi lafcia onde pentirmi del mio lavoro. 
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N luni cof» fa traviargli nomini d'in* 
gegno più cheli voler ctfere Ungo- 
lari . Quando una cale affeccaaione viene 
a pnbbltca luce per via di fcricct adorni di 
fpir'tofa lecceracura^ pcroìciofìffimo egli 
d lafciarc fcorrere V una fenza freno, e 
gli altri Tenia rifpofta: perché i Lettori 
fon nella più gran parte troppo fovenie 
abbagliaci dal falfo fplendore della novi- 
tà , per non elTer eglino abili al rigorofo 
cfame deiralcroi raziocinio: il che invol* 
ve molta difficolcade e fatica. E quindi 
pur troppo fpelfo la verità è crarellita, e 
gli Autori, eie Nazioni fon male al pub> 
blico rapprefentaci . 

Monfieur de Voltaire celebre Poeta 
Franrefe , pubblicò , non à molto , un 
faggio o fia ragiooimentocritico fuirEpi* 
ca P^eila nelle Nazioni Europee, da O- 
mero lino a M Iton . Avrebb'egli dato un 
m glior titolo all’ opra fua , fe TarelTe in- 
tiioUca faggio fuirEpica Poefla, overo , 
ragtonamenio critico fu t Poemi Epici . 
lo non ò ancor mai feotito parlar di Poe- 
mi Epici Aliatici 0 Americani ; né udito 
dir che vi folTe Epica National Poclìa. 

Olfervaiidu io dunque in varie partì di 
quello nuovo trattato, molte falfe nozio- 
ni del Nazionale Italiano gullo in lettera- 
tura, e non poco dì falGlfìma acutezza a 
difpregio d’uno de* migliori nollri Poemi, 
e a dìlìiliina di molte ruolimìdime parti 
dei divino Poema Inglefe , del Paradifo 
Perduto; penfaì che la naturale obbliga- 
zione di difender ilgenerale letcerariogu- 
fto del mio Paefe , e l’amor della verità , 
m'allrlngeirero a vendicare duegran Poe- 
ti alTalici da queiìo nuovo ingegnofo criti- 
co: tanto particolarmente più; per aver 
io già da molt*anni intraprefa la traduz- 
zione dell IngK'fe criticato Poema . 

Prima ch*alcri venilfe allo (Ireeto efame 
delle dame trovate dì feccofe parti di que- 
fìo faggio, fpecialmente di quelle che al 
Poema del Milton concernono / faria d* 
uopo o il ranimentarG o >1 leggere quei 
dottiflimi Spettatori, che il celebre Gen- 
tiluomo Giufeppe Addifon Segretaria dt 
Stato già ft^rìife fopra il Paradifo Perdu- 
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to: ul lettura ridellerebbe quelle or vie* 
più al proposto e rettiffime idee yche for- 
fè potrrbbono elTere lUte fopite da quella 
artificiofj critica* 

1 Lettori ci vedrebbono anche Omero 
alTalito ancora in quello faggio, ce ’l ve- 
drebbero, dico, nel fuo vero lume; ed 
appaghertano una lodevole curioGtà d’of- 
fervare quali diSérenti imprelliooi un me- 
deGmo oggetto abbia fatte nelle menti 
deirAddilTon e del Voltaire* 

Io non dirò molto in difefa d'Omerotl 
mal trattato da quello critico* Quel di- 
vino Poeta é ftato già si vittoriofamente 
difefo da amplìlTime pene; che non à bt- 
fogno della mia debole allìGcnza * Avrei 
folamente voluto che la incomparabile Ma- 
dama Dacier folTe poco p*ù lungamente 
vilTuta , per vedere MonGeur Voltaire 
parteggiare col bu-Icfco Omero la Mot- 
te , e a un tempo iftelTo non meravigliar- 
fene, e ridere . 

Fu già da me avvertito a primo il Let- 
tore a non lafciarG difviare da un artiG- 
ciofa manieradi fcrivere. Ora gli dimo- 
Arerò qua nt* ufo Ga Aato fatto d* ingegno- 
fa malia in quello ragionamento . Che 
Germinato campo favvìG nel principioap- 
patire per la libera e piena carriera dell* 
Epica! Ma in breve poi quell' immenfo 
profpetto a poco a poco raccorciaG in an- 
guGìflimo fpazio; nel particolar guGo di 
ciafeuna nazione ; e Ciò, come M. V. la 
intende, per lo cangiamento giornaliero 
delle arti. 

A péginé Ma fre* cènvitnt itllt #a- 
tìtm'fni étti arte ^utt cbt dtlV «pere di na- 
\ turà. La faatafia medejima eade U Peefia 
fu iaveutata , cangia agni ghme tutte te 
I /se prpiuxxianì^ percb* etla fitfia t feggetta 
ad eterne vicende , la Veefia e la ìdujica 
de* Permani differifeen tante dalle nefire , 
quante la ter» lingua . 

QueGa nozione puòelTer vera nelle me- 
caniche ma non mai nelle arci liberali e 
nelle feienze ; perch'elleno fono G Gate 
fovra fundamencali invariabili naturali e 
intellettuali princìpi. 

La fancaGa, la quale, a fenno dì M. 
Voltaire, fu inventrice della PoeGa,o- 
goì giorno produce qualche cofa di nuo- 
vo; ma non comprendo come ciò Ga lo 
GeGo 
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flefTo che cangiar tutte le fue produx* 
zioni . I coftumi e le gulfe tanto in fece ^ 
che ìfl guerra, avendo in gualche manie* ^ 
ra cangiato, Tono (late in confegnenza de- v 
fcricte in differenti maniere; e molti nuo- Il 
vi nomi fonofi dati alle cofe naoramente V 
inventate o feoperte. Ma che però^ la j 
Poeda non à cangiate le Tue produazicnt . p 
Ogni fpecie di Poeda è pure ancor la me- r 
defima: ed in (guanto all'Epica*, i due più | 
antichi Poemi fono quelli d* Omero, le | 
cui pedate fono (lare Tenia dubbio feguite 
poi da Virgilio dall'Arioflo dal TaiTo e V 
dal Milton, Tenta ch'io mentovi Arido- C 
tile il quale da que' due Poemi tralfe le 
regole ch'egli diede dell' Epica . Armi 
battaglie alTeJl valere vittorie Tconfìttc r 
&.C, fono date le medefime da Achille fi- 
no a Rinaldo e Tancredi . ^ 

La polvere da fchioppo d moderna in- £ 
venzione, e benché abbia cotanto altera- \ 
Ca Tane della guerra j con tutto ciù i fol- 
dati dicono che la maggiore uccìfione ac- 1 
cade quando fi viene all’armi bianche: an- i/ 
tica maniera di combattere. \ 

Il maggior cangiamentod avvenuto nel- 
la Religione, e quefio ù Tolamente alte* ^ 
rato l’oggetto dell’ adorazione ed il rito. ' 
Tempi Altari Sacerdoti Adorazione Pre** 
ghiere dee. non anno cangiato i lor nomi- 
Tutte le umane pafTioni, tutti gli oggetti < 
di natura i più convenevoli a belle de* 
fcrizzion! a fimilitudini, fono fiati fctn* 
pre grifioffi non folamenrcfin da Omero, fi 
ma fin da Adamo, e faran tali fino alla f 
fine del Mondo . 

Dov’d dunque, di grazia, qtiefio can- i 
giamciuo di produzztoni nella Poefia ^ la ■ 
novità delie cofe e dc’co'ilumi e le diffe- > 
rcnci maniere d’efprìmerli , fannouna per- ' 
petua varietà, ma non cagionano mai al* p 
terazione alcuna nell’arte, e non cangia- I 
no ledi lei produzziont. 

Legganfi per efcinpto, ì duelli fra A- Ij 
chilo ed Ettore, con lancia e feudo; fra j 
Enea e Turno con un Giavelloto eun Ter- ^ 
mine, di poi fra Sacripante e Ruggiero e 
fra Ruggiero e Rodomonte: ed in fine fra ^ 
Trancredi e Clorinda e fra Tancredi cJ - 
Argante con ifpada e feudo: fi comparino 
tutti; e non vi fi troverà altra differenza 
che quella dclcombattere . L’ifietTocorag- 
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g>o increpidità e attonitezza fono fiati e- 
gualmente bene c in varie rraniere deferir, 
ti da tutti quattro quefii fublimi Poeti: i] 
che porge al bella varietade a i Lettori, 
benché la rofa defcrìita fia Tempre rifief- 
fat due che combattono , uno perditore, 
e Taltro vittoriofo. 

Ettore priega che il Tuo cadavero non 
fia gettato a i cani : Relrgtolo abborri* 
mento dì quelTetà . Turno non dimanda 
né perdono né vita, ma folo che il Tuo 
corpo fia refo a'fuoi Genitori ; Religìofo 
pregiudizio della medefima fpecie. A Ro- 
domonte viene offerta la vira; egli Ja di* 
fprezza y ed al fine morendo: 

Atte [qtitUiJt R/ff d' Àebertr.te 
SfivItA dèi c9Tp9 pii fudd» tbt giaeeh 
Bf^fmmiaiidtfu^ì !* Ahtté fdeintfa 
Che fu ii uitera si Mende e fi 
Clorinda concede e domanda perdono, 
e defidera bactefimo dairavvcrfario; nuo- 
va nozione di Rcligion nuova . La vita 
fu ancora offerta ad Argante r’egll volea 
cedere al valore o alla fortuna del fuone- 
mico; egli la prende a fchcrno 
------ a pgtt» audace 

tlenfi natura di timer capace i 
Ricombatte , e mnor come vifTe : 

Meriva Arcante ^ e e al maria quat vijft ^ 
Minacciava merenda^ e nen tanguia • 
Superbi fermidabili e feraci 
Gli ultimi miti fur y t' ultime veci. 

Voi ben vedete ne’due ultimi Poemi la 
maniera di combattere molto differente da 
quella d' Omero e Virgilio, perché le ar- 
ci della Giofira c della Scherma eran di 
gran lungo migliorate. 

Vedete pur anche le differenti nozioni 
di Religione. Quefii due olrimi Eroi non 
fi curavano diquc) che avveniffe de’loro 
cadaveri : Clorinda non penfa aJ altro 
che alla Salvazione dell* anima . Ma le 
morti d’ Ettore di Turno di Rodomonte e 
d’ Argante tutte accadono alla fine de’ 
Poemi, edaunifieifo propofico: U pri- 
ma per reccidio di Troia; la feconda per 
far rimaner Enea libero fignore del Lazio ^ 
la terza perché la Francia foffe totalmeo- 
te libera da’ Saraceni: e la quarta per la 
liberazione dì Gerofalemme ; tutte diffe- 
lenti rifpective mire de* quattro grandi 
Poeti. E chi può negare che gli ultimi 
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tre abbian copiato Omero non folo in ijuc- » mini ; e perché l’Epica Poesia loro non 
fla <!Ìrco(Ianza , ma in tante altre parti an« T- «lovrebbe effete fintile alla nnfira ? Fiumi 

cora dc*Caoi t'.ue Poemi, di quante eran Rufccllì Monti Pianure Bofebi Nuvole 

capaci gli loro-^ Le cofe fono fiate le me- Sole Luna dee. non fono eglino nella Per- 

defime in tutte quelle produzztoni. Ma- |'^| fia come altrove potrebbe alcun Poeta 
ghe Gìi^anti Mofiri dee. fono fucceduti a J'mL Perfiano dire che Zcfiìro move geiitilmen* 

Dee a Ninfe aCaJtpfo a Circe a Polife* la radica d' un albero , celie i Safiblini 

ino; gli uomini agli uomini, t Santi agli feorrono mormorando per entro rimmobì* 

Dei, ed in Milton gli Aliseli agli Eroi. [L*|Jj rufcellctto? 

£’ $1 lontano che la fantafia abbia can- nljj Ciafeunoche percuote falle corde d'uno 

gìato tutte le produzzìonì della Poefia ; firomcnto*, fa del rumore, ma fe non le 

quanto d vtro che {c tutte non fi ri ’oar» tocca fecondo le regole de ì toni e delle 

dano con occhio poetico ; non parreb> mìfure, non ne produce Mufica . L'ultimo 

bono fe non una Totologia ; c pure quan* Ambafeiador di Marocco diede un concor- 
do con occhio poetico fono riguardare > A ^ palazzo in una notte di corte, fuona- 

quanta varietà mai porgono al Lettore- tt) tn e cantato dal fuo firano corteggio. Ma 

La pittura la Scultura e 1' Architettura quel rumore, e quel gnaulare potrebbe 

fono fiate femprc rificrte dall Auge del- WW mai chiamarfi Mufica? 
la lor perfezzione fino a'nofiri tempi; il La novità non confifie nelle cofe in fe 

loro corfo é fiato interrotto dairignoran* 0^ fielTe, ma nella frafe con la quale scfpri- 
za e dalla barbarle delle Nazioni, nelle V/ mono; non nelle produzzloni, ma nella 
quali o non fi d'pinfc punto o molto ma* maniera . 11 difierente lume nel quale fi 

le , e fi fabbricò peggio. Ma può alcuno riguardan le cofe, è la forgente perenne 

dire che in quei tempi c N.ìZioni fi fapef* |(!|^ della novità. 

fe l’arte del dipingere o del fabbricare.^ ili Abbiamo fobllrai avvanzi della Poefia 
Quelle arti non fono mal fiate cangia* JJl Orientale ne*Salmi, nelle opere di Salo- 
te ; perche fono fiiTe fopra iuvartabili mone e nc'Profcti: ed d agevole a cono* 

principi. feerfi che la fublimità confifie nelle me* 

O' vifio bclltfiime Statue degl! antichi ^ taforiche frafi c nella grandezza della loto 
Greci , ò poi vifione del Buonaroci del Voi* xT immaginazione , derivate dal diverfo lume 
zerra, Algardi, Bernini, Gerardon, ed R| in cui riguardavan le cofe. 
ohi namencc de* miei due amici Le Grns JC In fomma la Poefia in tutte le fue fpe* 
c Rufeoni; quali egualmente belle , con | eie allora d più perfetta^ che imita più la 
più e con meno gradi di bellezza; macot* natura delle di lei produzzloni più belle; 

te dagi'ificfiì principi deH’arte, cendeoci Per lo che la Poefia, come il fuo folomo* 

e molto approdi (nanciii alla efirema per* dello natura; rinuova sì, ma non cangia 

fez Ole . 1|A mai le fue produzzloni . Fin quando ella 

Starno ora al volo del nofiro Autore , fi* Inventa il meraviglìofo, come le trasfor* 

no in Perfia . Se la Poefia e la Mufica de’ mazìnni i cavalli alati dee. non fa altro che 

Perliani difFer'fcono contanto dalle nofire; congiungere differenti naturali cofe che 

ardtfeo dire chiedi non anno né l'una né non fono m.ii congiunte in natura . La 

('altra. Diche mai può la loro Poefia crac* ' mente non può efprimcre alcuna imma* 
tare ? che mai efprimcre, fe nonleumane ;^ | gtne che non le fia già pervenuta per 
padìoni, fe non le belle produzzloni del* vìa de'fcnfi. 

la natura? Che Inventare, fe non allego* Mi conviene domandare feufa al Letto* 

zie Romanzi favoleed Incanti ^che riferire re per averlo sì lungamente tenuto fopra 

fe non umane , diaboliche t angeliche odi* quefio fuggetro , e rrperntcgti cofe ch'egli 

vinegefied Dovrà un Poema Epico Perfia. già ben fapeva ; ma ve n’ era quafi ne* 

no cfTcr diflìmile da'nafiri; perch' d Per* liL./ cedità, per confutare quel falfo raztoci* 
fiano ? Ci fono cognite le loro antiche e nlo fu ì quale M. Voltaire à fondato la fua 

moderne guerre ed Eroi, perfone tanto fi- ^ critica , c per lo quale intende provare alla 
inili alle Europee, quanto uomini ad uo* fine* che un Poema Epico Francefe debba 

T e (Ter 
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cffcr quafi afflitto differente da tutti gli al- 
tri Poemi Epici . 

A pag. Se io deve dare la defaiziene 
/ un abito; io non devo deferiverne ano /»jr- 
ticotare. Ciò folamentc prova che una de- 
finizione non d una dercriazione . 

Pag. 42. E‘ tanto facile difitK^uere un Au^ 
tote Spo^nvoh , Italiano 0 In^lefe al loro J?i- 
ie ; quanto il conofeere dal loro portamento^ 
favella , e fattene , in quJ paefe fan 
aa ìi . 

Ammiro moicn la facilità con la quale 
il noflro Autore diHingue le Nazioni allo 
Pile. O* fcnipre penfatoche il paefe na- 
tio d’un Autore fi difeopriffe o dalla Tua 
lìnr;ua o da quel ch'egli riferifee de* Tuoi 
tempi, della Tua patria odi femedefimo. 
Suppongali in una culra lingua ( nella Tran- 
cefe } un.! hurtna craJuzzione delle vite di 
Plutarco, fuppnngafenc ancora c l'oftgi- 
ttale e la di lui memoria perdutine; Yen* 
ga poi qurl libro alla luce co '] nome del 
FrJMCcfe Traduttore nel Fronrefpiiio ; chi 
potrebbe mai conofeere dallo Itile fc l'Au* 
tore ne foTe un Greco, e non un France- 
fc ? V'd un tal grado di perfeziionc e di 
gtilìa, il quale, quando gli Autori cdicrì- 
tici v'ariivano , gli rende tutti d*una fo- 
la Nazione, chiamata la RepuboFca Let- 
teraria . Hamelor , la B uyere , l’ Arci- 
vefeovo dì Ctmbr.a;a 9cc. Aidifon , gli Au- 
tor! degli Spe^ators Ac. Tatlres Ac. 
Bembo, Calltglione, della Cafa Ac. po- 
trebbono tutti allo ftije paff-rc per Pac- 
fani: agl no peiifano con pari gf’Jo dì per- 
fezione, cd il loro f’ilc va d* ciu*»! paltò 
co’ loro fcnfieri. Le Ifloriedt Tucidide e 
del Segretario Fiorentbio mi pa/ono ferit- 
te dalla meJcfuna mano, come le Storie 
di Livio e di Guicciardini : quando leg;<o 
Addifon mi par di legger Platone: una 
egualmenrc chiara facile c gentile manie- 
ra di penfarc e di fcrivcre apparifee nell* 
opere d*a.7icn^oc . La differenza da uno ad 
un altro Autore non procede dall* effer e- 
glino di quello o di quella Nazione, ma 
folamente da una tale o tale altra maniera 
di penfarc c d’efprimerd . Un buon Poeta , 
Oratore o Iflorico fono come unbuonMat- 
tematico in ciò; fìa egli pur di qualfivo- 
glia Nazione i avrà le Heffe nozioni che 
gli altri buoni Mattcraatici anno in tutte 
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le altre patti del Mondo. Ma che ìn- 
JR tende Monfìeur Voltaire per ili le N-tzìo* 
naie } Io non ò mai fapnto effetvi altro 
ililc fc non quello che forge dalla matc- 
ria di che fi fcrive. Un Llegtt Francefe 

É c d'uopo che da ferirti nello ftUe elegia- 
co d’una Ingicfc o Latina , altrimenti non 
Elegia . 

^ Pag. 41. Da t loro differenti caratteri de- 
• 7^ riva quell awerfone che o^ni Nazione «•«- 
fra al ^ufo della fua vicina. 

II Lettore può com-nciarc a feorgere io 
U/jz effetto la mira de] noflro Autore . A me 
pare aver provato il contrario di quello 
Nazionale dìfguflo. Dall' invìdia c dall* 
Intercffc in materie o dello flato o del 
commercio, vicn cagionata dtfeordìa nel* 
le Nazioni, ma non mai dalle lettere. 
Non v' è altra guerra letteraria fe non la 
ricerca della verità nelle fcienie, c Femu- 
I^^'one nelle arti, la quale non è più fra 
'Tilt Nazione e Nazione, che fra uno ed alcr'uo- 
n>o. No, che non v* ò Naxional guflo 
neirarcì e nelle fcicnzc . Quindi é che fe 
la battaglia degli Angeli nel Poema di 
Milron non incontrarehbe il guflo France* 
fe ; Tutto Fai tro culto redo del Mondo , ov* 

' - ella avria fomma approvazione , fi ride- 

f rebbe della Francia. Ma io non dirò mai 
con M. Voltaire che una tale battaglia 
non avrebbe ottimo incontro in Francia^ 
in uni Nazione ror.anto letterata , einuna 
N.iz-onc thè per religione crede quel fat- 
.'ìfH *'’» *1 fonJameiuo del quale Milton à 

fabbiicato . 11 narramcnio di quella batta* 
gl>a in tante part’col'iri cÌrco''.anze , d lo 
abbellimento per via d’immag «az onc che 
M. Vohaire flab-ll a pag. 40- come uno 
de i due fondamenti d' un Poema Epìcok 
: Quando io era in P.irigi, feci quivi cono- 

feenza con alcuni Letterati Francefl che 
intendevano la lìngua Inglefe ed avean 
Ietto il Poema delP-iradifo Perduto ; Egli- 
no ammiravano il racconto di quella bac* 
taglia come una belliflima poetica deferiz- 
zione , Uno di loro, il cui nome non mt 
fovvrene, ch’era grande amico delF eru- 
dicìiTìmo Nobile Venero Abate Conti; 
aveva Incominciato a tradurre quel Poe. 
ma; Quando io gli leflì la mìa tradnzzìo* 
nedcgli due primi libri ; egli diffe che ve- 
ramente la lingua Italiana era la più at- 
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ta ad una tale ìmprefa , e che la France - 
ftf Aon avrebbe potuto mai farne anatra- 
ilu44ionc così liccerale, per molte ragioni , 
ch’egli allegi, la pnncipal delle cjuali 
era U mancanza del verfo fciolio; Verfo 
nfato a primo da’ Poeti Italiani. 

E’pirri rtranoaM. Volta re quand' egli 
vedrà la mjIlcedclTemìnata lingua Italiana 
er‘,erii alla fuolinntà , ed a luogo c tem- 
po a /cr la forza e la maedà di qoella del 
Milton . 

Il Pa.-adifo Perduto del Milton può benif- 
finio iraduifi in Francefe; fe fi voleffefe- 
gu r l'efem pio dell' incomparabile Madama 
Dacier , che traJulTc Omero in poetica pro- 
fa ; la quale d il verfo fciolto Fraocefe ; Ve- 
rità ben conofeiuta (UH* Arcivefeovo di 
Cambray , il cui Telemaco io ftimoelTeic 
il miglior Francefe Poema Eroico. 

Pag. 41- Strina 9 fht le i»a^be ma a#- 
bili parlate di Cinaa # d* Augura in Cef 
9et\li Min farebirere telerate fu ’/ Teatre la- 

La più lunga parlata m quella Trage- 
dia d di 104. verfi nell'Atto 1 . Scena 
anzi , ardifeo dir , la più lunga in tutte le 
Tragedie Francefi . Da quella propofizionc 
egli tira quella generai confcquenza ; che 
r ii lietiza Francete d avezza a lunghe par- 
la c fu 1 Teatro e le ama. Nuova Logi* 
ca alla quale M. Voltaire d molto ded.to ! 
Ma vediamo fe T udienza Inglei'e colera 
tal lunghe parlate : fe quella nazione ,que- 
fta libera nazione avezza a fentire lunghe 
^ cerio fin dal ceppo o dalla forca , e ad 
afeoUarne Jooghiffime in parlamento non 
che a leggerle quando fono rtampate > e C:ù 
dal più grande all’ ìnfimo; vediamo fe di- 
lama le lunghe parlate in Teatro. 

Nel Re Enrico iV-una delle più appla- 
udite Tragedie di Schakefpear , Atto 
Scena a. V d una patetica parlata del Re 
di 99. veri! , interrotta una fol volta da! 
Prencipe fuo Figlio con un verfo c mezzo .* 
la quale d di foli cinque verfi più corta del- 
la p ù lunga di Cinna. 

Nella vita e morte del Re Riccardo I!. 
Atto V. Scena IV.il Re in prigione fa un 
foliloquio di 6j.Verfi:ParlatcdÌ4o. e 50. 
verfi fono comoniflìme fu*l Teatro Ingle- 
fe e nelle Commedie e nelle Tragedie. 
Ma infine, che forra di Logica è quefta ? 



Z I O N K 7J 

Da una maggiore particolare, e da una 
minore falfa , dedurre una generai confc- 
quenza ! 

Pug lia La fegaente Jlama dti Taffe 
} amtmrjfta in Italia , imparata a mente , e 
nella heeea di tutti . 

Celet Seftenia , Olinde egli t'appella , 

Amba &C. 

E’ la deetmafena del canto fecondo. Il 
nollro Autore procede con la medefima 
Logica . Non v'd mai data una più falfa 
fuppofiz'one! Fino! Veneziani Gondolie- 
ri che fanno a mente quali tutto il TaiTo 
< rArioOo ; non allegherebbero queda 
danza per una delle più belle Jel TafTor 
Quel eh' e^I no e il rimanente di tutta Ita- 
lia generalmente ama più nel TaiTn, d il 
fettimo canto ; que'la vaghidima parte 
deirEpìfodio d' Ermin'a ammiran tutti e 
la cantano. M Volta-re avria dovu’o trar 
da quel canto la confequenza del Nazìo- 
na! gtifio Italiano, e non da quella lianta, 
la di cu» troppo ricercata fimetria non fa- 
rà ma» lolata da’Francefi e da;il Inglefi 
non più che lo fofTe ma» d.igl* Iraliant , ì 
quali con permiÉfione di M Vohsire, vo- 
gliono ancora una grave e maciìofa fem- 
plicirà neM’Epica^ ficcom'cgl» può feor* 
gere nel loro generale gufio per quel fet* 
cimo caoto . 

Non fu veramente onefio tratto il rap- 
portare una tale danza del Tafio, in pro- 
va del generai gallo della noflra Nazione. 
Voglio anch* io riferire uno o due partì trat- 
ti dille opere di due de* migliori Poeti 
Francefi. Nel Cid tragedia cetebrati(fi- 
ina di Pietro Corneille nella Scena 3. At- 
to a. C-mene alla funerta nuova che il 
fuo amante le avea nccifo il Padre , dice 
Pleurez pleuret mer feux.i^fondez r #« » en eair. 
La Meìtiì de ma Vie a mtsT autreau tembeau , 
Et m'eblige a'tianger apres ee cenp funefle y 
Celle que ir "'ai piai fur celle qui merefie t 
* Oifervifi che nella Gerufalemmc libe- 
rata quella danza è detta dal Poeta ; ma 
quedo Epigramma é pronunciato in Trage- 
dia dalia Principal donna e nel Colmo dell* 
infortunio . 

Nell' Opre di Roileau fi trovano quedt 
^ due confecutivì Epigrammi . 

M- 

Su r AgefiUo di M. Coroeille 

r ** 
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J' 0i vù r Agtflas 
BeUs ! 

M- 

Sa rAtiita del medcHmo Autore 
Àpres r AgtfUs 
Belai ! 

Hah aprtf t Attila 

Btla ! 

Io non poflo dire di ijuefli vcrfi quel che 
M. Voltaire dilTe di quella (lama del Taf 
fo, non v' è nulla in qucfle lince y che ol- 
fenda il buon fenfo. Furonvi mai parole 
più tintinnanti , fimeiria più ricercata, 
penfìeri più rivolventin, anri Epigrammi 
più puerili c p‘ù infignifi^anti di «jucHi due 
ultimi? Non faranno, credo io, applaudi- 
ti nè da un Italiano nc da un IngUfe Let- 
tore , i quali ricercano una p^ù C ria , e una 
più maedoia fempllcuì e più vere e più 
appaflionate e più naturali efprciTìoni nel- 
la Tragedia, corno pur anche non cotan* 
to ìnfipiJo lepore ikU* Epigramma . 

Non fìa però mai di' io dia biafimoAl- 
cuno aquei due grandi Autori FrancclìrNoa 
tg9 pauclt iffenJar macula : Come ancor non 
/la mai che da quelli pochi verfi o d’aio 
frettali dì fimili Autorii» deduca il guld- 
oaz'onaie di Francia, 

O'iccro ed intendo i miglior libri Fran* 
cefi, fono Oato due voice a Parigi , ù cono- 
fcìuto e coitverfato alcuni di quegli ottimi 
Letterati . M Voltaire intende forfè ma non 
ù certamente letto fe non tre o quattro Au- 
tori iraltani , non è mai Jlato in (calia , non 
ò mai forfè con verta t a con alcun letterato U 
laliano; e pure per uni fuperiorttà d’ in>;c- 
gno , o de ga*etè de Coeur arrifchìa qu. Ho 
audacitìloio que lo fv oiilHerattilìuio colpo 
contro a nulla meno c.ie ad una intiera na- 
zione > ad una Nazione la quale i:i farro 
d’ Epica p Jciia c.>ae Arm lo c Ta lo , •iiiifi 
dugento anni prima che la Francia aveife 
Monficur Voltaire. 

Pag. 4 ). e ^4 Fr4 molti pifjji di 
da quali ogKi Francese refiircbae ^orp.tfO^ta 
dimando permijfune d' allfgtrne uno c^teaqui 
più parteggianiy eòe Crineii eg/t è nel primo 
libro , 

Verfo j8. 

A un traifOy tunge quanto Angeli feorgoao , 
Bgli ajguardi lo fpave/rtevol ftOy 
De f erto y jìero: ornb/le fonJurp 
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Intorno é tua' ì lati jòammeggiante 
j^pal gran fornace! e pur da quelle jìathme 
Lume non già y ma ofeurita Vi filile 
£jcc a feoprir fot di mifcàe jfpeiti 
Regioni d: trifiezia y ombre dolenti èy^c. 
Artonlo de Solis nella fua eccellente 
IHoria del Medico avventurò loflelTopen- 
fiero , allorché pailan«!o del luogo dove il 
Re Monceiuma era fol ito conftiltarc le fue 
Deiid , diiìc: Era una larga ofeura e fot- 
terranea volta, ove alcuni rquallidiceri da- 
vano giuilamence lume abbaflanza per ve- 
dere r ofeurità . 

Non fu. certamente prefo in alcuna cri- 
tica sì grolTo abbaglio. Fra rofeurìtàvi* 
(loile del M'iton e il lume ballante a ve* 
dcrer I* ofeurità , del de Solis; v’d tanca 
dilTercnra ì quanta ve n*è fra la Pocfia e 
r Iitnria , o fra il de Solis e Milton . Bt- 
fogna non aver alcuna poetica cognizione 
per non ravvifare la bellezza dcirepìccio 
viabile trafpprtato dagli occhi del Letto- 
re alla ofeurità . Oscurità vjfibile è quel 
che noi dichiamo Opaco, cd ofeurità c- 
iìrema è cìòche noi intendiamo perBuio: 
(tcchè diremmo viOóile ufLuricà, non mai 
Bujo vifibilc'i perchè vi fono gradi d* 
ofeurità; ma non già di Buio. Da quelle 
hamme ufeivauna viilhile ofeurità , uii pal- 
lido c trillo barlume che fervivaa feopri- 
ic afpcttì di (niferia, rcp'oni di tniiczza, 
dolenti o nbre <5cc. C>ò ficuratnenie intefe 
M'hon per vifióile ofeurità ,edcgli inten- 
deva la forzad’una Inglefe poetica ftafe, 
meglio, molto mcgl'O cne il fuo Crìtico 
Francefe; e Che t^le folfc rimenzione dì 
Milton; evvc.ie prova iialallibile nel me* 
dciimu canto al verl'o iij. della cria Tra* 
duzzionc é Satana che parla al fuo compa- 
gno Bcizeafl . 

Vedi colepo fpsventoj» piano 

Piero y deferto y in abbandono il Sito 

Della Dei'olaiion y vuoto di luccy 

Se non quanta ivi getta orrenda e pallida 

Di quelle fiamme livide il barlume is^c . 

Or com'é potìÌ:>ile di non ifcorgcre la 
vada difpropurztone fra quella bellilTini» 
poetica t'rafe. 

- . - . . ma ofeurità vìfibile 
Bfce a feoprir joi di mifena afpettc , 
Regio:ii di tri/i f zza ombre dolenti: 

£ quella cattiva illorica erpreifione; 

1 Ce- 
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I CertilavaD gruftamcnte lunieabbafìan- 
ti per vedere rofcuriti? Nell' una d 1 ‘ of- 
curità vifìbile che difcopre afpetti ,e nell* 
altra d il lume che fa vedere rofcuricà. 
Nella prima v* d un bel fenfo poetico ; nel- 
la feconda non v'd fenfo veruno- Afpet- 
ti dì miferia polTono elTcre difcoperti ; ma T 
ofcurità non puòelTer mai vtda . Avven* 
turare fu '1 nonfenfo,d avventurare dave* 
ro ; e così Mooneur Voltaire à fatto, 
comparando un così gran Poeta che può 
avventurarli, ad un lAorico che non de- 
ve mai arrifchiarfì a poetici voli. 

Forfè che potrebbefì emendare quel luo- 
go del de Solìs come un errore di (lampa , 
e leggere per vedere nell’ ofeuriti e render- 
lo così degna idorica frafe ; Disfido M. Vol- 
taire a far lo llcfro in quello di Milton. 

Pietro Danet, nel fuo perfetto Dtz7ìo« 
nario Francefe e Latino, traduce l'Opa- 
ca Locorum di Virgilio Les Jieux obfcurs: 
per lo che può vederli che 1 * Obfcuritd in 
Lingua Francefe non lignifica privazione 
d’ogni lace: poichd Opaca Locorum non 
fon altro che luoghi ofeuri dov’dlumeba- 
flevolea vedere oggetti. Ed ora M. Vol- 
taire può dichiarIrG che la vilibile ofen- 
rità di Milton , d la GelTa cofa che quel 
debole barlume che il fuo gran giudizio 
diede a pag. 49. alla luce de i raggi d’O- 
nero, che giunge agli occhj de* Lettori 
per lalunghillima via di tanti fecoH . 

Pag. 44. Non mi hìf«inan9 più cf*mpjper 
dÌ$n*firMre che vi fia U gufi» NaxUnalt . 
Che ne dici o Lettore / parti egli che 
M. Voltaire abbia d' uopo o no di più efem- 
pi? La dimollrazione é a lui cofa facile; 
la dimollrazione, la ()uale colla cotanta 
fatica ad altrui fin nelle cofe mecanlche ! 
Io credo che vi Ha dilTerence Nazionai 
gullo io venire in pariucche io vivande, 
ma non io concedo nel buon fenfo, nelle 
arti liberali , e nelle feienze . La Poefia 
alla moda di Parigi non s'd veduta fino 
ad ora . 

Pag. 4$. tl n^firo gittfi» rìfpetf vtrf9 gli 
Àfttichi divìta una mera fuperftixi«ne\ fe ne 
travin i» un audace difpreitp de* ntfiri cen- 
finanti e de* Paefani, 

In quanto a quello giullo rifpettoche 
abbiamo verfo gli antichi Autori ^ la mia 
differcntiCCma opinione li dj che il lode* 
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vote elTetto il quale in noi ne deriva, è 
l'altrettanto giu/la Hiroa che abbiamo e 
de’ Paefani e degli Stranieri moderni: i 
quali pregiando imitando ed emulando gli 
Antichi; penfaoo a nollro modo . E que- 
lla foroiglianza In maniera di penfare d 
il fondamento della reciproca /lima. M. 
Voltaire fi d molltato veramente foggetto 
a quella mera fuperllizione che travia 1 * 
uomo a d'fprezzare i moderni: ma cottila 
Tua mera fuperllizione non proviene al cer- 
to dal rifpctto Ch'egli ì per gli Antichi: 
N' d tedimonio Omero. 

Pug- 47* Che M. Voltaire abbia così 
imparata la lingua Inglefe , io ne ammiro 
la vanità d alTerirlo del pari che quella 
vaga fimililudine della Nutrice a cui nen 
difpiacciene le balbuxienti artieeiaxi»HÌ del 
^aealliev; c particolarmente quando elTa 
Io aiuta, lo fono dato ormai più di do- 
dici anni in Londra, e mi fono applicato 
alla intelligenza di sì copiofa lingua, per 
Io che mi fon creduto obbligato di rifpon- 
derea M. Voltaire in quel linguaggio nel 
quale egli avea ferfteo queda fua crìtica : 
ma confedb effer flato in oiolciflimi luo* 
ght corretto da miei amici Inglefi , e 
febbene corretto , fon perfuafo che gl* 
Inglefi Lettori s’accorgeranno immedia- 
tamente che qnefle o/Tervazioni furono 
fcritte da un forafliero. T Romani trova- 
rono che il loro grande Iflorico Tito Li- 
vio avea molte maniere di dire Padovane. 
Leggcfi che un Greco Filofofo dopo ef* 
fere foggiornato venti aooi in Atene, 
fu da una donnicciola fcoperco al fuo 
parlare cb'ei non era Aceniefe, di che 
egli ebbe rammarico e sdegno. Mi difpìa- 
ceria folamente che i Letterati Britanni 
trovaflero mancanze e difetti nella mia 
maniera di penfare . 

Pag. 49. Il giudìxhfe Lettere fi compiace 
fenxu dsbbi» della nebite tmmaginaxiene di 
quel grande Antere z mapecbiffimi aaae im^ 
perle bafiante fu i lece pregiudix) , eude pef^ 
fané trafpertar fe medefimi in tante reme* 
ta antichità r divenir ceKtemperanei d* 0- 
mere , quand* effi le leggene , 

Che diranno mai gli Antiquari que- 
llo fentimento di M. Voltaire? gli Anti- 
quari il cui maggiore e nobil diletto e il di. 
venire contemporanei alle cofe a i fatti e 

V alle 



Digitized by Google 



O S S E R V 
alle perfone le pì^ remote ! La perdita 
delle Hlorie, per cui »1 poca o ^tufi nfo- 
na cognizione abbiamo de Fenic) e niuna 
a/Taico de* Popoli anteriori; è Boa coneU 
nua occafione di dirpiacimento agli erodi- 
ti • Come conofeeremmo noi tanto de*co> 
Aomt degli Antichi; fe non ce ne folTe 
pervenuta la cognizione dagriflorici ean* 
cor più da* Poeti ? lo non ù mai nella let- 
tura compiacimento magg or di ^oelio che 
pnrgemi la mente trafportatane io remotif. 
limi tempi e nazioni . Una delle p ù ag* 
gradevoli parti deirOdilfea d la deTcrìz- 
aione della corte e codumi de* Feaci, ed 
in e/Ta godefi d’oifervare quella femplice 
aria di verità s\ naturalmente diffufa in 
tutto il racconto. Ma T^ria fuor dì propo* 
lito II far qui pompa d'erudizione per op- 
porre il troppo moJerno e troppo decifìvo 
guflo di M. Voltaire io una Nazione dove 
fin dal celebre Lord Arandel a* prefenti 
Duca di Devooshire c Concedi PembrotrCf 
la cognizione e il guHo dell'antichità con- 
tinuamente tono flati e fono In altiflìmo 
grado . Dirò folamente che la mailìma dif- 
ficoltà farebbe il far d'Omeroun Monfieur 
Omero; come unFrancefe traduttore non 
molto fa , tentò di farlo in correggerlo ; 
ma faclliffima , anzialtrecrantogradìca che 
facil cofa é) nel leggere i Poemi d* Ome- 
ro i immaginare efTer Greco, e non fol 
contemporaneo al Poeta; ma pur anche 
alle perfone e alle geUe eh* ci narra, più 
lontane di lui (lefTo da i noflri giorni. 

Pag. yo. Le battaglie eeeupaa» it ter» 
X$ 4elU Iliade . E di che mai intraprefe 
a feri vere Omero P di che? fe non della 
guetra ed aftedio di Troia? M. Voltaire 
dovea pure biarmarlo nell* Odiffea, per- 
ché rerrinte viaggio d* Ulìlfe occupava 
ancora il targo almen del Poema. 

Pagina 50, J/ Poema à certamente trop» 
fo lungo. 

Egli i più che verifìmile che tutte le 
battaglie narratenella Iliade, folTero tan- 
ti numeraci fatti nella memoria de’ tempi 
d* Omero; come appunto lo fono le bat- 
taglie tutte delle palfaee guerre da cento 
e più anni nella memoria de*noftri . Or 
fe con quella nuova maniera di penfare , 
nn Poeta voleife fcrivere'un Poema Epi- 
co folle ultime guerre in Fiandra; egli 
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non dovria decantar fe non pochq di 
quelle azioni ; e cosi per piacere a M. 
Voltaire «dovrebbe non piacere a tacce le 
Nazioni Provincie e Città i di cui bravi 
foldati n fegnalarono in quelle. 

Quella fu la mira d’ Omero ? piacere a 
tutte le provincie in coi eradivifa la Gre- 
cia, ed i cui popoli erano flati a parte di 
quella guerra! il che forfè fece a tante 
Città pretendere d*efTer fua Patria. Se 
M. Voltaire foifc flato capace di renderli 
contemporaneo d’Omero ;avria potuto an- 
cora penfare che quello ferabravi a lai 
troppo lungo; aveffe potato non parer tale 
ad altrui . Le cortitTìme cofe polTono tal- 
volta parer lunghe come argutamente 
dilTe Marziale d’ un diflico . Non vi fa 
mai Poema più lungo dell’ Orlando Furio- 
fo; e pure <0 non ò intefo mai chi fi do- 
telTc della fua lunghezza, fin leggendo *I 
tradotto; anzi par che alla fine fi deli* 
deri[ch'ei folTe ancora più Ungo. 

Il noflro Autore trova molti difetti 
negli Eroi della Iliade, e cosi bafima O- 
mero per aver deferitto gli uomini come 
allora elH erano, ed aver trarmelTo i ve- 
ri caratteri di quegli Eroi alla poflcrità , 
Quel che farà feerpre fcintillare la glo. 
ria dell* Inglefe Tragico Schakefpar fu *| 
Teatro Britanno, d quella forza d’evi- 
denza nel dipingere i caratteri degl’ In- 
glefi e de*Romani grand' uomini nelle fue 
Tragedie; al vivamente rapprefentando- 
li nelle loro virtù temperamenti c difetti • 

Gli uomini pofiono eiTere rapprefencatì 
dall’arte, o com*eglino fono, o com’ef- 
fer dovrebbono ; ma il dcfcriverli come 
fono, é a mìo feono aifai più difficile, 
non che più dilectevol più utile, perchd 
gli fpcttatori gli ritrovano tanto più raf- 
fomiglianci a fe fielTi ; Onde il verifimi- 
le acqaifia allora tutte le forze del vero 
per far più vìva quella impreffione nello 
spettatore , la quale è it gran fine dell* 
opra, e la maggior gloria del Poeta. Se 
Omero ( come M. Voltaire dice J s* in- 
gegnò di fare che ninno fi curi a chi Sie- 
na debba toccare in force, mentr'ella me- 
defima fembra indifTerenciffima fra t due 
fuoi mariti; Io penfo ch'egli in ciò nfafTe 
molto artificio; moflrando cosi, che non 
la donna ma la vendetta dell' offiefa che 

un 
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on Troiano Prencipe >vM fatto a* Greci ^ tutt'i Greci dirìH in tantiii;irercntìguver> 
co *1 rapirla» fo(Te la gran cagion della k ni , per li <]uali i faoi Poemi ei compofe, 
guerra. conofcendo che ogni Prorincia e governo 

La noiione della iniierafnente fevera altamente gradito avrebbe di ritrovare io 

virtù venne al mondo gran tempo dopo valorofì gucrrle- 

Achile ed Oinero. 11 laffo i piacerie le ri. Se M. Voltaire non vuol render fe 

private palTioni non etano (lati ancora WT HelTo contemporaneo degli Antichi Anto* 
fvelti da ì cuori del favìo e del bravo. ri per più diletto trarre dalle loro opere; 

Efempj di rigorofa virtù conobberfì a non dovrebbe almeno biafmarli in qoel 

primo fra gli Spartani e fra i Larini. Quio> ch’eglino meriran più d’eiTer lodaci . Ar- 
dì penfo io che Enea fia I’ Eroe deH'Enei- difco dire con certa fperanta d’approvaaìo* 

de, ma Turno d defcritco un Latino fol* ne Letterata, che Virgilio ebbe affai più 

dato intrepido e feroce , e non un piangen- rifpetto per Omero di ^oel che M. Voi* 

te di cuor tenero e pretofo Afiatico Eroe. 3 fì taire abbiali per Virgilio, e fia capace d* 
Se Virgilio aveife bifogno di difefa dalla avere per quell' immorrai Greco, cerca- 

crìtica di Monfieur Saint Evremont fu '1 mente padre di tutta laPoefia. 

carrattere d’Eoea; potrebbefi far buon u* Pag. €7. La /fvgaa lra//a#d, fu atU j(* 

fo di quella ragione che fu il vero fonda- j[\I nt della deeimaquinta centuria periata a ' 
meoro di tal carattere r In quanto a quel M |1 quella perfexxiane nella quale ecntiaua # 
che M. Voltaire nelle fulfeguenti fue pa- etntinuera fne'ji il Tajfj in Puejia td il 

gire dice che Virgilio non imitafTe Ome- Stiretari» Fierentine in Profa ne faran ma- 

ro nella Didone e nella prcdiztione fatta ||rtl| delli di fiih» 

fare ne campi El.ri ad Anchìfe dell' Im* y|\M Dantenacquenel la^o. e mori nel 1311. 
peio Romano; Io rirponderei che Virgi- c mori nel 1 374. 

lio non lo ringrazierebbe di quello mal Boccaccio tiacijue nel r 3t3. e mori nel 1375. 

confiderato complimcnfo, anzi direbbegli t tottt e tre furono e fono ancora i primi 

che r innamoramento dì Circe che fu poi I Q!| i non mai tralafciati e i fiffi per fempre 
lafciaca da Uliffe , diede motiroall amorofa j ^J] migliori modelli della Lingua e dello IH* 
palTione di Dido che fu poi abbandonata rdr le Italiano. M. Voltaire fi moflraquìbe- 
da Enea: e che la predizzione del Padre ne informato della Cronologia delle Ita* 

Ancbife circa la grandezza Romana; era J[|l| liane Lettere, e bnon conofeitore de' no- 
nna copia di quella di Tirefia circa quel che Ari ottimi Autori; si francamente penfan* 
doveva accadere ad UlìfTe nel ritorno al do che prima del Segretario Fiorentino 

Tuo Regno • Ambe le predizzioni furono e del Taffo non folfero fiati io Italia al* 

pronunciate nel medefimo ficor Virgilio tri grandi uomini e di fomma anzi origi* 

uvea mira di piacere a* Romeni, comeO- naie autorità in verfi ed in profa. fi giu* 

mero l'ebbe di far cofa grata al Popolo d' JìrA diziofo calcolo di queAo critico d difettivo 
Itaca; però meta della predizzione dell' dì due in trecento anni, 

uno fu la gloria di quelli, e dell* altro la Ma chi mai fe non un nomo cheonon 

felicità di quello. Ambo così blandirono conofee o non vuol confelTare le perfez* 

le rifpettive inclinazioni, decloro più a- /nr zioiù d'un gran Poema Epico, potea dire 
maci Popoli. Or come può M. Voltaire sì dell’ Italia liberata del TrifTino, che il 

maefircvolmence afferire che la paflìone Soggetto del Poema era nobile, ma Tefe* 

di Dido e la profezia d'Anchife fono bel- cuzionc povera? 

lezzo deH’Eneide , da Virgilio non dova* Io defideto folamente che ciafeono iu- 
te ad Omero/ I telligence dì noAra Lingua legga il bel 

Pag. 50. Ma egli dice ancora, cfae O- f pincipio di sì degno Poema: la locuzione 
mero prefentandecl tanti fpechf aaratte* ^ d puriffima, il verfeg^iare femplìce del 
rii e' intereffa per niun di Uro* A* K ^ pari e fublìme, ed è il primo Poema E* 
vrebbe molto meglio detto che Omero* c* fl|| pico Italiano e in verfi fcioltt, fcrìtioplù 
tntercfl*ava per tutti , 0 fe non intereffa * di dugenco anni fa con tanta maeArìa ; 
noi, com*ei dice, intereffaTa per certo che Vincenzo Gravina nel fecondo libro 

^ - della 
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^elia ragione Poetica dice Giorgio Tfi(Ti- fa ad «aa prineip«lt} B ff U JIfffe luop^ à 

no Patrizio Vicentino effere flato nobile ntUt $»%hni p^ttìeht V Epìf ^ cf*e ut i veri 

imitatore d' Omero ( ed avere inventato fucetj^ V ìfitritt\ perebì non [ara t^ntoEpi- 

quel che Omero inventato avrebbe, fe jjAjp eo ^ per eogion tT efempio y V Ario^o\ qutntt 
avefle dettato un Poema fa lo fleflb fug« |]jl « ìfiorìet Tito Livhf Se pure non vo^^/iamo 
getto . J*yL efeluder Livh dai numero degf Ifioriei y per- 

Riferifco i Lettori al fino giadicio che jJlK cW narra tutt* i fatti del popolo Romano y e 
dà il mio Maeflro Gravina di qnefto Au- fi dar luogo al [oh SallufiiOy perebì narra la 
rorc: v*agglognerd folamente che fe tal jj. • |j fola guerra di Qlugurta eia congiura di Ca* 
volta il Triflino cade dalla ideatali natn*n|l| tilina, 

rale fablimità; ne fa cagione il footrop» ||J L’Arioflo ed il Trinino amendue fiori» 
po fidarfi nella fua liogoa, la quale eifen rono avanti a Tor<juato Taflb: diffi Tor. 

do piena troppo di parole femplici , ricer> quato , perché il fao Padre Bernardo fu 

ca bene fpeflo Tajuto delle metafore per ancora gran Poeta e fcrilTc un belliflìmo 

follevarfi a fublimità: quando all’incon* ^ Poema Epico intitolato 1 * Amadigi , tgno* 
tro la Greca non à bifogno di metafore e RU to a M. Voltaire , o da lui negletto come 
tropi portati già fecoloro dalle voci com» ffiR T Orlando Furiofo: lunga lifla d’ IllnArr 
polle delle quali é abbondante . Ma non Poemi Epici noflri avrebbe potuto vedere 

porca veramente M. Voltaire dar alcun Un in quel libro di Monfignor Fontanini in» 
fegno di molta (lima per TrilTìno, egli QR titolato dell* Eloquenza Italiana, e fe M> 
che ne à sì poca per Omero . Quel che Vr Voltaiie n*avelTe pur mai letti i titoli al» 
fembrami però il più infofTribil dì lui , é meno, ma non iflimaci degni di fua lecrn» 

quella fconfiderati maniera di fcegliere aU JiX ra , ogn’ altra letterata perfona che sì fchi* 
cnni altrui pochi verfi meno degni di lo- va non foffe ; farla ben coflo perfuafa in 

de , e prenderne motivo anzi fondamento leggendoli , che ciafcun d* efli merita al- 

di biafmar tutta un'opra . A tal Torta di crt» JjlL meno d’efler letto, egualmente ,fe non più 
tici ben rifpofe il Segretario Addifon al» che tl nuovo Epico Poema Francefe. 

la fine del fuo 291. Spettatore con un ra» Pagina 77. 11 noflro Critico fe ne vie- 

guaglio di Trajano Boccalini . ne ora al TalTo : e puofli facilmente olTer» 

Che mai é divenuto dell'Artoflo in que- Y vare com' egli intenda di farfegli confide- 

fla critica l alla pagina 46. fi dicev«//r» R rar un Emulo nella Poefia, un eguale nel» 

f efamiaare tutti gli Epici Poeti ne* loro rif- W le fventure . 

pettini paefi y da Omero fino a Milton ! L* T Pagina 7!. Indi al folito fenza confide» 

Arioflo chiamato da torta Italia 1 ' Omero rare { diflcrenti meriti degli Autori e le 

Ferrarefe il divino Atioflo tìtolo dato fo* |B 5 loro diverfe età; eflolle il TafTo fovra al 
lamente al Dante ed a lui, il Terenzio j^T Petrarca, fenza aver nemmeno oflervaco 
Italiano per le Commedie, TlralianoOra» l||r che il primo in Lirica fu ottimo imitator 
zio per le Satire, il Tibullo Italiano per del fecondo. Mette pofeia in ridicolo il 

r Elegie, TAriflo non à meritato che M- pubblico ricevimento della corona d'allo- 

Volcaire ne prendelTe notizia ; Egli fup- jjr ro nel Campidoglio; accidente che per 
pone forfè che 1 ' Orlando Furiofo non fia quanto ridicolo pur gli fembri ; Egli élon» 

un Poema Epico, ma un Romanzo: ed è Ull cano dal temer che gli accada! Loda io 
uno di quelli, di cui Gravina come dice apprclTo i Giudici eletti a fcegliere l’Epi» 

nel fopraccennato libro: Che fenza ragione I» taÀo di Poeta sì grande , perché diedero 

collocando il RoTtanzo in genere dìfiinto dal f/n la preferenza a quefla ìfcrizzione: Torqnati 

Poema Epìco\ piti dalla di^erenxa delle paro' Taflì Ofia. S’cgli avefle confulcato i mi- 

ìe a capriccio inventate y cBe dalla eonofeen- glior noflri Autori, o Giudici di tal for» 

%a della cofa tirano il tor fentimtnto. Impe- ta { non avria male a propofito fatto afo 

roecbi fe Epico altro nonfignifica fe non ebe di fatirica punta alle pag. 71. dove per 

ttarrativoy perebb non fark Epico ugualmente lodare tl Tfiflìno, dice non averlo trova» 

anzi più y ehi un volume di molte impreft ^ to colpevole tf un minimo concettino nelle opro 

grandi efpone y che chi nt narra poche ridot- fue, aneoreb* egli foffe un Italiano: ed alla 

pagi- 
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pagana 79. dicendo che i Sv<et{f$riJe/Taf- ^ bili nemici del panico victoriofo e predi* 

dir dei^e/ifrato da lui ^ t cht t Italia ^ A lotto de’ loro Poemi . 

dejfo inondata da tufu/fi Janettì e eauceti: il &*• £* olTervabile in vero rinfo* 

che mediaramenre egli, fcordandofì per Tra inodeftia di qucHo Critico , allor eh* 

conume di quel che pocanzi à detto, con* ei dice: f« na» vaglia dteidera fe Ornerà 

craiice in ecefli termini; 1/ gujia dtllaSa- bia fatta bene a mate y a cattivar taata gli 

ziane Italiana fermata al madella del fuaVae» affetti aafiri verfa Bttare ed a maverae a 

may rimane ancora in fua piena forza . eompaffioue per Priamo. Io non m'arpetta- 

Pag. 79. 0^1 egli incomincia ad cfal* va mai eh' ci non volere decidere Copra 

tare il TalTo al dì Copra d’ Omero, pri* alcuna patte della Iliade , nd che gli af* 

ma circa il Co^rgetto del Coo Poema, eh' Cetti Cuoi e la fua commìferazione foflero 

eì giudica più nobile di quel della llia* potuti efCer mai otoilì da ^Ornerò. Ma Ce 

de, e ciò coo raziocinio d* una Logica lf «gli vuoi decidere, tutti gli uomini 

incomparabile; e poi circa i ciracteri de* yjì di buon Cenno decideranno che Omero 

loro Eroi, lì quali e per morali virtù e ^ fatto bene. La diflruzzione d'IHoera 

per cogniiioni di guerra o dilicacezra d'a- Io Ccopo dell' Iliade; 1 ' ofieCa di Paride 

more , era d'uopo foflero tanto differenti, n* era fiata la colpevol cagione ; e Paride 

quanto le loro riCpettìve età azioni reli* ]n.i è perciò Tempre rappreCentato di non lo* 
gioni e coilumi . Con tutto ciò egli ere* MU devoi carattere . Priamo ed Ettore intra* 
deCi neceflitato a concludere in fine che jt preCero U diCeCa d’una cattiva cauCa: e 
la GcruCnlemme liberata fia in alcune benchò buoni e bravi; pur vi perìronn: 

parti una imitazione della Iliade. Trop 4 d|| onde vede/ì che la più Cavia e la più co* 
po ingegnoCamence indi ei pafla a rompa* y n u r^rgioC* diCeCa del torto, divien fatale 
rare gli Eroi del Taffo con quelli d’ O* alla fine anche al bravo ed al buono, 

mero; ma prende un groflb abbaglio nel» W Ma non d tenuto per ciò chi ne Ccrive 
la comparazione d’ Ettore con Argante . e raccontane il fatto, a porre in odio 

li carattere d*£ciore fu giodizioCamen* iQ I Ì1 buono ed il bravo che per umana fra* 
te dato dal Taffo a ClotLida; ma per eC* \ezzu y tratti da puntiglio o di famiglia o 

Ter celato Cotto altro Ceffo, M. Voltaire {ujl Nazione, dìCcCero una cauCa che Ceb* 
non à Caputo Ccapri.-lo . Po eva però Cacìl* ben ingiufla in Ce flefTa, potea pure non 

mente oiTcrvare, co.ne i Lettori Con vi* |j||ll apparir tale al lor Cenno. 1 tragici even* 
varoence modi ad affetto o a compaflio* ti fono 1 più dtfiicili non che t più fubli* 

ne in tutte le azioni et quella- Eroina, 9^^ mi ornamenti dell’ Epica ; e vorrei fa* 
ancorchd Cpietata nemica de* Criftìani . pere per qual ragione , per qual regola 

Quanto commovente d rultima fua par* debba eflcr vietato rinventarli e ti oar- 

teoza dal vecchio Cervo , e il racconto InW farli in termini i più compafltonevoli ed 
ch*ei le fa della ignoti a lei Tua propria al vivo toccanti negli avverCar) ancorade* 

condizione ; pria ch'ella vada ad incen* noflri amici? 

diare le due gran torri di legno , nella /jjfS Allo pag. 81. e 8a Dicefi che ilTa^a 
quale impreffa vien dal Tuo appaflìuna- ^jr imparale da Omero V arte di mofrar tutte 
tifllmo amante ucciCa i Tragico evento /h le varietà tC un ifieffo calore y anzi che tur* 
il più compaffionevol che mai Coffe iro- gUoraffe quef* arte apprefa da lui . Ma 
maginaco da un Epico Poeta, e intiera* or vedremo come sì I' Uomo che tanto 

mente nuovo! Cosi gli uomini grandi i* Cublimemente Ccriffe , e si la Lingua 

mitan gli altri grand' uomini ; facendo che di tanta Cublimiti Cu capace , Ciano 

con giudizioCe alterazioni apparir Timi* fw corteCemente trattati da quello gran 
tazton toro come originai cola. Secondo il Critico ; B' meravigliofo , dic*egli« come 
la Teorica dì M. Voltaire dovrebbe il la naturale effemmìnatfxza della lingua Ita* 

Taffo effere biafimato del par che Omc* KlJ liana f erga a fublimita ed a grandezza y 
ro , per aver si eflremamente intereffato ed affuma un nuovo carattere nelle mani del 

t Lettori fino a far loro compaltìonare la 9 Taffo . Fuwi mai chi innanzi M. Voi* 
morte d'uno de* più Corti e quali invinct* ^ taire, ardiffe parlar cosi d* una Lingua 

X ch’ò 
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ch*é«fenza contrailo , la primogenita del- cetfero. Il Marino primo direttoro «ran 

la Latina, c tanto fìoiile alla madre, che Poeta della nuova allora degenerata età 

quantunque in eiTa rcrivafi e non abbia la J ^ letteraria, dove più fiori egli? In Fran- 
fiafe e la i'ommiglianza latina ; d cori ]un< eia, in Parigi. Quivi trovando premio 

gedaperfezzione, come dal genio c dallo ( 7 ed applaafo a fnoi falli concetti; come po- 
llile materno ? Come pad mai lingua al- AA ceva egli correggerfene ? £i fu però di fu. 
cuna elevali a foblimità e grandezza, fe blimilTimo ingegno, e punte il notlro O- 

la grandezza eia fublimttà in lei non fono ? vidio a ragione chiamarli ; molti de' Tuoi 

Un gergo, nna lingua furbefea non fono / X Lirici componimenti e il Poemetto della 

mai capaci di foblime efprtCone , perché Urage degrinnocentt , non cedono a' mi* 

in loro non i fublimità veruna* l^jH gliori di tal Torta. Defidero che M. Voi- 

Da quelche M- Voltaire dice, parch' egli taire legga folamente nel primo rantodel 

non fappia come prima del TalTo vi fof- di lui gran Poema, la deferizzìone della 

(ero nati Italiani fuSlimì fcritcori . Sen- reggia del Sole e deirufcirne ch'ci fa nel 

za mentovar Dante Petrarca e Boccaccio; mattino; e vedrà che il Marino in ciò 

baAarebbe avvifarlo che il TalTo TcnlTe Tnpera Ovidio. Il falfo guflo però non fn 

dopo il Tecolo aureo delle Italiane Lette allora univerTale in Italia: Molti grand* 

re che cotanta fiorirono fiotto il per fiem- ingegni $1 nella Poefiia che nelle Sciente 

pre gloriofo patrocinio delle fiovrane Fa- f i||' e bell*Arti prefervarono all* Italia 11 Tuo 

miglie Medici in Firenze ed in Roma, Il primo onore. Alcuni buoni Poemi Epici 

della Rovere in Urbino, d' EAcin Fer* furono prodotti; Graziani ne Tcrilfedue; 

rara, c Farnefe in Parma. La Cleopatra ed il Conquido di Granata; 

M. Voltaire avea Arem obbligazione dì ^ ;| Rracclolini compofene ancora uno vìe 

ben cooofeere gli Autori d'una Lingua, W p;^ bello: La Croce racqutAata. Vi fu- 
prima di btafmar gli uni e 1* altra, anzi V ^no due ottimi Poeti Lirici il Chiabrera 
r int era loro Nazione . EcerttusMj$»t , j; Genova cd il TeAi dì Modena : le vere 

dic'egli , ee»t$ ver/ in circa ne' qaali itTaf OperediqueAoTon quelle Aampaceinquar- 

fa catte in cammifercvfi canceniai , Ma i$ ri' m nella Tua Patria nel 1(44. di tutte le 

guarda que/i errati carne una fpeeia di tribu' Or^rc dell' altro Te ne fece intiera e bel- 

ta ebe r iugegaa fua caudeffefe pagare ai gufia lIAìma edizione in tre volumi in ottavo a 

Itaiiana. Roma nel 1718. ambo queAi Lirici polTono 

Tragedie, Poemi Epici , Componimenti a ragione chiamarli gli Orazj I Pindar! e 

Lirici, Commedie, Satire, lAorìe, Ora- gli Anacrronri Italiani, 

ziont ec. erano già Aate In Italia fcrtite Pirro Schettini Gentiluomo Napolitano 

avanti al TaAo e in quell* Aureo Tecolo fu un altro incomparabilmente genti] Poe- 

fuddetto . Io diffido M. Voltaire di trovar S» ra , e non molto fa , l'opre Tue furono rte- 

tn queila dette opere 1 concettini ch'egli dire in Napoli. TalToni di Modena TcrìAe 

aitribuifice al Naztonal guAo d'Iralla . Ma S la Secchia rapita, si rinomato Poema E- 

non era a lui noto che Torquato TaA'o c roicomìco. Caporali di Perugia fiori an- 

BsttiAa Guaiint Autore del PaAor fido, ri) cora. Poeta Bernefeo • AleAandro Mar- 

furono gli ultimi due m’glioii Poeti del rJ* chettf fa raitimo gran Poeta di quella 

buon Tecolo delle Italiane Lettere. Quel- meno illsAre età delle Italiane lettere, c 

la fvciitarata Provincia folferfe molttAì- fa tale ; che nulla cede a* più celebri An' 

mo nelle invafioni cAere. 11 Paefe ne fu tìchi? la Tua eccellente traduzzione di Lu- 

quafi diiUutto , gran parte ne cangiò So erezio ne fa chiaro teAimonio a* conofei- 

vrani , Regni e Dominii divenner Pro- ■ tori; la fola edizione di si grand* opra fe- 

vincie* 11 guAo ampollofo e le falfie acu- cefi in Londra in ottavo nel 1717. e fu 

tezze della Nazione conquiAatrice fi fpar- dedicata all' Immortale Principe Eugenio 

Te ancora negringegni de'foggecti, fem- di Savoia. 

pre dì chi gli governa Imitatori, Mari- Ip Se M. Voltaire aveAe letto queAc fole 
ni, Preti, Achillini, Mafcardi, ForeAi, accennate opre, nonchcalcreche per brevi- 

* molti altri già privi di uome , vi Tue- ^ tà fi tralafcìano; fe ne avrebbe formata 
' ’ ntag- 
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vnasgior prudenza , e non avrebbe al cer* 
to iì tnconfideraratnenttt biaTmato la tfn* 
gtia e il godo delia iioHra Nazioi>e fin nel* 
la di lei men perfetta età delle umane 
lettere ^ la qoale <é fiata poi da’ Moderni 
chiamata tl Seicento, perché il fecolo non 
cosi tiniverralmente buono cominciò nella 
decima fetcìma Centuria , dicendoli per 
efempio; Mille feicento e cinquanta. 

Dopo aver dato contezza a M. Voltai- 
re del buon gufio letterario Italiano fin 
nella degenerata età, la quale cominciò 
▼er la metà del palTato fecolo , e della quale 
furon cagione la negligenza delle univer- 
lità e degli ottimi ProfeiTori, e le nuove 
inventate fcuole di quelli che an potato 
per una certa fatalità, trarre a loro fieflì 
tutta r educazione della Italiana Gioven- 
tù; convenevole mi fembra eh* io fac- 
cia conofcergli ancora la generale rifiora- 
aione dell’antico buon goflo in Italia, la 
quale cominciò verfo il fine del fecolo 
feoHb.* Cosi grinfegnerò a più favlamen- 
te giudicare del letterario gallo delle Na- 
zioni, per via di cooofeerne gli Ancori più 
ftimaci; ond’egli poi più coolìderatamen- 
ce efaminandone le belTopre , diane alla 
pubblica luce il Aio giudiziofo parere. 

Lo fpiendore delle Italiane lettere fo 
dunque ravvivato da i due Fratelli Ave. 
ran .,d.4 Magliabecchi dal Bellini dal Ma- 
galotti dal Filica/a e dal Redi in Firenze! 
dal Gravina Calabrefe, dal Mentini Fio 
reatino, dal Zappi Iraolefe e dal Guidi 
Pavefe in Roma: dal Caroprefo Zio del 
Gravina, da Ciccio d* Andrea, dall'A- 
bate del Miro, dal Valletta e dal Reg- 
gente Riccardi in Napoli: dai Marchefe 
Olii c dal Manfredi in Bologna : dal Mu- 
ratori in Modena: dal Marchefe Scipione 
Ma€ei in Verona: dal BaruCaldi in Fetv 
rara: da Apofiolo Zeno in Venezia , e 
da piò altri in altre parti . L* Opre ed i 
nomi dì quelli Letterati fon cognitilfimi 
a chiunque fia verfaco nelle Italiane let- 
tere , ancorché fconofciuci folfero a M. 
Voltaire che fe n’erigge in critico egin- 
dice. Trovi egli fe puote nelTopre loro 
queiconcectini ond'egli si francamente par. 
lò ; Ne trovi ancora p>>i nell* opre 'di 
quelli che vanno fuccedendo loro, e ac- 
qutfiaodofi nome in Italia. 



V A 
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Ma ora il Talfo nelle mani dell' emulo 
fua cade dalla concedigli fublìroiu e dal 
migliorar Tarte d’Omero, cade in gran* 
d flìmi difetti. Anzi il Lettore vedrà ben 
cofio che la Gerufalenime liberata é un 
debole componimento ) an povetifiimo 
Poema . 

Pag. Sa. e S). S«nfvi éifetti J ^utti p*r» 
mi che fitUò cenfuràti dtptrtutf : perché 
quando M. Voltaire gli dichiara tali e 
gli cetifura; tutto il Mondo gli trovata- 
li egli ceufura puranche. Ma efaminìa- 
mo quelli cenfuràti difetti . L* Epifodio di 
Olindo e Sofronia nel principio dell* azio- 
ne par difeitofo in ogni riguardo . Quefia 
é ceriamente la prima, e ardifco dire , 
farà rultitna volta, che quel bellifiimo 
epifodio fia e fia per efiertrovatodifettofo. 

Il Critico il qual diiebbefi aver letto il 
Tafib più d’ogni altro libro Italiano; né 
avea già , quando vlritrovò errori, feorda* 
co gran parte : dice che Ifmeoo avea por- 
tato nella Mofehea rimmagine dì Murìà 
Vergine ; quando egli non fece altro che 
configliare il Re Aladino a rapirla dalTem- 
pio Crifiiano , « nafconderla nella Mef» 
chita . 

Canto lì. Stanza C. 

Or quefié Effigie di tua man tapìta I 

Veglie che tm di prepria man trafperte. 

V’é pur due volte man ìn quei due verfi« 
v*é tua, v'é cu, v*é propria. Il configlio 
d*Ifmeno fu da quel Re attualmente efe^ 
guito. 

Stanza p. ’ ' 

li Ee fen rerfe alla magien di DIO ' 

S 4 ferzi i Saefrdeti , e irrivtrtnte ‘ ri 
li Ca/é /imularre indi raph 
B perteJle a quel Tempie 
Ifmeno non era un vero Maomettano* 

Stanza XI. 

Anzi f evenir in ufe empie e profane 
Cenfende te due Léggi a fe mal aete • 
Perché dunque meravigfiafi M. Voltaire chu 
un i) cattivo Maomettano anzi un Mago 
cooGgliaffe di violare le Leggi del Mao- 
mctuntfmo? Ma fapponendofi ancora che 
un epifodio d’ un Poemaabbia che farecoA 
r Alcorano , Come egli vuole obbligarvi que* 
fio di Sofronia^ lo dimandoglt, che mai 
y* i ài repugnante al buon fenfo e alle <o- 
muai regole, ne) (arche la ruperfiizloneel* 
nativa 
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nativa cradeltk perruadelTero un alTalito Re 
Maomctano ad agire per proprio fappofto i 
fcaropo, centra te leggi della foa religione? ^ 
Non ò mai fentico che uu forcilegio debba 
c(Tere ortodoflb» 

P4/. S4> 1 / Téjfù aderiti quell' inutile fue 
fpìfedie een tutta la pempa della "Peefas 
uea vi rifparmii gC Italiani concetti. Vorrei 
fapere che intende dire M. Voltaire per un 
ìnuttle epifodio, oche cofa fia unepifodfo 
ncile? Non è egli cpiTodio la greca voce 
^'iriT^* J'ior d Hoafeur ttanet la traduce 'R.et 
adventitia 6 * en^ra argumentum affumpta. 

Una cofa avventizia , cruori deir argoniea’ 
to . Or M. Voltaire vuoi che fia una cofa 
principale, e dentro rargomenio; Ciò d , 
mi feppongo, ^uel ch'egli penfa eiler un 
Epifodio utile • 

In fomma un buon Poeta non dev* elTer 
Poeta, e quando fcrive un epifodio deve 
prender cura di aon adornarlo pompofameo' 
te r non deve nemmeno commovere a pietà i 
Lettori perle principali perfone epifodiche , 
perché allora elle diventano , come gli dice 
Caratteri principali del Poema: no» deve arre* 
refiarvifi con troppa compiacenza nella detcrif 
Tiene di perfona alcuna. Che buona forte d 
ftaca quella del noflro TaJo, ad cTer col* 
pevole in compagnia di Virgilio, di torte 
quefle maocautel fe M. Voltaire avelfe 
fcritto dell* Arte epifodica prima che gli 
epifod) d' Burlalo c Nifo, e di Sofronia ed 
Oli/tdo folTero flati ferirti; Noi gli avrem* 
moavtiti non tanta imperfetti. Chiunque 
d fior d’ingegno può dilettevolmente o Ter* 
vare con quanta nobiltà feguifle Tonqàato 
in queOo epifodio tutte le veflìgìa dì quel 
di Marone che al fuocoiifacevioo. 11 con* 
piacimento del Taflb nella deferitzione di 
Sofronia fa piò corto di quel di Virgilio 
nella deferizione d’ Eurialo. 

^ . Al verfo i S9. lib. p. 

• quo pulchfioT alter » 
tion fnit Aeneadum^ Troiana aequeinduU armai 
Ora puer prima ftgnans intonfa tuventa» .< 
j Alverfo pja. 

^ candida feSora rumpit 
VJvitur Eurialui letoy pnleieofque per artus 
IterHor cinque bumerot cervia coalapfa focumhit I 
Purpureui velati cum floe fnecifai aratro 
Languefeit morienti laffequt papavera collo 
Demifere caput , pluvia funt forte gravantur^ 



Z I O N I. 

Da Annibai Caro. 

Eurìalo era fero , un giovinetto * 

j/ più bello il più gt)o il più leggiadro 
ebe nel campo Troiano arme vefiiffe , 

Cb' appena avea la ruggiadofa guancia 
Del primo fot di giovtntude nfperf 0 . 

^ m ... il bianco petto 
Del Giovi' ne traf.jfe : e già morendo 
Eurialo cadea , di [angue afperfo 
Le belle membra ^ e rovefeiato il collo ^ 
l^ual recìfo dal vtntero languìfce 
Purpureo fiore , 0 di rugiada pregno 
Papavero che a terra il capo inchina . 
Quanto male fece Virgilio, fecondo l‘ Epi- 
fodiali Volteriane regole, a comptacerfi 
tanto nella deferizione fin delle belle mem- 
bra di quclgiovineito veziofo , eda movere 
tanta compaflìone della fua morte , anzi fino 
a darquelle ultime maeflrevoli pennellate 
delle due comparazioni de] papavero e del 
fior porporino, che potrebbonofervìre a due 
foavi poetiche ariete d'un Opera? Che do- 
vremo noi dire dì cotanta Pompa di Poefta 
<*on la quale Virgilio adornò tutto l'cpifo* 
dio/ anzi di quella fublime efclamaziooe 
ch'avria potuto ben convenire ad |£nea e 
ad Acace ? 

Verfo 44^. 

Fortunati ambo * fi quid mea carmina po finn t , 
Nulla liiet unquam memori vot enimet avo , 
Dum domut af^nea Capitoli immobile faxum 
> 4 cr«/rr, Imperiumque PaterRomaaut babebit , 

( AnntbaI Caro. 

Fortunati ambidue ! fe i verfi miei 
Tanto an di forza \ ni per morte mai \ 
Ni per tempo fara che V valor vofiro 
Gtoriofo non fia y fin che la ftirpe 
D'Enea poffederà del Campidoglio 
L* immobil [affo e fin che Impero e lingua 
Avrà l* invitta e fortunata Roma. 

Che diremo ancor più del Virgiliano 
compiacimento in commover di nuovo 
tanta compalfione per Eurialo co' il non 
breve lamento della di lai madre dal ver- 
fo 4 Si. al 479 ? 

Or venghiamo alla deferizzione di So- 
fronia, ' 

Canto a. Stanza 14. 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità y d*alti penfieri e rtg] y 
D' aita beltà y ma fua beltà non tura , ^ 

0 tanto Soly quanto onefia fen fregi. 
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Quelli quattro Terlì fono in realtà la de* . che mai relleraono^ ]a Poefìa el'ìnven* 
fcriitfonc di Sofronia; gli altri apparien- zione partitene , faranno mere gazzette* 

gono alla narrativa dell* azione o alle ri- in verfi. Chiaramente feorgefi che que- 

flcifioni poetiche dell* Aurore, in quanto ^ j Ilo Critico è tutto il rovefeio di quei gra* 
ai falli 0 troppo elaboiaii concetti de' Autori che vorrebbono o il tutto, o 

quali M. Voltaire incolpa ilTalTo inque- \ A quali il tutto, niente altro che inveniio* 
ilo cpifodio; tolgafene quella danza che ne e allegoria in un Poema Epico: e Al- 

egli fcclfc per il moiello dell' Italia- legoria è quel che M. Voltaire prìncipal* 

no guHo in Poefìa ; io lo disfido a trovar- 7 V mente intende per machina . 

vene alcuno che noo fìa vero poetico e 1^4 Pag. 8 ;. Sifi^oUr c»fa ivfJere ttfITaffù, 
gentile. IÌLm D/jjVarrzza, , ConfeffioHt , Ltttetiif 

Sia pur tutto il Mondo eftremamcnte de'Sttari^ e Ineaatefmi y atntjfati infiemf • 

dilectaco da i bellifìimi epifod) dcirArto- Ecco il fuonuovo Poetico moderno Eroe^ 

ilo* M. Voltaire gli troverà difetiofì all’ il dichiarato da luì miglior dì Lucano, il 

diremo, inutili, e ptepodcri , partico- rivale infomma eccolo me Ifo in ridicolo , 

larmente per effer eglno con meraviglio- cd ecco U (uà più grand' Opra gittata a 

fa eleganza fcritti ; come appunto quel di _r^ mucchio co '1 letame. Q.ual mai Poema 
Giocondo Cui tanto deve cedere la copia 1^'^ non potreboefì in tal maniera avvilire? 
che il celebre Monfìcur la Fontaine ne poichd In cìafeuno de più rinomaci fono 

fece. Inutili diferrofì , e prcpoderi fo- R[ vizj, e virtù, cofe facre e profane in gìti- 
BO cali epiteti, che un grave Autore ed afi diziofo e vano orJin Jef^ritre.* Ma qual 

un buon Poeta Epico, qual M. Voltaire vor- enfa è mai d VH.'artatif ^ì\ gran Poema del 

feboc ciTcrcreduco , non avria mai dovu- iiodto Critico, già intitolato la Lega, 

tu dare air ìnfprefìì jilmente belliniino u ed or migliorato di Nome nel paiTaggio 

Epifoiio di Sofronia e d' Olindo. w di Crlh a Dovsr^ Che mai , qual gtunco- 

Pag. 84 . ìi gufi* àe^r IngUf y e qar/ Jt jf^ fa i egli? Un inventato viaggio in fnrm» 
France/! , anctrehi Mvverfa n maghine f$niia- pauperum del tuo Eroe dalia Francia a 

Ir in incéntefmi M. Voltaire non ha Londra, un parchtfìimo pranzo datogli da 

letto ancora la Regio» Fatta di Spencer, un vecchio Gentiluomo di campagna per 

Poema tanto ammirato in Inghilterra, od via d'Epifod'O, e d' un Epifodio inutile; 

la Tragedia di Mac betb di Schakfpear, perché quel buon vecchio , fìloiofo per ne- 

che al mio fenno, è li più bella Tragc- cefìiti, mentre nella Tua gioventù avea . 

dia Ingtefe , ne I’ altra fua Tragedia intito- . . inutiUs Jtnrj 

lata la TempeAa. Inqu.into poi al guilo Jj^ Ttnius dans Ui platfiri y pUniti dan* fez 
Fraiiccfeegti non z'c rammentato che tue- amùttn , 

cequclle machine d'incantcfmi alle quali Non à poi niente altro a far nel Poema, 

egli dice che t Francefì anno avverfìone, Enrico IV. H fuo Eroe fa un racconto al- 

paifaronodalla Francia in Italia . L*OfUn- U Regina EliCabeita de i difìurbi diFran- 

do innamorato del Conte Boiardo, il Fu- y C da , e traduce in veift Francefì , il Sag- 
riofo deU'Arioflo , r Amadigi di Bernardo F \ gio fa quelle guerre civili, che l’Autore 
TafTo tralTero Targomenro e gran parte S avea pubblicatoin Inglefe , allatcfìadel- 
delU favola dalle antiche romanzefche la fua Critica, poco innanzi all’ edizione 

Ifìorie dì Francia . Anzi Tei Romanzi fo- JuL Londrrfe del fuo Poema. Le machinepoi 
no, come lo fon certamente, pieni di cominciano . Ecco la difeordja ! ella fc ne 

machine fondate in incantefmt; Non v'é jTv vola prcHo al Papa ed a* Cardinali, ove 
nazione al Mondo avverfa a tali machine s'unifcecon la politica, ed ambe fpoglia- 

meno della Francefe . Francefì furono! prt- J|L no la Religione, indi fé ne tornano in Fran- 
mi Scrittori de’ Romanzi , continuarono e vw cta.OrvicneuoS 3 riilegin,eperviadiMa- 
concinbanoancora ad eiferlo, odora con in- J|L china fondata fuirincancefmo, il fuo Eroe 
fìnitanientc più utile e letterario gufìo di ìw Au milìenx da ctt ftun hiliant df 

prima . Togliete via da'Poemi Epici quel • gioirà 

che M. Voltaire chiamar vuole Machina; ^ Aparoit a itur/ ftunfur un Chat de WiSatf * * 

Y E 
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£ per rendereil machinsaiento pili reale , ^ JoflifuoCtmpéinuteuiiveefhìiSatit» Mggt 

w*é on trionfa) carro lampante. Or TEroe à fbt fli p$rta giufié nel etntf delia terra f 
devt andare all' Inferno , altrimenti il Nondifs* io ^che le Allegorie fonochia- 

Poema Epico non faria Hato perfetto, ma mate Machine dal noflro Critico? llfen- 

la novitlt conlìfte nella fi inazione di ^oe* no il conofcìmento èque! ch'egli qui chia- 

flo Inferno^ cioè nelTaria, in un ma un recchio faoto Mago; e la buona 

filebe elevi dans le faste de Cieu* v\ fortuna o la prudenza , una vecchia Donna. 
Quivi però fono ancora i Campi Elisi, £ così egli trova errore nel conofci- 

ed il Tempio del defiino . La difeordia |l*^| mento che conduce i due Guerrieri nel 
poi intraprende un altro più lungo viag* centro della terra, perchè fiiina che T 

gio , e valTene, Allegoria farebbe fiata più bella , fearef* 

Od fniti'Eurapey eemmenee VAfe^ avuto rapporto non ad interiore ma a 

A fare una vifita ai Tuo Fratello,air amore j'r fuperficiale cognizione. Non è però d'no- 
Mv» Etere luj dit elle wì po difender qui il TalTo; Le incompara* 

Nuova fua parentela, eh* Io non cono- bellezze di quefia parte dell* Epifo- 

fceva ancora , c non aveva mai fcntiia dio d* Armida fon'ovvìe ad ogni nom dì 

Dominare per tale ! Ladeferizione del Pa- lettere, ancorché sì mal trattate da M. 
lazzo d* amore è fuperiore a quella del [Ja\ Voltaire che per porre più in derifionesi 
Pandemonio di Milron. AU lir^n Poeta fpcodevi tre intieri paragrafi 

Va vIeuxPalait 'jt fcritti in ifiilc burlefco, quafi aveffeavu* 

La fiatare en pafa let primiere fanJement (o intenzione di fcrìvere la Gerufalemme 

Bt r art araaat depah la fimple Arebite^ure 1 c II trave fi ita , come il nofiro Z.alli , e il Fran* 
Par fei travaun harJit farpa^a la fiatare. / | Sc-.ron fecero dell' Eneide. 

Se in quefii tre verfi è alcuna Allegorìa* Voglio concludere quefio mìo paragrt* 

vorrei Oli dicefic come in realtà Parte in fo contra i ridicoli Tuoi, con un degnif* 

amore fapera la natura? e fc non v’éal- ' fimo feniimento del Segretario Addifon.* 
legoria ; defidero imparare che mai la Na- I I cioè che tal falfo e ridtcolofo fpirito fa 
tura abbia a fare con P Architettura ? J i f|l folamente qualche iraprefiione nel Volgo: 
Che differenza fra ì due viaggi della fjj effendo la genia del Genere umano molto 
difeordia / uno al Papa, l'altro a Cupido. | inclinata a penfare che ogni cofa derifa 
Ma P amor viene in Francia ; ed ecco ! il I con qualche mifiura d'ingegno ^ Zìa ridi- 
PEroe caduto in dtfiblutezze . L' Inquìfi* colofa in fe fielTa. Spect. api. 

zione fi pianta in Parigi. La Città è af* M. Voltaire decide però che tutto il 

fediara* I Preti e i Frati predicano e mi* Poema della Pharfalia non fia da parago- 

litatio contra P Eretico Eroe. Alla fine narfi con la Gerufalemme del TaiTo. 

la verità feende da baut dee Cieua dall* Pag. 9p. I virtaeji in Italia aa d/fpata- 

alto de’Cteli, e fa all* Eroe abiurare i per Inai» tempe e difpataaa pur aacbey a 

Dogmi fedurtori: Indi San Luigi cala im- ebi debba Jarfi la preeeitnxa y at Tejfo a all' 

mediatamente ancora da baut dee Cieux Àrìefio. 

lo conduce a ì Bafiionl della Città; V In quella difputa furono al prtncipìocoiì 

Lee Rempartiebraalet e' euereuvreat a' la f pochi della parte del Tafioj che ben tofio 
vaixy fiuì. Bafierà dar notizia a M. Voltaire 

li eaere aa Som de Bica ^aì /aie che il nome di divino vìen comunemente 

tee Rai/. i \ dato alPAriofio, e non fu mai dato al 

Ed ecco la fine del Poema. Egli è fingo* Taifo: quindi egli potrà meglio trarcon* 

lare il veder nel Voltaire difioliitezza Re- |l fequenza del nofiro gufto nazionale, 
ligione Cupido Papa Stregherie Inquifi- ^1/ Pag, S9. e po. Ua per tutte altreve la 
lione, Inferno e Inferno in aria, Santi princ.pale eeeexxieete che InteUigeetti daa» 

e Vifioni, in una mafia.' Potevaei dun* ne al Teff» i Paver in luitreppe dtll'Ariafie. 

que prima confiderare il Tuo Poema nella Se per tutto altrove gP Intelligenti gin* 

maniera che volea confiderare Paltrui. dicafiero de’ libri fenza leggerli, M.Vol- 

Che firaaafantafial Sandare Ubai» ^ taire avria potuto tmpnnemence avanzarli 

ad 
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un» tale atTerafone. La maggiore eccez- ^ rt stia p*rtn dtlV app«rttintat 9 ii Taratr.t ^ a 
Itone che gl* Intelligenti in Italia pocreb- £& mefcalati Caaoani f farahtnt aiU arevj e frtf“ 
bono dare al Ta^ro^faria piuttoHo tjuclla >V ait aatiebe ari/a òattaiUa dj Cio^ué • Oh che 
d'aver nulla o troppo poco in luì delj‘ A* bella infilzata dì lepÌdilT>nie ed ingegnofi- 
riofto , e gl’ Inten denti fuor d‘ ic.tlia fi con ^ p (lime eofe • ed oh quanto a luogo e tempo 
temeriano feguire in ciòropìoionide'Joro £É collocate/ 
eguali in caufa propria. Vaie p/aufum. 

Pag. 90. Per coprir qntfio difetto^ agli ^ ^ Pag. detta. Pareri noi non concediamo ad 
fiampò una prefazione ^ nella quale ei preten- 9 un Autore il fomentar fe medtfmoy non pii 
de che rutto il fuo Poema fa folamente un AU VB che ad un Sacerdote il profetar di fe fejjo . 
legoria, Qual regola vieta il primo? qual ragio* 

M. Voltaire non confiderò la differenza ne ìmpedifce il fecondo? Legga M. Voi- 
fra le Allegorie in un Poema , e 1 * Allego- hIR taire quel belliffìmo ditirambo del Kedi in- 
ria d'un Poema. Le prime furono titolato Bacco in Tofeana, e cementato 

ziofiffimamente inventate per ornamento e da) medefimo Autore; egli forfè cangerA 
perle piò dilettevoli iffruttive parti dell' d'opinione , e bramerà dì poter moffrarc 
Epica , quando i vizi ^ le virtù un tale altro efcmplo in Tua lingua, 

cagioni ed eventi vengono a’ propri luoghi Pag 91. e 9». B^Ìi ì colpevole d' aver 

nella narrativa de'fatri . La feconda d fiata mefeojate Idee Pagane con la Cbrifiianu 

una fiupida moderna Invenzione che con mitologia. 

più adattare) nome dovria chiamarfi la aio- Quefia Poetica licenza è fiata concefTa 
rale del Poema : poiché null’altroéche una ^ ||f dal cofiume a luct'i gran Poeti. Dame Ari* 
morj/e ofiervazione dello Intero , nella qua- ofio TalTo Milton ed altri ne an fatto ufo « 
lei Comentarori s* ingegnano di far pompa e non é fiata loro afcritia ad errore. Ma 
della loro Fìlofnfia ed Eloquenza; come t perché M. Voltaire non bìafma dunque fe 

Poltrici faono quando dagli ìfiorici fatti iw fieffo per Jo medefimo mancamento? non 
tragganole loro mafiìme. Il Taffb volle com- n’éegli pure colpevole in molti luoghi del 
piacer quefio nuovo cofiume fcrirendo 1 * fuo Poema? Vn Epee tempte aux ir.fernajes 

Allegoria del Poema* ma non intefe mai ^|i eaax: de Temh deMars ont venda Its hon^ 
peTfuaderne t Lettori che fu tal fondamen* 7^ meart: le tempie de definii Pomona'.Plorax 
to eì quel poema fcrtvefTe. M. Voltaire aa SanSaaire ne) Palazzo d'amore; Vant 
avrìa dovutoaver letto il giudizio del Taf- l^j fon Tempie: a laatei de lor Diea: Cupido: 
fo fopra la fua Gerufalemme * eh' é la bella pret da Tempie facrl d* Amore: on porte aa 

prima profa delle fueoperepofinme fiampace SanSuaire d' Amore: Toi dont la mai m fa* 
già in due volumi in quarto*e riedite ne))' talefit tomber fans effort MareeUe am piedt d' 

edizione in foglio nel 1724' Firenze di Ompbate % Veaife dont Neptane admire le de- 
volumi fei : Avrebb* egli letto in efiacut- fin. £ noti fono quefie cucce idee paga- 
ci gl’ ìfiorici paffì al Tuo Poema concernenti . ne? nei fefio Canto non à egli imitato 
Pag. 91. Il Tafo fa allora fmile a quell' gli Poeti ncirinvenzione de Campì 

ambafeiadort ebe avendo fptf* tatto il tempo sjw Elisi c d’A verno ? non vi manca altro che 
deir ambitfeiata in diffoiatezze e crapule \ferifm i nomi pagani. Che penfa egli ìn oltre 

fe al fao Padrone cb* egli avea puttaneggiato 9 ^ della fna difcordia , Sorella* com'ei la 
e firabevato per ferx'ixio di faamaefa. chiama, d'amore già dichiararo «« ^ 

Dov'é l'aculeo ? anzi dov'é la compa- non é ella dunque uae Dccjfe l 1 di lei 
razione? per verità una fimi! freddura mo- viaggiai Vaticano e al Palazzo d'amore 
verni a compafiionepcr chi la fcrilfe ;come a i confini d’Afia, non fono eglino no 
ancor quella con cui sì gran Critico finifee jCli mifio di Crifiiana Mitologia e dì Pagane 
il fuo giudizio di ai fublime Poeta , quando [Wk idee? Guardifi folamente la fiampa in ra- 
par incolparlo d'aver mifie idee Chrifiiane vQr me del nono Canto, dì beltìflìma inveo- 
e Pagane; paragonalo a pittori Italiani zinne e lavoro, e giudìcbìfi poi fe lePa- 

• Fiamminghi ebe an dipinto la fantq Vergine ?ane idee fiano o no net Poema. Quivi 
co */ Bofario alla finta ^ 0 le guardie Svitte- (Qf fi vede amore nn perfetto Idalio Pagano 
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Cupido, come nel Canto ^dcfcrltto, con 
tutti I poetici Arnefi, Ale, Arco, Frec- 
cie, c Faretra, e qual è un reale perfo- 
maggio attore neU'opra . E’in ferola pri* 
ma folta che (ìafì udito un Poeta che per 
avidità di afvilire i p>ù gran Poeti , abbia 
voluto diftruggere tutte le l'cìenze poeti- 
che e le più g-à concefTe che fono le tnag*. 
giori vaghezze della Poefia; quand’egli 
medeltmod colpevole di quel eh* ei blafma 
negli altri, lo gli delìdero che i difetti e 
le prrfczzionì del TafTo lian ritrovate nel 
fuo Poema. Che mai diranno in oltre i 
Lettori fooi dell* abbellimento che M. Voi* 
taire à dato a quella Tua Critica ? lo loderan- 
no t/' /a Miftitrf con qucllepit* 
ture nello ftlle di Tr»/>r dell amhafciado* 
re difToluto e ubriaco, delle guardie Sviz- 
tere dì Faraone, e de’canonni nella bar- 
tagl-a di Giofwè: Cofe tanto convenevoli 
ad un così nobil fog'^ctto qual* é una cri- 
tica' dell* Epica Poefia, e ad un tanto "ra- 
te Autore qual M. VoUa^rc avna voluto 
ed era capace, farfi ftiinarc; quanto gli 
Svizzeri ad eiler dipinti per guardie di ta 
raone ! Nulla dtròdelle machine dell' Hcn 
riade ; sì perchd io nou penfo a fuo molo 
in qiiefloy si ancora perchè alferìfco che fé 
nel Tuo Poema f I fono fublimi Epiche bel- 
lezze ; elleno certa mente confi ilono in quel- 
le Mtc’nine ; poiché fenza le medefìme;al- 
tro forfè non farebbe che una gazzeta in 
Verfi . 

Pag. IO). Mi/toit per Italia 

in fma ^iavertà ^ viJf a F/rer^e irra Co«t/»r- 
dia Imitalata f Adamo y frritta da un Aftdr:i' 
ni Cammfdiantf , e dedicata a Mar-ia de Me. 
tiiei Regina di Francia. Il Sof^eitonerala 
caduta dell' Vom » , e Jafer/ararari D/a * 
gli Angeli y e i Demoni y Adamo y Era, il 
Serpente y la Marre, ed i fette peccati mor^ 
tali dee. 

Quello cattivo Drama fu rapprefenta» 
to a Milano . In Firenze non farla (lato 
foiferro. Il buon Poeta Inglefe Drydeo 
oc fcriife uno (ìmile con tanto miglior fuc- 
ceffo, quanto egli era di gran lunga mi- 
glior Poeta. Tal Dramatica opera vico 
dagl’ Italiani chiamata Oratorio quando 
folamenee cantai in luogo di dìrote adu- 
nanze, che Oratorio s’ appella; e v>en 
detta rapprefentazione , quando è cantai 



Z 1 O *■ N I. 

t ^a e recitata in Teatro: Andrctni era un 
IHrione , e Poeta più d* ingegno chd di 
giudizio, come furono quelli che conam- 
pollofo flile , fcfquipedali parole e flrava- 
ganti idee fucceifero al buon fecole. Non 
pud negarli però che il fuo difegno non 
folTe grandiofo > ancorché poi sì male efe-., 
guito. Le fole (lampe in rame che in quei 
Iiura G veggono , danno da fperar grau 
cofe a chi preparai a leggerlo . Non du. , 
bito che vi fiano (lati e vi (tano alcuni 
della prnfrflìiin d’ Andreini, anzi ottimi 
Comiredianti , che potencro epoffanoim- 
m.iginare un bel difegno d'un componi- 
mento teatrale ; fenza effer capaci pot 
di bene efeguirlo; perché 1 immaginati* 
va di r.nli é alTiflita non folamentc dalna- 
tur.nl firoingegno, ma dalla continua pra* 
tira del Teatro nella quale fono efpertl 
maedri. Porre all incontro in Opera il di- 
fegno ; verfihcarlo e abbellirlo di poeti- 
che regolari bellezze, é riferbato a mag- 
giore abiliti, a perfetta teoria, e ad eie* 
vaio fpirico . Gli Schakfpear e Moller non 
fono (lati più d’uno nel Mondo. Ma non 
odante quel che a ragione M. Voltaire 
d ce .1 tutta Italia feco direbbe a biadmo 
dell* Andreini ; (e mai un cattivo Italian 
Commediante aveffe pofoto dare al Mil- 
ton il minimo accennamento del fuo Divi- 
no piema ; io pcnterci che da tal uomo* 
derivafTc inlìn-to onore all* Italia. Devo 
dir folamcnte , che fé gl' Inglefì deffi che 
fanno in vero giudizia altrui, ancorché a 
proprio e gtnerofo pregiudizio non aveffiC- 
ro eglino mcdelimi podo in campo quedo 
Drama dell* Andreini ; io occafìone di par- 
larli del Milton; niun' Italiano avriact 
penfaco: perché tal Drama non avea più, 
(iccome non meritava, nome fra noi. 

Pag. 1 IO. Gl'Italiani ia materia di Tra^ 
gedie dovrebbero torre in prefi ito U fuoco dagl* 
Inglefiy e tatto il refio da' Francefi \ ed ia 
quanto alle Commedie dovriaao imparare da 
Mtfier Còngreve c da alcuni altri Autoria pre» 
ferire le facezie e la lepidezza alla buffoneria, 
M> Voltaire vie più fempre d difeopre 
conofeitore degli Autori Italiani: éd’uopo 
ch'egli prenda la Troupe ItaliennCy per V 
Italiano Teatro: blfogna dunque farlo av. 
vifaco come inPoeda Tragica non à mol- 
to che in Verona furono dampace dodici 
nodre 
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no0re ancicbe Tragedie in ere volumi in ^ ed altri Cornelti Racine e Molier conti* 
ottavo, con titolo di Teatro Italiano; ne nuamente non forgano in Francia. £d a* 

picfc curai! Marchefe Scipione Ma ffei Let* À & quefto propone j io non defrauderò il noHro 
ter.ito di primo grado , e vivente didintif* J Critico delta lode cii’ei merita del pari 
fimo onor d' Italia . Q^etloCavalierefcrtr. i J che i fooi predece/Tori per l'Edipo c la 
fe molti anni fa una Tragedia, intitolare Mariamne due Tragedie da luì fcricte e 

la Merope: ben m*accorgo che il critico 'Yr' per la prefazione alla feconda eh* io lelTì 
non ì mai lette nd quelle od quella , nè al* con altrettanto diletto chedicJemi T altra 

tre buone antiche e moderne noftre Trage* | H Tua Tragedia in Pafg*, ove fui fpeitarore 
die; anzi non i mai nd pur lette le noftre alU prima recita , accuha con molto plaufo 

ottime Commedie Plautine e Tereniìane 1 ^|| c approvata da lungo concorfo . Veda egli 
e di molto maggior numero cheleTrage* che noi leggiamole fue bench'egli non leg« 

die;avefi*cne almeno lettola ferie e t ti* ga le nofire . Ma fc pur mai le leggelTe; 

coli che in p'ù libri fi trovano. Io confi* lodi almeno gl* ingegni Icaltanr per aver 

glio M. Voltaire e chiunque altro voglia tanto etanco bene oprato feiua veruna mi* 

mai parlare o fcrivere del noUro Teatro , jK fa di lucro, ma per lo folo amore alle Jet* 
ai leggere almeno la prefazione che detto tere, e ben fovente a collo ancora o di prò* 

Mircliefe Maffci premife alle dette Tra* prio difeapito, odelT invidia dcMoro riva* 

gedici a leggere almeno lafua Tragedia, f jl| li »n ìnterefle, e non emuli negli fiudj,o 
« la fea Commedia. Egli vedrà qual dii li della per non dir perfeenzione ,noncuran* 
oofiro gufio,e vedrà dalla detta prefazio* illa za di quelli die dovreobono , ficcome pon* 
ne, che qaaii d*un Secolo gl' Italiani fono no, effere il loro fofiegno. Ma eccoci al 

unreriori a'Francefi, e di poro menoagl* Milton. 

Inglefi in ifcrivcre perfette Tragedie nel W P»g- »><>• drA/r* rf/Vr eàe 
gufto Greco , e perfette Commedie; in prò- Jr eeji critici grci rebbe V efcitrficHi thè Milttm 
va dì che fappìa che Giorgio Triflino nac- fé talvrlt» »/trC i rigonfi limiti JdSsggetto, 

que nel 147S. morì nel 1570. e fcrilTe 1 * E quindi fra loto non potrebbe certa* 

Italia liberata da i Goti Poema Eroico, U 7 ^ mente eifer ma' un si gran Poeta . Se Mil* 
Sofonifoa Tragedia, eli Sìmillimi Com* WJi con aveffe voluto confinare il fuo vado in* 
media. Quando mai M. Voltaire fi rifolva gegno entro ai limiti del fuo Soggetto; 

pochi verfi gli fariano badati. Egli fcel* 
fe queir argomento per collocarlo come 
centro a tante varie, ma tutte tendencivì 
redo Francefe, e che fuperiori cerca* linee, quante il fuo gran genio o trarne 

mente di tempo in ogni letteratura, an 0 traevi fapea . Le maggiori belli'zze di 

piuicodocHe prefaoe, dato norma alleai* qnedonon che d’altri rinomati Poemeon* 

tre moderne nazioni. fidono nelle centriche .-.elle ecrcntricSe 

Egli è però infelicemente pur troppo ve- lìnee più che nel centro. Non alti e rego- 

ro che manca airicalia il pubblico Tea- le fe non le malincon.'che e v.ipn .jfe fjin* 

tco Comìcoe Tragicoproteitoda' Sovrani , rjjj tad cherie d’akuni Cr'tici eùtufero le di- 
e nudrico da generale Incoragiamento come fÀV irredion' di quelle l^ee. Elleno non fono 
in Parigi ed in Londra. Un Francefe o un ^ date aferirte ad errore nelle Ido'v; per- 
Inglefe Lctteraro che Commedia o Tra- chè dunque lo farao ne’Poemi/ Le di- 

gedia feriva, e concorfo ed appUufo for* ifin greflìoni , o efeurfiont come M Voltaire 
cifcaoe; molte migliala dì lire Francefi e le chiama, farun dìfeccrofe quando fof- 

molte centinaia di lire inglefi guadagna, | fero intruie talmente; che in nion modo 
oltre il moltidimo lucro che a* Gomme* al centro tendeficro. 

dianti et cagiona. Profitto ed applaufofo* Par veramente che il Segretario Addi- 
no, uniti infieme, due così validi incita fon favorifea in par;e 1 * opinion di quei Crì- 

menti agli umani ingegni ; ch'io meravì- V tìci ; ed iomeravigliomi comeunasì bella 
gliomi come nuovi Sch.akfpear AddifonCon* mente, un ottimo Poeta, non fi fcioglief- 

greye e Stecle manchino all' Inghilterra; ^ fe, fpezzandoli , da i fragiliflìmi legami 

Z di 




di leggere le oodre buone Tragedie e Com- 
medie; vedrà che gl’ Italiani non an mai 
avuto bifogno nè del fuoco Inglefe nè del 
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,di tali, cbe fc fodero flati Poeti, o fa- ti della favolofa Mitologia che M. Vol- 

rianoneiroccanooc ftaticolpevoli di «juel- W taire critica inM»lion; al già detto ag- 
Ic perfexiloni eh' effi chiamai» difetti, o- IjL giungerò che atte differeou tomi puulTi 
vero Poeti egualmente ftnpidi che le loro quella Mitologia riguardare: all' Jflorìco 

Critiche. Accade nel Paradifo perduto un al Filofofico c al Religiofo. In queft’ul- 

palTaggio dalle tenebre alla luce,- ed oh limo lume Milton non nc fece mai ufo fe 

qua! bella occafionc M'iton ne prende per f^J non per confutarla, come fece nel primo 
una commovente dcfcriztionc della fua ^ libro in quella erudiiiflìma rclaiionc degl’ 
cecità! c con quanto bel fenno c^U poi Jl\ Idoli: e come altrimenti non fora convo- 
la fa fervire al piopofito! sì poetiiamen- nuto ad un tal Poema di divino foggetto: 

te adornandone il principio de! terzo di- fecene bensì nell' Iflorico e Filofofico U- 

yioiflìmo libro . Adamo eJ Èva fono due me , per via di comparazioni non mai vìe- 

principali perfone del Poema. L’iftitu- tate o riftrette a’ Poeti . 

xionc del matrimonio fatta dal Creatore f\j Per quello riguarda I* ufo che il Milton 
ebbe il fuo principio in quella prima cnp- Iw^ fece dc'bifticci e di burleroli efprcffioni; 
pia ; come mai potrà biafinarfi per ifeur» io direi che f ccome non fenza raziocinio 

ione, una panegirica digreflìoiie fatea in- un Uomo sì grande alcuna cofa feriffe, 

di forgere a lode del matrimonio? Ella così d d’uopo efamtnar la cagione che lo 

non folamen-e 'eve non cTer criticata per mofl'e a far tal ufo, prima di biaflmarlo. 

cflranea al fog^ctio , ma infinitamente Nel libro feflo pofe Milton quei biflìcci 

ammirarfi come una giuda e fevcra Sa- nella bocca di Satana, e dì Belili , pri- 

tira conira il purtroppo crefcence vizio ma della feconda battaglia; pcrchd pen- 

nell'Uman Genere, di mettere In ridi- CO sd che non fl pote/Te far parlare quei ma* 
colo iflttuzìone cosi facrofanta . Di tal ledetti con infoiente dile diderifìonecon- 

forta fono altre digreflìoni nel Poema, e tra gli Angeli, peggiore che quello di e- 

i bei voli delle comparazioni profeguice quivoche e burlanti parole. Che queflt 

airOmerica, le qu-*li forfè M. Valtaìre AV fofl*e rintcnzion dell’ Autore, chiarove- 
comprende fra le efeurfioni ; ed ognaltro defi al verfo 55S. Inglrfe, 

di poetico buon gulìo, annovera fra le in émbi^utut v’trÀj 

più belle vaghezze deU’Eptca. II mede* r« fcajf, deriva dal GrccoraaiVr» deridere, 
fimo Addifon parlandone dice ; Te tiev» pf' tìk S' in émbi^ne />«r»/e. 

r* e^/tftffdre enervi tal bellexzn in tjurfit e non folamente queflo ma altri veri! in 

Jifrejff*nit rht non U bramerai mai fuori del quella parte del lioro la detta intenzione 

fmo Poema. Or non diede egli, così feri- dimoPrano. Chi ben confiderà, ofTerve- 

venJone, la miglior fanzionc che potei là che la p'ù ingìuriofa maniera di trac- 

lorodirc, e che potcafi afpcttar da sì Ict- tare altrui , c deriderlo e farne beffe , per- 

tcrata perfona ? Se non avrebbe faputo ché l’ ironia e la derìflone fono le piò for- 

defiderarle fuor del Poema, ne le flimò ti dlmOilraz-uni di difprezzo. E' partirò* 

dunque grande ornamento. Un tale eifet- A ^ larmente oflcrvabile , come facili fìan quei 
todiflrugge, fe pur ve ne folte, alcuna & biflicci venuti nella vcrfìonc Italiana, equal 
regola che ne farenV divieto, lo dunque /'vS- aria d’infote;!!! diano alle parlate de i 
con p ù foniamenco ardifeo dire che ogni ^ j Demonj ' Se poi non foffe quadrata a M. 
buon Critico Prancefe gradirebbe r eicur* gA Voltaire quefla idea di Milton, avrebbe 
Boni, lebelliflìme digrefliont del M Iton, 9 / almeno in efaminarla conceputa modeflia 
e G riderebbe di quelli che sì rigorofi lì- badante a farlo aflenere di darle Epiteti 

mici preferivono alle poetiche Opre,tan- di prepoflera e groifolana . 

to più meravigliofc , quanto più crarpor- v Pag. 113: Ardifeo affermart che V Inven- 

citrici bellifllme figliedeH* ifpiraca anima zione del Pandemonio faria fiata intieramen- 

umana, cui la ragione additta d verocon- te difapprovata da tali Critici quali furona 

fini, ma più diflefli affai di quelli deiva- Bolteau e Racine. 

iliflimo Oceano. m Dovrebbono i Lectori offervare come 

la quanto poi a' frequeoci accennamen- ^ M> Voltaire cangia la fua maniera di feri* 

vere ^ 
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Teff, quando un Aurore Inglefe i ferro 
alia fua jfcrta . Non è egli che difapprova, 
ma Boìleau e Racine! aveffe coofideraro 
almeno quanto al difotto dt Milton Han- 
no e in Crìtica e in PoeHa quei due per 
altro ottimi Poeti Francefi. 

Sluetr EJifeh fabbricai» ptr il pattamene 
t» de $ Diaveii par veramenie prepefera, 
giachi Satana gli avea già tutti ajfemeebia- 
mati , e eaneieiiat» lare in un vaft» campa . 
il canfgUa era neeejfaria y ma nan imparta-^ 
va date $*avefte a tenere. 

Che Logica ammirabile ! Ora la Poe- 
Ha non deve Inventare alcuna bella cofa: 
ma folamente defcrfve quel eh* é ne- 
ceifarlo. Satanaavea fatto conclone a* 
fuoiin un campo, dunque in un catnpodo* 
veafì pur tenere il CnnligKo? il meravi- 
^Itofo s’avri dunque a lafciar fuori dell* 
Epica ^ M. Vulraire avria lodato Milton 
fe in vece del Pandemonio, fi folTe dis- 
brigato da una gran fabbr ca con due pa- 
role, com'egli HelTo fece del fuo palazzo 
d'ancore U» ^ieux Palait. 

Le arri liberali fono di grandiflìmo or- 
namento nell* Epica, la quale deferiveo* 
do»e le opre fecondo le loro regole per* 
fe'ztoùe magnificenze; dilettane e del 
p:.ri iiiru leene ogni Lettore . Quando 
Potenze p'à che umane vengono rappre- 
fentate a far edificio; i d*uopo ancora 
che in maniera fuperiore all* Umana e la 
mole e gli opera; rapprefentatl pur fieno. 
Indi f>rje quel meravigliofo cotanto ne- 
cetTario nell* Epica. Ben luiige daireifere 
una prcpjftera invenzione , quel Pandemo- 
nio n‘d una meravigliofamente fublime . 
Quinre gluHe idee e nozioni della natura 
ed arce metajl'che e dell* archlttetura fo- 
no fublimemente fpiegate in quella de- 
fcrizztone! Cofe delle più convenevoli al 
Poema Epico, e delle più meritevoli d* 
efTer defcrttte! A M. Voltatre non piac- 
ciono nel Pandemonio 1* Ordine Dorico, 
il Fregio, la Cornice, c la volta d'Oro : 
e non perchd non avriaei voluto edificio 
alcuno / mcntr'egli flelTo diede un vec< 
eh io palazzo ad amore; ma perché l 'avreb- 
be avuto più caro fenzaverun'ordinee re- 
gola d'archiccetura ; e ficcome buon Eco- 
nomo, n* avrebbe voluto la volta fola- 
mente dorata , tua non d'oro mafiiccio. 
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E in tale occafìonr egli onora Milton ac. 
i cnmananilolo co ’l Per» /» M.ix Poctaftro 
jjijl Francefe . Milton però fu ibijaftanii E- 
cooomo, perché deferine i]uella eolia non 
tutta d’oro, ma folamente intercalane. 
Fretted. Guld. M.V’oltaire non iatefe ba* 
ne la eoce: Fretted. 

P’g. r'4' tiCapiilf 

1^1 i>»»i le pr.prie mtfm.fi fermi, U flètè de 
ci* fi reeeereia in pigmei : arre- 
fee iaefprefiliiliaiate il ridir ala di tutta F in. 
nreai a». Mt pare che il vera Critica per di. 
Ijj* fetrnere quel eh' i vtrameate ridicala in an 
E^'C», fiaFefnminare fe la medefimt 
ad nnErcicamica. 

-V c*e ninrra rafia fiarebte 

‘ maniera di 

Im /"Atfr* , quanta tu metamarfafi di quei Din. 
U|i vali in Nani, 

Of vediamo qual effetto quelle medefi- 
TCM ^ Voltaire tanto dìfpregia, 

/J1 niente del Segretario Ad- 

/iìì *'‘«">"'0 per lo meno buon Cri. 

JJW •'« che Boileaa e Ratine . Nello Spet- 
tacore jo). 

J ^ &aet paga «ina Rnjfiignn de I Demani eie 
/piega carne gli Spiriti traifarmana fie mtJe. 
il fimi pie via di eantrarri a d'ampliare le lai 
M| diminfiani, fa iniradatta can malta gindUit 
i *«>^1 P" /ace fenda a vari arridenti etefiarprea- 
rt 1 ^*’a "’l fiegti'a de! Parma r ne areade una 
, ^ allt fina del prima libra, ed ì quel ebe iCri- 
ticì Fraaeefi cbiamaaa bterutif/eax , ma nella 
fitfifia tetttpa prab. bile per le già meatavate ra. 
rr 'R gratti. Tafia che it paiazza iaftraaie /a eampia. 
v i? la, dicefi ebe ta maltìiadiae e plebe de;lifipi. 
jyA riti raccarciaraaa immediatamente fie fiefii in 
picciale farme , are là palefievi efifier lunga ta. 
fieit'l ptr una tale iaaameratile Afifiemblea nel 
y S't" fiatane. V affaameata de! Paeta i quel 
ci' ia diva am eare in qaefia peafiera et’ ì in 

fatti veramente aabile in -fie mede fma , Egli 
ae dire, che aaa afa ale la eaalraxziaae de’ 
valgari cadati fipiriii , h farme di quelli di 
^ prima grada e dignità eaafitrvaraaa in tara 
1 naturai dimtafiane , 

^ ; 11 carattere di Mammone e la deferiz- 

^ alone del Pandemonio fono pieni di bel. 
n j leale . Sonori altri paflj merarigliofa. 
“il mente poetici , e fra quelli egli conta 
f rimprorifa produaaione, * l’ artibeiofa il- 
^ luminaaione del Pandemonio. 

Che 



Digitized by Google 



\ 



5, o S S E R V 

Che differenti che contriric imprertio- 
ni un fatto le ifteffiaime cofc in queftiduc 
Critici ! quel che pare prepoftero e rìdi- ^ 
colo all’ono fembra fuJlime e meraviglio- 
fo tir altro, c ciò fecondo le regole Frao* 
cefi du Uerveilletix. D’ una tal diffcrenia 
però non può meravigliarfi chi conofee 
qoefii due Critici altracranto fra fe diffe- 
renti , quanto le imprcffioni io lor fatte. 

Pag. 114. M. Voltaire ficgue a bafima- 
je il M’iton, dicendo; Ctmf ft g/r /a/rf 
fixt» impraticabile dì fabrieare una fata ^raa- ^ 
de abbafiuKZa ptr capire i Demani nella na- 
turale Ur forma . Quindi può dedurli eh' 
egli confonde il meravlgliofo con lo ftra- 
vacante, poichd avrebbe voluto un Pan- 
demonio ampio come r Inferno. Il mera- 
vigliofo deve certamente elevarli fopra 
il l'olito corfo della natura ^ ma non già 
si alto; che divengane impercettibile , c 
perda le Tue piò belle qualità che fono i 
gradi del verifimile . Non vede egli quan- 
to la concraiiione dì quegli fpiriti plebei 
contriboifee all* aggranJimento degli al- 
tri } Io per me , non trovo nulla d* Eroi- 
comico inquella diminutionc che M. Vol- 
taire chiama meiainorfoli ferita ch’ella 
punto fia cang-araento di figura. M Iton 
ciavea preparato gli animi deferivendo 
la fpiritale natura atta a prender forme, 
e a feemare e ad accrcfccr la lorodimen- 
fione, come giudisiofamente fu olfervaro 
dall’ iVdiifon ■ 

La fazione • fa il ritrovata del peccato 
e della morte par eh' abbta iv fe molte bel- 
lezze^ e molti groff dijetti. E a pag. ii}. 

1/ peecato che for*e fuori dalla tefla di Sa- 
tana pare una brlltjfma Allegorìa delia fu- 
perbia: ma io pongo in queflione fe il far a 
Satana ingravidar la fua figlia fa una iaven- 
Itone da eftere approvata . 

11 i'jIo favore che quello Crìtico fa al 
Miltcn per dìfiìnguerlo dal nniiro TatTo, 
dii pSrlarede' fuor immaginaci difetti con 
la modella efpreffione pare, la quale a 
lui fembra che moderi l'ardftezaa di quel 
ch'egli alTerirce. Nel rello poi facilmen- 
tc fi feorge come a poco a poco egli tcn- I 
ti di provare alla fine che il Paradtfo Per- | 
dato è un povero Poema, anzi molto peg- 
giore di quel ch'ei pensò far apparir U 
Gerufalemme liberata. Vano attentato f 
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11 Paradifo Perduto potrebbe chiamarli 
la produtzioQc maggiore della umana im- 
maginativa. Tutc’i più gran Poeti Epi- 
cr tono flati aflìfiiti da t fenfi in tutte qu.i- 
fi le parti de’loro Poemi, ma il Milton 
ncn à quali avuto altr’aita, che quella 
'della fua fantafia. L'intiero n’ d prefio 
I che tutto immaginario, e come egli ben 
j dilTc , 

Cieao d' inxifbili cefe al guardo umano . 

Di tuttaquefta immaginaria gr.ind’opra 
il più fubliti>c, ed il più meravigliofo c 1* 
intera ferie di quegl* immaginati oggetti 
che M. Volcaireappella ombre e vuol che 
fiano intolerabili quando non fono alle- 
gorici. di d d'uopo eh* io dica d’clTcre 
fiato da Cuoi due dianzi in parte riferiti 
pedantefchì paragrafi, altrettanto anno- 
iato; quanto fui fono e farò feuipre dilet- 
tato in efiremo dal fecondo libro di Mil- 
ton, nel quale quello gran Critico trova 
tanti e sì grolfi difetti. Come puolfi mai 
a sì grandi poetiche immaginazioni oppor- 
re la povera Dotcìina del Padre fuvency 
delle mciafore c delle allegorie nel fuo 
Candidatuj Rhetorieof^ Che fi può mai ri- 
fpondere ad una si fciocca Critica? Che 
dirli centra un uomo fantafiico che di bel 
mezzogiorno vogl'a feriamente alTerìre 
che il chiarifiinio fole fia fofeo? 

Per mio fenno io penfo che non vi Taf- 
fe mal nd polTavi mai efiere maggior cflro 
Poeticodi quella immaginazione della mor- 
te e del peccato, di quel viaggio di Sata- 
na , e della deicrizzione del Caos. II con- 
fettar mancanza d’umana efprelTione per 
dar lor la meritata lode , é >1 folo panegi- 
rico che debba farfene ai Milton. 

Pag. 1 1 j. Temo ebe quella fittione non fa 
che un mero gioco di rvei, perch} fe il pec- 
cato foffe in tnglefe in genere mafcolìnoy 
me in fatte le altre lingue ; tana la macbina 
cadrebbe ^ e la fxzione faaniria . 

lo nella n.ta tradazzìone ò chiamato il 
peccato colpa, e l*ò refo femminino i o 
la morte Spccco, Mofiro, e l'ò refa ma- 
fcolina; I Lettori vedranno come il tutto 
feorre dì vena; e fe M- Voltarìrc degne- 
rà d’ e iter uno di quelli , s'avvedrà che una 
picdola grammaticale difficoltà non pote- 
va eitere mai dì minimo intoppo a si va* 
fiotmpetuofo torrente di Poetica fantafia. 

Egli 
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^ Egli é éett$to Irslianoil prcot»geii«fa U ^ naturale lilorta o un G’nrnale df riagg} .* 

irintte , e da un dettato fpeno deriva una fu* Tenta tal Torta di machtne fondate fa'I veto 
blime poetica produxtione. A o fu ‘J verifimile « laPoefianon farebbe che 

P.^ t d. Ma ra/^irrwrtf ftfivara una nojofa cantilena . Il varco airinferno 

tfé^tiéyférs n»ntiime>t* int9'er*hiU per U futi Jsh peccato e dalli morte fa aperto , perchd 

deixa.^uelUeemptieéthne d‘ erreri fl^<^un^ue il Poeta non potrìerprimer <]tiel var- 

J' imeefiiy ^uetr émme^emettedè mefiriy e qmetla Co con on vado ponte eh* deertamente l' ìti- 

fi»mseheve!exz9 1 ' di Unt«nriferc:ttrtyVtii pai fi ventato più magnifico varco da un luogo 
nea far raeceprieeiare iitt Iettare di ditieetégufie. airaltrOf ed occupa intieramente gli occh; 

Cotnefchivo, quanto dilìcato vuoi cui fpo* yiM d’ognt Lettore con Tua grande meraviglio, 
firarfi il noUroCritico / E^;li che fcrifl'e una f* ^rottura ? L’ umana vita non fa mai più 

buona Tragedia dell* Edipo , 1‘ intiera Cita* al vivo rapprefentata , che per l' allegoria d* 

Arofe della quale non daltro che un miAo d* ponte, nello Spettatore i;p. che legge- 

incidenti euna complicazione d* orrori ! Egli Ju fi tradotto nella noAra Lingua alla finedel. 
che nel cecimocantodella fuaHenrade il con traduzzlone d* una Commedia Inglefe in* 

ogni immaginabile orridezza defciiitounaf* ^^titolata gli Amanti interni, Aampata in 
d'amara madre ibranare il figlio e divorarfcloli^S Londra in iv. nel tpa). 

Quella incuAlone d’orrore e di raccapriccia* Pag- 117 - Riderebiefi a raghae aneera im 

enentod appunto la perfezzione della narrati* iti Paradifa de' ptx^i e eerté- 

vad'opraodicofalaidaeabominevolejpercui meate i pià paffianati ammiratari del Miftttt 
Io Scrittore ottiene il lodevole intento di por> nati potette mai dif cadere quelle baffe e ridiee* 
teagllanimialtrui in orrore i eizjedi misfatti ^\Uie immaiinazieni ebe per diritte apparteniaaa 
Machiavea già poca nzi avviliti belli (fi mi drhfia. 

yaOi d* Omeroe del Ta(To per quella AelTa ra- /mj QucAo tratto Satirico trovafi nel terzo 
g>ione ch*avriadovBto pregiarli ; nond mera* libro ove Milton volle imitare quel dell* A* 
iriglia che vada cos^ continuando in avvili* r-j'^rioAo nel viaggio d* AAolfo. Un tratto di 
mento altrui la medefima logica . A l Satira e banditodal Poema Epico fecondo U 

Pag. Il 7 . U fa che it paete fabbricata per ] 'bJJ nuova arte poetica di M. Voltaire , anzi dal 
Ja marie e per il peccete aan piacerebbe r» ‘ f«® perfpicace ingegno viene derifo come 

Fraaeia. (#•““ ntiAo dibalTee ridicole immaginazioni . 

Vedrete infomma che tutto il Poema di- | A^Bifogna veramente leggere quella parte del 
fpiacerebbe in Francia , volendo dirperque* yJ| 14* dell'ArioAo, con occhio fenza 

Ao che a lui non piace . Ma perchd non vi ^^mente, per trovarci il balTo e il ridicolo, 
piacerebbe? oh perchd, lice >1 Critico, /e ^^^o feorrerU coninvidiofa nazionale preoccu* 
anime de»U uemini aaaanbìfaina di 9ialajiriea* ?*^*^**^ per non etTerne dilecrato al fom* 

ta per effire genite nelF infuna , anzi di più , |nU^ mo. QucAa imitazione di Milton cede mol- 
per ef^trvi gen.itedapata fare fperaxiane da' caf-'^^xo\xt vero all’originale . Ma fe la Satira 
pi . l'upcrocchd l’cllcno tbAerTÌ mai getta- non vien efclufa dall* Epica ; non s*à ella a 
te co* loro corpi, avremo avuto nece Ai ràdei feri vere in Satirico Alle f eqocAo dquelch e 
ponte. Oh chechiaro tifeorfivo Cticeriof r|7 M. Voltaire chiama baAezza e ridicolofità* 
overo come gli Italiani direbbero , oh che Egli forfè per zelo dì religione à vilipefo in 
freddura! Ciò mi fa fnv venir d*un fermone |S Acquei piA"© la parte della Satira verfo la 
cheimefi già pronunciar da un Curato nelU sC fine fCheiferzai noAri Reltgiofi e loro abiti 
Provincia di Bedford , il giorno feAtvo de- devozioni, lo ne lo Aimerei per ciò; s* egli 
gli Angeli cuAodi. 11 buon vecchio oncA* nel Tuo Poema Epicofatirico non foffe Atto 
uomo con'ona divota e feria faccia diceva , ,1 contra loro infinitamente più fevero di Mil* 

ebe appena le buone anime fon feparateda i I ton ; poiché qucAi poche linee vi fpende» 
corpi, tono da ruAovii Aogelt guidate perii C. calcane minime cofe ne fatireggia, ma 
Cicli alla prefenza dì Dio, altrimenti come m egli vi prende di mira il tutto cominciali* 
mai pocrebbono le poverine trovar Tenta tal J % do dal Triregno , paAando per la porpo* 
guida la loro via fra tante sfere e pianeti ? f ra , per la mitra, e menando colpi alla cieca 
Chiara cofa d che M. Voltaire confiderà ^ fc ne va fino alla pianeta e alla cocolla . An* 
qoì un Poema Epico non alcrimeoti cheuna ^ zi fin negli ornamenti à fatto incideivi i 
' ì A a Fra* 
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Eratt co* il mofchetco in ifpalla alla gra« ginar caractert di creature tmmediacan>fn. 

nadiera . Quefla ultima parte della Tud* (A te aldifopra delle umane? Chi à mai«(ro- 

detta Satira non fi troverà nella mia tra* ^||É vato difetti ne* Pittori per aver efiìgglatn 
dualone y sì per non eficr ella di nlun ri* Michele Arcangelo con armatura, e con 

lievo al Poema; sì ancora e prtncipalmen* kV fulminante fpada « dandogli così carattere 
te perchd lo non ò voluto a cagione di me* di dlfenfore? Ne’ caratteri de i Demoni 
ra buona creanza per lo menO| elTere in* feorgefi tutta la erudizione deiridolatria, 

civile al mio clero. Richiefio da alcuni il che fu veramente altrettanto faticofa» 

Inglefi perché io aveflì tralafciato di tra* rjtianto fubitme imprefa di M>|con , per 

dur (juelU parte; ò rifpofio: per aver pen* gg compilare un efatta cronologica Ifioria de- 
fato di lafciarvi luogo per i loro mininri gl' Idoli, che allettando del pari ed ifiru* 
per l'alta e bafia Chiefa « per li Puritani , jS/ endo il Lettore » conducelo alla fonte e 
per gli Anabattifli) per li Tremolanti per ft/W alla fatficà evidente della Pagana Mitolo- 
tutta infomma la olla podrida di tante ere* già. Per lo che rrorafi incontrovertìbile 
dulità che fra loro fi trova. IjJ^R che «luella vana occupazione fia utiliffi ma, 

Pag. 117. 1 1 S- 119. Tutte quelle pagi» e tanto utile quanto ella è la più eh iara 
ne furono iojpiegare a nioflrarc come ieri- la più breve e la più ifiructiva che fiali 

<ici Francefi avrebbono dìfapprovaro U ancor mai veduta in quella intrigaillTima 
guerra in Cielo « non ollantc che il cele* parte d'erniizione. MÌ lorprefe in oltre 
bte Conte di Rofrommon c il Segretario il leggere nella Critica a quello propofito 
Addifon ammìralTcro principalmente quel- darfi per ragione: lAer.tre a chf g^hva m«i 

la parte del Poema. Primo perché dare umt irtìera Pittura di que^/i Enti jÌ 

lutrra in Cielo ^ cjtado e<-fa immaginaria 0 |l ||| tutto erronei al Lettore \ eh' e^Ìi non pui 
fuor della eompren/ìone uaturale\ av^iaf do- fentìrne pozione reruna. Or non parrebbe 

9 Ufo rijlrin^trla in due 0 tre pagine . Per lo ^0% Che i Lctcort del Milton debbano fola* 
qual nuovo alTìoma , tutto il Poema aiw mente efTcre gl’ Indiani e i Giapponefi che 
cora avriafi avuto a rlUrìngcrc in venti o nulla fappiano della caduta degli Angeli, 
trenta pagine al più ; poich’egli é quafi né abbiano ìncefo mai nominar Michele 1 * 
tutto aldifopra della naturai comprenfione. Arcangelo, e Satana TArcIdemone? Non 
- l**3lTegnata ragione dì coiitrazzione fimi- direbbefi purancora che M. Voltaire foflc 
ile, é quella; pere b} noi fiamo impazienti di venuto da Tonkiafua Patria e folte un di 

fimover /unge da noi tutto quello che non s* quelli innumerabili Cinefi che non avelTe 

adatta n nojlri fenft. mai udito parlare di Crifiianifmo , non che 

Or dunque te Milton à con la forza non avelfc mai letto rApocalìite/ 

della fua Poefia adattato a* nofirì fenfi Terzo: egli vuole che t Francefi Crì- 

quel che in fé fielTo é aldifopra di loro ; xW tic! riderebbero come di cofa puerile ne! teg- 
rimpazienza dì M. Voltaire deve cclTare. gere ebo gli Angeli fvelleffero le intiere mon- 
Ocenpare sii occh) di chi afcolta 0 legge, tagne e le gcttajjero fu i marnici e [ulte toro 

del pari che la mente, dando corpo e vi- artiglierie . Gli Angeli armati di monti , di- 
ta a cofe che non gli anno, è I' incanto V.^ c’ egli , fomigliano troppo a i Dipfodi in R«r- 
della Poefia. Perché dunque non à il Cri- beìait che portavano un armatura di travet* 

eico raccorciati in tre pagine nel fuo Poe* om tino grofia fei piedi. Quel che in Poefia 
ma i viaggi e le gelle della difeordia e non é flato finoad ora giudicato improprio 
dcH’amore ? non fono eglino immaginar^ a’Giganti; come ora da un Poeta può oiat 
che gli Angeli i quali realmente , noi ere* eiterderifo per puerile non che improprio 
diamo, ch'e-fifiono . Secondo perebb vana uT a gli Angeli che devono fenza dubbio ef- 
occupatione dajf a*LtttorÌ\ narrando^ a pie* fere llimati forti molto più che i Giganti 
no i caratteri de' Condottieri di quella guerra. mai folfero? Ma era necelTario qualche 
Ma per qual canfa , vana occupazione.^ grottefea o ridicola comparazione in dif- 
perché M. Voltaire la giudica tale. Nel flm pregiodi Milton per non confiderarlome- 
Crifiiano fillema gli Angeli fono i più no del Tatto : né quella fola era bafievo- 
proffinii Enti tuperiori a gli uomini: Che jBn le, ve n*é un'altra più galante, circa Ì 1 
può dunque impedire alla Poefia l'imma- cader degli Angeli a i colpi dell’ artiglit- 

■ 
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rra dt Satana ; In farti , dic’cgli , fé Tef* 
prigione tnt può eiferc perdonata, eì mi 
paio il gioco de i Bìllì> 4 {es qnilles . 

QjeHe due ferie comparazioni fe noo 
poffon* ottenere perdono, otterrà» com* 
paflìone . Io non potrei dir naila più, o 
meglio dire di <]ucl chea riguardo di quc- 
(la guerra in Cielo G legge nello Spetta* 
tore 3 onde a quello rifcrtfco Ì1 Let* 
tore, ov'egli vedrà nel Tuo proprio lume 
e in tutta la Tua ftiblimità lo fcopo delle 
Satiriche faettc di M. Voltaire. 

Pag. I09- pofs9 fai preterire U vi- 
fihih eentradàzziane che regns in quell* Bpi- 
/«dia: Dtp Méndgifuei fedeli Àngeli slU bat- 
tagliti y n vincere e • punire i ribelli ec. Ma 
pei cerne accade , che depo un ardine jì pp- 
fitivp V eftP del cpmbattimentp 2 dnbbtpfp} 
perebb faffi eemandnre da Die Padre a Mi- 
chele e a Gabriele di far quel che vien pei 

felamente efeguite dal fue fglie? 

Qnefla vifìòile oputeodo vifionaria con* 
tradizzìoiie fu lafciaca da M. Voltaire per 
rnltinio colpo di trionfo concra Milton ; 
onde coronarne glorlofamente al Gne la 
critica. Ma chiunque ambo qaeGi Autori 
conofee faciHGtmamence s'immaginerà a 
favore dì coi debba Gnir quella difputa . 
Che Milton folTe capace di così gro/To er* 
rote, qt»l d una coucradizzfone viGbile; 
egli é dilficile imprefa il provarlo. Che 
il noflro Critico leggeflc troppo in fretta 
il Criticato Poema, e perciò non ifeor* 
geife le bellezze e le confequenze di quel 
patTo *, egli noo é difGciI cofa il dimoftrarlo 
Efaminiamo il prim* ordine . lìb. €. 
verfo Doilro 5 

Va Michel Prence de' celefii r/V^Wli, 

Vanne e tu Gabrielle a lui fecewde 
tn militar predexza : ite , e in battaglia 
Guidate quefii miei figli invinrihtli 
Guidate i miei diletti Angeli armati 
A migliaia a milieni^ eguali in numera 
Alla priva di Di» rubella ciurma: 

Slucgli empi een »fiiU armi e cenfee» 
Impavidi ajfalite , e fin fu I' «rie 
Del Ciri perfeguitandeglt y feaccìateli 
Puerdi felicita t Unge da Dief, 

Nel lueg» della ler pena , ael gplf» 

Del Tartare che già [palanca il fa» 

Igne» Caes a ratear la lar caduta . 

Altro in tutto quello non v'd; che or- 
dini di condurre l' cfercico al combatti- 
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mento , d’alfa lire , di perfeguitare , di fcac- 
dare il nemico dal Cielo nel luogo della 
fua pena . lo non ci fo leggere che Ga- 
briele c Michele Gano mandati a vincere 
alla battaglia, sì: alla vittoru, no. li 
decreto dei trionfo non ù ancora pronun- 
ciato. Dov’d dunque la coniradtzziooe , 
fc poi gli Angeli non vincono.^ 

Il difegno di Milton era quel d* efaltarc 
il Tuo grand’ Eroe, il MelTia : ond*egli in- 
gegnofa e fondatamente fece G dalTeroagli 
Angeli, ordini di marciato d’afTalirc ,di 
perfeguitar, di forzar rjntmico nel bara- 
tro; per convìncere gli Angeli ch'eGì po- 
teanoefeguir folo quella parte de! coman- 
do ch’era in loro potere d'elTcf efeguìta ; 
ma chela vittoria totale era folamentc in 
poter del Re loro MeGla . Quefìo fo il no- 
bil difegno di Milton, e perc ò dopo le con- 
fuGoni fopra confuGoni della feconda bat- 
taglia , egli dice al verfo noGio 96o. 

Ma il Padre ennipetentty «v*egU fede 
Sicure in fue ceUJte Santtiarie, 

Cenfultand» la femma delle CPfty 
Peìcbì previfi» e gU permeffe avea 
Tutte quefi» tumulte’y er vuoi che fia 
Adempite il gran prcpeuimente 
Per enerarne ti eenfacrate Figli» 

Cen la vendetta de' nemici f nei y 
E dichiararne trasferì» in Lui 
Tutte il P»ter. 

M. Voltatre domanda perchd la batta- 
glia pende dubbiofa dopo quel poGcivnor. 
dine? perchd quel cb' egli chiama poGtivo 
ordine, fu dato a Gne che la battaglia pen- 
delfe dubbiofa. 

Egli sì ben coro* io, potea ritrovare que- 
lla piena rifpoGa alla fua domanda ne’ fe- 
guenti verG al noGro SSo. é Dio Padre che 
parla a Dio Figlio. 

dfpra fu la battaglia e qual deveva 
Bfier fra tai nemici in campa armati\ 

Chi a fe fieffi Ip gli lafcip : e fai che uguali 
Purtne in ter creazhn fermati y 
Salve quel che la talpa à peggierat» 

B chi fenfibilmente anca nan feeprefi 
Percè' telordannrgÌP»fpfpendp : e quindi 
Perpetua fera la tenzon , aà mai 
• Se 'n trevtriu difcìpgUment » . <p*c. 

- Gli ordini furono dati ; la Dannazio- 
ne fu fofpelor dov'è dunque la viGbile con- 
tradizzione ? ne' proflìrai fegoenti verfi pon- 
noG vedere ed amoiirare inueme il decreto 
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pToflnncitto, !a cagione di qnella rofpen- 
fion dichiaraca , c la plenipocenta del Mef- 
lit dkpiegata , al verfo nonro tp|. 

Véfér iu* gi9rni : a Tt c%m>itnfi il tcrf , 
la ptr Té r*rdia*if t«»f éfptU*nd*\ 
Ttrcbì tu* gUri* /a, e*udum a fai 
Qutf* graa guerra , paiebe fai Tu pual . 
Tale à tratfufaia Tt virtade immeaf* 

E immeafa graxia i 

Delideroche M- Voltaire ponga menrealla 
proflima efpreflfone ove più chiaramente 
vedrà tacco il nobrl d fegoo del Milton. 

aadt eaaafean tutti 

ìielC laferaa e ael Ciit la tua patema 
Pari alla m$a , nau aver pari \ e futfa 
Trattata tì eammotiaa perxèrfa\ 

Ptr Te manifefiar fai» il pib degaa 
X)’ rjfìrr /* en,ie e il Pt per faera uatiaae 
Tutta weriVar* dritta ? 

Tncti, ciod tanto i baoni qaanio i pravi 
Angeli : 

.... . -r . va ra dua^ue 
Pateutifi'90 su tua pater patera» ^ 
àfeendi'l earra avi#, guida le rapide 
Piuati ehi fan del Citi erallar la bafe y 
Trai tutta la mia guerra , ituauie F area y 
Cingi pur t' armi uafre anaipatentt ^ 

Cingi la fpada al paJerafa fanea , 
Perfeguita quei Figli delle tenebre 
B fuar da ture' i limiti de* Cieli 
Seaeeiati giù nel più prafanda abbìffa t 
£vivi a lar pafia^ a difpretzare imparina 
Dia e il Meffta fua eonfaerata Pege. 

Spero che M. Voltaire fcorgcrà come 
facilmente egli poiTa crTere contradecco da 
chi a fondo e ramina il ponto della qoeftiooc, 
prima di proferirne decifivo parere. Devo 
perù confelfare ch'egli fìa (lato di gran lun 
ga più indulgente al Ta<To,cbeaI Mticon ; 
perché alla lì ne feuno cogjtefle via dalla Ce* 
rufalemme liberata TEpifodìo di Sofronia, e 
^oeilocento linee eh* egli fcrilTevi per com- 
piacere il gnflo d' Italia ; il Poema ai Voi* 
tairefeamente corretto, rimarebbe pare un 
fovrano poema . Ma fe fi dovefie riformare e 
correggere il Paradifo Perduto, fecondo la 
di lui Critica;che rimarebbe egli mai ? Se 
ne dovrebbono tor via; primo le Oigreflìont 
che furono chiamate Eicarfioni , a. t Printi* 
pi d* alcuni libri , detti ana fpecie di Prole* 
ghi , tutte le pagane Deità coman^ae el • 
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^ le vi fiaoo, 4 . le offenfive IielFati ief e bur> 
levoli parlate di Sàtana e di Bella! innan- 
xi alla feconda battaglia , s. il Pan-lcmo 
DIO, 6 . il tenervi configlio, 7. 1/ fua 
Architettura , 8. laconttaztione degli Spi- 
riti infernali volgari, p- U Fitzione del- 
la morte e del peccato, to le aveniure 
di Sàtana con ^uci due fpetrrì , ri. i ca- 
ratteri de i Deoioni, iz. la battaglia de- 
gli Angeli Ac. oh ijuale fchelcrro T Au- 
tore dell* Henriade vorrebbe mai fare del 
Paradifo Perduto/ Anzi ancor più . ancor 
peggio! Egli vorrebbe privare il Poemal, 
dell* Eroe principale : petebé a pag. lao. di- 
ce che Adamo n*c I' Eroe ed il primo perfo- 
nafg’o. L'inglefe Poca DryJen difie per 
ifeherzo .che il D avolo era 1 ' Eroe del Poe- 
ma; ma M. Volrairc taut de bomà\zt che A- 
damon’é l' Eroe e i| primo perfonaggio. U 
Metfia n' é dun<{uc folamencc una fnbalrerna 
o una episodica perfona ; e I’ Addifon ebbe 
torco a dire nello Spettatore 197. Chi va- 
lejfe fjfart il name deW Erae del Paema iu aU 
cuna de' perfanngri y davria etrtameute darla 
al Slefia eh' } l' Erae et nella prineipale «z- 
ti#ae , carne ue' principali Bpifad) . 

M‘é forza concludere con la feguenteof* 
fcrvazione fatta dtun mìo amico; Quando 
M. Volca:re trovò difetti nel Ttfib; egli 
oelo fcuiòdicendo : èia iariguardqquefi er* 
rat! come una Carta di tributa che il fua gran* 
de ingegna eaadefeefe di pagare al gufa Italia^ 
na. Quando però egli trova tanti e il groffi 
di felci nel Miltan,* non dice nulla , nulla af* 
farro del gallo nazionale Inglcfe . In tut- 
ta la. Oiiica vi fono quelle due foleefpref- 
Goni circa gFIngtefi Poeti, apag. 4i par- 
Ufi della 1 jfo malta inelinaxiane alle cam- 
anrazianè ed Atte^arie\ e a pag. 44 . de' lara 
9ali appre^éutif aH'ampaftafay i quali prava* 
na falitmerte carne nella lara ifala gli Autarl 
an più libera feapa , ebe gli Autari In Pran* 
eia» Che moderazione ! Niun biafmo di 
nazional gufio argaifeefi da'catcivi Poeti 
Inglefi ,o da 'mediocri pafii de' loro miglio- 
ri . Ah ! ana moderazione fimile avia M. 
Voltaire uCaeo anche in Italia, e quindi a* 
vrebbe pure airalito ringlefc naziofial ga- 
llo, s'egli folTc flato in Italia amendteare 
una foferitzione , come fu io Inghilterra. 



IL FINE DELLE OSSERVAZIONI. 
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